






Digilized by Google 







Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digita ed by Google 


BIBLIOTECA 


STORICA 

» i 

TUTTE LE NAZIONI 


MILANO 

PER NICOLÒ BEI TONI 

.M.DCCC.XXIV 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


STORIA DEL REGNO 

DELL’IMPERATORE 

CARLO QUINTO 


CON UN QUADRO 

DEI PROGRESSI DELLA SOCIETÀ IN EUROPA 

DAL SOVVERTIMENTO DELL 1 IMPERO ROMANO 
FINO AL PRINCIPIO DEL SECOLO DECIMOSRSTO 

D I 

GUGLIELMO ROBERTSON 


TRADUZIONE DALL INGLESE 

DI A. C. 


r "3 


. vt\ 

ts4zs 3 

tifi 


\ 

\ 


VOLUME I 


M I L A N O 

PEll NICOLÒ BETTONI 

M.DCCC.X.XIV 


Digitized by Googli 




Digitized by Google 


DEDICA DELL’AUTORE 


A SUA MAEStX 

GIORGIO III 

HE D’ INGHILTERRA 


Ardisco deporre innanzi alla Maestà Vostra la Storia 
di un'epoca, la quale non sarebbe immeritevole delia 
attenzione di un Monarca, giudice non meno che pro- 
tettore del merito letterario, se i talenti dello scrittore 
andassero del pari colla dignità del soggetto. 

È una prerogativa della Storia l’offrire istruzione 
ai Re ugualmente che ai popoli. Quali riflessioni il 
Regno di Carlo V possa suggerire alla Maestà Vostra, 
non spetta a me il congetturare. Non possono però 
i sudditi vostri riflettere sulle calamità varie, recate 
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.alle province da lui dominate, senza ricordare la fe- 
licità de’ loro tempi e volgere uno sguardo di grati- 
tudine ad un Sovrano , che, nel fervore della gioventù 
e sulla carriera della vittoria , possedette tanto impero 

• • f 

su di s£ medesimo e tanta maturità di giudizio , che 
pose un limite ai proprii trionfi , ed allo splendore 
della gloria militare antepose le benedizioni della pace. 
La posterità celebrerà non solo la saviezza della 

scelta, ma enumererà ancora le molte virtù che rcn- 

> 

dono cospicuo il Regno della Maestà Vostra per un 
sacro riguardo ai doveri che incumbono al Sovrano 
di un popolo libero. . 

Egli è nostra felicità il sentire l'influenza di que- 
ste virtù, ed il vivere sotto il dominio di un Principe, 
che prova maggiore soddisfazione nel promuovere il 
pubblico bene, che nel ricevere la lode dovuta alla 
sua beneficenza reale. — Sono 

Sire, ; . 

Della Maestà Vostra, 


Il fedelissimo suddito e doverosissimo servo 
CUGUELMO SOMRTSOJ 


PREFAZIONE 


l\o ir avvi periodo nella Storia del proprio paese , 
che possa essere considerato come del tutto mancante 
d' interesse ; e quegli avvenimenti , che tendono ad il- 
lustrare i progressi della sua costituzione , le leggi e’ co- 
stumi meritano la massima attenzione. Anche avveni- 
menti rimoti e minuti sono oggetti di curiosità, la quale , 
essendo naturale alla mente umana , riesce perciò pia- 
cevole il soddisfarla. 

Ma relativamente alla Storia degli Stati estranei 
dobbiamo por re altri limiti (dia nostra brama d' istru- 
sione. I progressi universali della scienza , negli ultimi 
due secoli , Parte della stampa, ed altre ovvie cagioni 
hanno riempiuto l’ Europà di tale moltiplicilù di storie , 
e di così vaste collegazioni di materiali storici, che 
troppo breve sarebbe il periodo della vita deir uomo 
per lo studio, o la sola lettura de' medesimi. È quindi 
indispensabile, per coloro non solamente che sono 
chiamati a dirigere le faccende dei popoli , ma per 
quelli ancora che se ne rendono in strutti, e ne for- 
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a PREFAZIONE 

mano soggetto di ragionamento , l’accontentarsi di una 
cognizione generale degli avvenimenti lontani, e limi- 
tare lo studio della Storia a quel periodo , in ispecie , 
in cui , gli Stati d’ Europa divenuti interamente col- 
legati, le operazioni di una Potenza sono talmente 
sentite dalle altre , che i consigli e le misure di que- 
ste ne sono influenzate e regolate. 

Qualche confine dovrebbe quindi essere fissato per 
la separazione di questo periodo , ed un’ Era essere 
indicata , precedentemente alla quale ciascun paese, poco 
in relazione co’ paesi limitrofi, potesse tracciare a parte 
la sua propria Storia, dopo la quale gli avvenimenti 
di ogni nazione ragguardevole in Europa divengono 
interessanti ed istruttivi per tutti. Con questa inten- 
zione mi accinsi a scrivere la Storia di Carlo V. Egli 
fu durante la sua amministrazione che le Potenze di 
Europa si unirono in un gran sistema politico , in cui 
ciascuno prese una situazione ,'che conservò sempre con 
una variazione minore di quella , che poteva aspettarsi 
dopo gli sconvolgimenti prodotti da tante interne ri- 
voluzioni, ed esterne guerre. I grandi es enti che eb- 
bero luogo, non hanno finora perduto di forza; i 
principii politici, e le massime stabilite allora sono tut- 
tavia in vigore , e le idee di potere che furono intro- 
dotte, o rese generali in quei tempi , influiscono tuttora 
sopra i consigli delle nazioni. 

Il secolo di Curio V puè essere quindi considerato 
come il periodo , in cui lo stato politico d’Europa in- 
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cominciò ad assumere ima forma novella. Ilo pro- 
curato di stendere la mia narrativa in modo , clic que- 
sta Storia selva d'introduzione alla Storia europea 
susseguente al regno di lui, e mentre i suoi nume- 
rosi biografi ne descrivono le qualità personali e le 
azioni , mentre gli Storici de’ vari paesi riferiscono fat- 
ti , di cui le conseguenze furono locali o passeggere , 
lo scopo che mi prefissi fu di ricordare solamente quei 
\ grandi avvenimenti del suo regno , di cui gli effetti 
furono universali , e continuano tuttora a farsi sentire. 

Siccome poca istruzione ritrarrebbero i miei lettori 
da una siffatta Storia del Regno di Carlo V , senza 
avere qualche conoscenza dello stato d’ Europa , pre- 
cedentemente al secolo decimosesto , così la mia bra- 
ma di supplirvi ha prodotto un volume preliminare , 
ove ho tentato di indicare e spiegare le grandi cause 
ed eventi , all’ azione de' quali devonsi attribuire tutti 
i miglioramenti nello stato politico di Europa , dal 
sovvertimento dell' Impero romano fino al principio 
del secolo accennato. Ilo delineato un quadro de’ pro- 
gressi della società in Europa } non solo rapporto a 
governi interni , leggi e costumi , ma rapporto al co- 
mando ancora della forza nazionale occorrente nelle 
operazioni esterne, ed ho descritto la costituzione po- 
litica degli Stati principali del tempo in cui Carlo V 
incominciò a regnare. 

In questa parte dell ’ Opera fui tratto entro diverse 
critiche ricerche , che sono pià di spettanza del Lega- 
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4 PREFAZIONE 

le, o deir Antiquario che dello Storico , e le ho col- 
locate in fine al secondo volume, sotto il titolo dì 
Prove ed Illustrazioni. Molti fra’ miei lettori preste- 
ranno probabilmente poca attenzione a colali ricerche ; 
ad altri parranno forse la parte la piti curiosa,, ed 
interessante dell’ Opera. Ho indicato esattamente le 
sorgenti a cui ho attinto istruzione, ed ho citato gli 
Scrittori , all’ autorità de’ quali confido , con una preci- 
sione scrupolosa che potrebbe sentire dell' ostentazione , 
se fosse possibile l andar glorioso della lettura di li- 
bri, la piti parte de’ quali io poteva essere indotto ad 
aprire dal solo dovere di esaminare attentamente quanto 
esponeva al Pubblico, Siccome le mie ricerche mi gui- 
darono sovente per oscuri, o poco frequentali sen- 
tieri, così la ricorrenza a questi libri non solo era 
indispensabile ad autenticare i fatti che servono di 
fondamento a’ miei ragionamenti, ma può essere utile 
nell' indicare la strada a quelli che terranno dopo di 
me lo stesso corso , e nel porli in grado di proseguir 
le loro ricerche con maggiore facilità e successo. 

Ogni lettore dotalo d' intelligenza rimarcherà una 
omissione in quest’ Opera , di cui è d’uopo spiegare 
il motivo. Non ho dato conto veruno delle conquiste 
del Messico e del Perù , e dello stabilimento delle Co-, 
Ionie spagnuole nel Continente e nell' Isole dell'Ame- 
rica. Mia prima intenzione si fu di riferire la Storia 
di questi avvenimenti piuttosto per esteso ; ma consi- 
derando questa parte della mia idea più da vicino ed 
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attentamente , ho trovato che la scoperta ilei Nuovo 
Mondo , lo stato di società fra’ suoi antichi alitanti , 
il carattere, costumi, ed arti di questi, il genio de- 
gli stabdimenti europei nelle diverse province , imi* 
tornente all ' influenza loro sopra i sistemi di politica , 
o commercio in Europa , erano oggetti di tanta im- 
portanza , che un prospetto superficiale di tutte queste 
cose avrebbe potuto recare ben poca soddisfazione , e 
che il trattarle così estesamente , come lo esigeva il loro 
merito, avrebbe prodotto un episodio non proporzio- 
nato all’Opera principale. Ho quindi tutto riservato 
per una Storia separata , cui mi propongo d’ intra- 
prendere , qualora l' Opera , che offro presentemente 
al Pubblico , ne ottenga l’ approvazione. 

Quantunque , coll’ omettere articoli così importan- 
ti , ma staccati nella Storia di Carlo V, io abbia cir- 
coscritto la mia narrativa a più ristretti limiti , sono 
però persuaso dal quadro deW intenzione e natura 
dell' Opera che ho creduto necessario di presentare 
ai miei lettori , che il disegno parrà loro tuttavia 
troppo esteso , e troppo ardua l’ impresa. Me ne ac- 
corsi io pure, ma il convincimento in cui sono del- 
V utilità di questa Storia suggerimmi di perseverare , 
e spetta adesso al Pubblico il giudicare , con quale 
successo io l’abbia eseguita. Ne attendo ansiosamente 
la decisione, e mi vi sottoporrò con un silenzio ri- 
spettoso. 
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QUADRO 

DEI PROGRESSI DELLA SOCIETÀ 
IN EUROPA 

DAL SOVVERTIMENTO DELL* IMPERO ROMANO 
FINO AL PRINCIPIO DEL SECOLO DECIMOSESTO 


SEZIONE PRIMA 

Quadro dei progressi della società in Europa rela - 
tir amente al Governo interno , alle leggi ed ai 
costumi. 


13 uè grandi rivoluzioni sono accadute nello stato 
politico, e ne’ costumi delle nazioni Europee. L’una 
fu causata dai progressi della romana Potenza , 1’ ai- 
tila dal sovvertimento dell’ Impero romano. Allor- 
quando lo spirito di conquista guidò oltre l’Alpi gli 
eserciti di Roma , trovarono essi i paesi , che inva- 
sero , abitati da popoli cui denominarono Barbari } 
ma che erano ciò nullameno vajorosi ed indipeu- 
denti. Colla superiorità della disciplina, anziché del 
coraggio, ottennero sopra di questi qualunque van- 
taggio. Non decideva una sola battaglia come fra gli 
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8 QUADRO DELLO STATO D’EUROPA 
effeminali popoli dell’Asia del destino di uno Stato, 
ma riprendevano le armi i vinti con nuovo vigore, 
ed il loro indisciplinato valore, animato dall’ amore 
di libertà, suppliva alla mancanza di condotta, ugual- 
mente che d’ unione. Durante questi lunghi e fieri 
sforzi di dominio e di indipendenza , le contrade 
Europee vennero successivamente devastate , gran 
parte degli abitanti delle medesime perì sul campo, 
ne fu altra trascinata in ischiavitù , ed i pochi su- 
perstiti , incapaci di resistere più oltre , assoggetta- 
ronsi al potere de’ Romani. 

Devastata così 1’ Europa , si accinsero i Romani ad 
incivilirla. La forma di governo, che stabilirono nel- 
le conquistate province, sebbene severa, era però re- 
golare, e manteneva la tranquillità pubblica. Comu- 
nicarono arti, scienze, lingue e costumi a questi sud- 
diti novelli per consolarli della perdita della libertà, 
e respirando finalmente 1’ Europa , riacquistò forza 
dopo le calamità a cui aveva soggiaciuto. Venne 
incoraggiata l’agricoltura, aumentossi la popolazione, 
rifabbricaronsi le città smantellate, se ne fondarono 
delle nuove, ed una apparenza di prosperità succe- 
dette c riparò , in qualche grado, allo sterminio della 
guerra. 

Era però ben lontana questa situazione dall’ es- 
sere felice, o favorevole ai progressi dell’ umano in- 
telletto. Le nazioni vint e , disarmate dai conquista- 
tori, e tenute in soggezione da’ soldati espressamente 
pagati , venivano rinunciate come preda a Governa- 
tori rapaci, che le ponevano a sacco impunemente, 
e la ricchezza ne veniva assorbita da tasse eccedenti 
con sì poco riguardo alla situazione di esse, che 
venivano anzi aumentate in proporzione della inca- 
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pacità in cui si trovavano di soddisfarle. Erano pri- 
vate dei cittadini i più intraprendenti, che affluiva- 
no ad una Capitale lontana in cerca di avanzamen- 
to, o ricchezze , avvezzi in tutte le azioni ad alzare lo 
sguardo ad un superiore , e riceverne sommessamen- 
te i comandi. In circostanze tanto opprimenti era 
impossibile che conservassero vigore, e generosità di 
mente. Lo spirito marziale ed indipendente, cilene 
aveva distinto gli antenati, si ammorzò nei popoli 
soggetti al giogo romano ; cosichè perderono 1’ abi- 
tudine, ed anche la capacità di agire, o di decide- 
re per impulso delle proprie menti, ed il dominio 
de' Romani , come quello di tutti i grandi Imperi > 
degradò ed avvili la specie umana (a). 

Una società non poteva durare in questo stato più 
lungo tempo. Esistevano difetti nel Governo de’ Ro- 
mani , anche nella sua forma la più perfetta , che ne 
minacciavano lo scioglimento. Maturò il tempo que- 
sti semi naturali di divisione, e produsse nuovi di- 
sordini. Una costituzione guasta e sdruscita doveva 
cadere da per sè stessa in pezzi , senza urto estraneo, 
e la violenta irruzione de’ Goti , Vandali, Unni, ed 
aliri Barbari affrettò quest’ avvenimento , e precipitò 
la caduta dell’ Impero. Sembrò che sorgessero nuove 
nazioni, e da contrade ignote si precipitassero per 
vendicare sui Romani le calamità, che avevano in- 
flitto al genere umano. Abitavano queste orde fe- 
roci le province diverse della Germania, non mai 
soggiogate dai Romani, od erano disseminate su 
de’ vasti paesi al Nord dell’ Europa, ed al Nord- 
Est dell' Asia , occupati attualmente dai Danesi , 

(a) Nota I. 
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IO QUADRO DELLO STATO D’ EUROPA 
Svedesi e Polacchi , dai sudditi dell’ Impero russo , 
e dai Tartari. Poco noti ne sono gli avvenimenti e 
la condizione, precedentemente all' invasione dell’Im- 
pero, e quanto ne sappiamo ci proviene dai Romani; 
ma siccome questi non penetrarono molto innanzi 
in paesi, che non presentavano nè coltura, nè ade- 
scamento, cosi le notizie, che ci danno del loro sta- 
to originario sono estremamente imperfette. I rozzi 
abitanti medesimi sprovvisti di scienza, e di memo- 
ria , non avendo nè ozio , nè curiosità di fare ricer- 
che negli avvenimenti lontani , conservavano forse 
qualche ricordanza indistinta di fatti recenti , ma tut- 
to il restante era sepolto nell’ obblio, od involto nel- 
1’ oscurità, e nella favola (b). 

Le orde prodigiose che precipitaronsi sull’Impero, 
dal principio del quarto secolo fino alla totale de- 
cadenza del potere de’Romani, diedero a credere che 
i paesi donde sortivano, rigurgitassero d' abitanti, 
e furono immaginate delle teorie per render conto 
di un grado di popolazione cosi straordinario , che 
procacciò a questi paesi il nome di Magazzino delle 
Nazioni. Se però riflettiamo , che le contrade abi- 
tate dai popoli che invasero 1’ Impero, erano di 
nna vasta estensione , che una gran parte delle me- 
desime era coperta di boschi e paludi, che alcune 
delle più considerabili fra le nazioni barbare vive- 
vano di caccia, od erano pastori , stati di società 
entrambi che richiedono ampi tratti di terreno al 
mantenimento di pochi abitanti ; se riflettiamo , che 
erano tutte estranee alle arti, ed all'industria, senza 
cui la popolazione non può crescere in grado emi- 

(b) Nota I[. 
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ncnte , egli è chiaro che questi paesi non potevano 
essere ne’ tempi antichi tanto popolali quanto pre- 
sentemente , mentre a’ di nostri ancora lo sono 
meno di qualunque altra parte dell’ Europa , o del- 
P Asia. 

Ma se queste circostanze impedivano, che le bar- 
bare nazioni divenissero popolose, contribuivano 
però ad ispirare , o a ravvivare lo spirito marziale, 
che ne distingueva gli abitanti. Avvezzi dal rigore 
del clima, e dalla povertà del suolo a fatiche che 
invigoriscono il corpo , e rendono attiva la mente, 
ed abituati ad un corso di vita , che era una con- 
tinua preparazione al combattere, e sdegnando lut- 
t’ altra occupazione, che quella della guerra, intra- 
prendevano, e proseguivano le loro imprese militari 
con un ardore , e con un impeto , di cui uomini 
ammollili dalla railìnatezza di tempi più inciviliti 
possono difficilmente farsi un'idea (c). 

Procedettero le incursioni nell’Impero di questi 
popoli dall’amore del bottino, anzi che dal deside- 
rio di nuovi stabilimenti. Eccitati alle armi da qual- 
che condottiero intraprendente, o popolare, irruppero \ 
fuori dalle loro foreste, penetrarono nelle province 
limitrofe con irresistibile violenza, misero a fil di 
spada quanti opponevansi , trasportarono seco gli 
effetti di maggior prezzo , trascinarono in catene 
quantità di prigionieri , posero a ferro c a fuoco 
tutto ciò che ad essi paravasi innanzi , e ritornarono 
in trionfo ai loro deserti. Il buon esito delle loro 
spedizioni, e le descrizioni che facevano di oggetti 
di comodo, e di lusso fra essi sconosciuti , e di cui 

(c) Nota III. 
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abbondavano paesi meglio coltivati, o beali da un 
clima più dolce , eccitarono nuovi avventurieri , ed 
esposero le frontiere a nuove devastazioni. 

Allorché non rimase più nulla di che far preda 
nelle province devastate da frequenti escursioni, 
marciarono essi più lontano , e , trovando diffìcile e 
pericoloso il ritornarsene, s’ accinsero a stabilirsi 
ne 1 paesi soggiogati. Le improvvise e brevi escursioni 
in cerca di bottino, che avevano sparso lo spavento e 
inquietudine nell’ Impero , cessarouo , ma sovrastava 
una più terribile calamità. Moltitudini d’ uomini ar- 
mati, colle mogli, co’ figli e colle greggi, sortirono, 
come colonie regolari , in cerca di nuovi stabilimenti , 
e popoli non aventi città, e ben di rado una stabile 
abitazione, erano così poco affezionati al suolo nativo, 
che migravano da un luogo all’ altro senza rincre- 
scimento. Nuovi avventurieri tenevano loro dietro , e 
le terre, che essi abbandonavano, erano invase da 
tribù più lontane di Barbari. Questi a loro volta spin- 
gevansi innanzi entro paesi più fertili, e , come un 
torrente continuamente crescendo, faccvansi strada 
fra la distruzione. In meno di due secoli dopo la 
prima invasione de’ Barbari, di nome e linguaggio di- 
versi, posero a sacco ed impossessaronsi della Tracia , 
Pannonia , (ìallia , Spagna , Affrica , dell’ Italia , in 
fine, e di Roma medesima , e la vasta fabbrica della 
Potenza romana , cui 1’ opera dei secoli era occorsa 
a perfezionare , fu rovesciata dalle fondamenta. 

Molte cause concorsero , e prepararono la strada 
a questa grande rivoluzione, ed assicurarono un buon 
esito alle nazioni, da cui fu invaso l’ Impero. La Re- 
pubblica romana aveva conquistato il Mondo colla 
saviezza delle sue massime civili , e col rigore della 
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tua disciplina militare ; ma sotto gl’ Imperatori furono 
quelle poste in dimenticanza o sprezzate , fu allen- 
tata la briglia di qnesta. Gli eserciti dell'Impero nel 
quarto e quinto secolo conservavano appena l’ appa- 
renza di quelle invitte legioni , che tutto avevano 
superato , ovunque marciarono , e in vece di uomi- 
ni liberi che prendessero volontariamente le armi 
per amore di patria, o di gloria, barbari ed abi- 
tanti delle province erano o assoldati, o forzati a 
servire. Troppo orgogliosi , e troppo deboli per sot- 
toporsi alle fatiche del servizio militare , lagnavausi 
persino del peso della loro armatura difensiva , co- 
me insopportabile, e gcttavanla. L’infanteria, a cui 
gli eserciti dell’ antica Rojna dovettero vigore e fer- 
mezza , cadde in disprezzo , ed i soldati effeminati 
ed indisciplinati de’ tempi più tardi, diffìcilmente per- 
suadevansi di avventurarsi in campo, fuorché a ca- 
vallo. Queste miserabili milizie erano però le sole 
che avessero in custodia l’ Impero. La gelosia del 
dispotismo aveva privato il popolo dell’ uso delle 
armi , e sudditi oppressi , e resi incapaci a difen- 
dersi , non avevano nè coraggio , nè volontà di re- 
sistere ad invasioni, da cui poco avevano a temere, 
poiché la loro condizione diffìcilmente poteva peg- 
giorare. Spento appena lo spirito marziale, diminui- 
rono gradatamente le entrate dell’ Impero, e cresciuta 
nella Corte imperiale la passione del lusso, grandi 
somme furono trasportate nelle Indie , donde il da- 
naro non fa più ritorno, ed i sussidi generosi forniti 
alle nazioni barbare, ritirarono dalla circolazione una 
maggiore quantità di specie monetata. Le province 
situate ai confini', devastate da frequenti invasioni, 
non erano più in istato di pagare il solito tributo, 
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c le ricchezze del Mondo , che avevano per tanto 
tempo fatto centro nella Capitale dell’ Impero, ces- 
sarono di colarvi colla stessa abbondanza, o ne ven- 
nero per altri canali stornate. Erano i limiti dell’ Im- 
pero ugualmente estesi ebe prima , mentre il corag- 
gio che ne esigeva la difesa andava declinando, e 
le risorse ne erano esaurite. Divenuto un corpo va- 
sto , languido, e quasi inanimato, era incapace di 
qualunque sforzo per salvarsi , e fu facilmente supe- 
rato. Gli Imperatori, che avevano I' assoluta direzione 
di questo disordinato sistema, s’immersero nella mol- 
lezza del. lusso orientale, e, chiusi fra le mura di 
un palazzo , ignari della guerra , non edotti degli af- 
fari , e governati totalmente da donne e da eunu- 
chi , o da ministri non meno effeminati, tremavano 
all’ avvicinarsi del pericolo , ed in circostanze , che 
richiedevano il massimo vigore, e nel consiglio c 
nell' azione , dimostrarono tutta 1’ impotente irreso- 
luzione del timore e della follia. 

In ogni rapporto la condizione delle nazioni barbare 
era il rovescio di quella dei Romaui. Fra esse lo spi- 
rilo marziale era in pieno vigore, arditi, ed intra- 
prendenti i loro condottieri. Le arti che avevauo sner- 
vato i Romani non le conoscevano, e tale era la 
natura delle loro istituzioni militari , che molta gente 
esse mettevano in campo , e con poca spesa la man- 
tenevano. Gli effeminati mercenari di stazione sulle 
frontiere , sorpresi della ferocia de’ Barbari , o fuggi- 
rono al vederli , od erano posti in rotta al primo 
scontro. La meschina risorsa, a cui ricorrevano gl’im- 
peratori , di assoldare quantità di costoro , e «li ado- 
perarsi a respingere nuovi invasori , affrettava , anzi 
che ritardare la distruzione dell’ Impero, Rivolgevano 
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essi le armi contro i loro padroni , e con maggiore 
vantaggio che mai ; poiché servendo negli eserciti 
Romani , acquistata avevano la disciplina c perizia 
di guerra, che questi conservavano sempre, qualità 
che , unite alla nativa ferocia, rendevanli irresistibili. 

Sebbene , per queste e molle altre cagioni , i pro- 
gressi , e le conquiste de 1 Barbari che innondarono 
1’ Impero divenissero tanto rapide , erano però ac- 
compagnate da orribili devastazioni , e da una distru- 
zione incredibile della specie umana. Nazioni incivi- 
lite , che con fredda riflessione prendono le armi, 
spinte dai motivi di politica , o di prudenza , colla 
vista di porsi in guardia contro qualche lontano pe- 
ricolo , o di andare incontro a qualche rimoto acci- 
dente, procedono nelle ostilità con sì poco rancore 
ed animosità , che la guerra perde metà di ciò che 
la rende terribile. Tanta raffinatezza non è cono- 
sciuta da’Barbari. Essi si precipitano impetuosamente 
nella guerra, e la proseguono con violenza. Altro og- 
getto non hanno che di far sentire al nemico il peso 
delia loro vendetta, e non n’è la rabbia calmata, 
finché non è sazia d’ infliggere su di lui Ogni pos- 
sibile calamità. È con questo spirito , che le selvagge 
tribù dell’America procedono nelle loro picciole guer- 
re. Fu con uno spirito uguale, che, più potenti e 
non meno feroci, i Barbari del nord del 1’ Europa e 
dell’ Asia , piombarono sull’ Impero romano. 

Ovunque marciassero, la strada che percorrevano 
era segnata dal sangue ; tutto avevano all’ intorno 
devastato , e distrutto. Non facevano distinzione di 
sacro, e profano; non rispettavano nè età, nè sesso, 
nè rango. Quanto sfuggiva alla prima innondazionc 
periva nelle altre che la seguivano. Le più fertili e j>o- 
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potate province erano cambiate in deserti , ove erano 
sparse le rovine di villaggi e città , che fornivano 
d’ asilo pochi miserabili abitanti , cui 1' azzardo ave- 
va preservati , od aveva risparmiati la spada del 
nemico stanco di distruggere. I conquistatori , che 
cransi stabiliti i primi ne' paesi che avevano deva- 
stati, erano espulsi o sterminati da novelli invasori , 
i quali, venendo da regioni ancor più lontane dalle 
parti incivilite del Mondo, erano conseguentemente 
più feroci e rapaci. 

Andò quindi soggetta P umana razza a nuove ca- 
lamità , che non ebbero fine se non quaudo, col suc- 
cessivo vomitare di tante orde, fu il Settentrione im- 
poverito di gente , e non potò più a lungo sommi- 
nistrare stromenti di distruzione. La fame e la pe- 
ste , che tengono ognor dietro alla guerra , quando 
questa distrugge con una inconsiderata crudeltà, 
infuriarono dappertutto in Europa, e posero il colmo 
a' suoi patimenti. Se qualcuno fosse invitato a fis- 
sare un periodo, nella Storia del Mondo, durante il 
quale la condizione dell' umana razza fu maggior- 
mente sventurata ed afflitta , egli indicherebbe , sen- 
sa esitare , il periodo di tempo dalla morte di Teodo- 
sio il Grande allo stabilimento dei Longobardi in 
Italia (i). Gli autori contemporanei , che furono 
spettatori di quella scena di desolazione, non trova- 
no espressioni sufficienti a descriverne 1' orrore. Il 
flagello di Dio , il distruggitore delle Nazioni sono 
i terribili epiteti co’ quali distinguonsi i più cele- 
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(i) Teodosio morì A. D. 3 q 5 ; il regno d’Alboino ebbe prin- 
cipio coll' sono 571; coliche questo spazio di tempo tu di 
176 anni. 
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bri fra i barbari Capi, c ti paragonano le rovine, che 
essi trascinarono sulla terra , allo sterminio cagionato 
dai terremoti , incendii , o diluvii , calamità le più 
desolataci e fatali , ebe 1’ immaginazione umana pos- 
sa concepire. 

Non valgono le espressioni ad offrire un’ idea per- 
fetta del progresso distruttore de’ Barbari , quanto 
il contemplare , ciò che deve colpire ogni attento 
osservatore , il cambiamento totale nella situazione 
dell’ Europa , dacliè principiò a ricuperare qualche 
grado di tranquillità sul finire del secolo sesto. Era- 
no i Sassoni in quel tempo padroni delle province 
meridionali, c più fertili della Brettagna; i Franchi 
lo erano della Gallia; della Pannonia gli Unni; i Goti 
della Spagna ; i Goti ed i Longobardi dell’ Italia e 
delle province addiacenti. Rimaneva appena qualche 
vestigio della politica, della giurisprudenza, arti e 
letteratura dei Romani. Nuove forme di governo , 
nuove leggi e costumi , nuove fogge di vestire , no- 
velle lingue , e nomi nuovi d 1 uomini e di paesi 
erano dappertutto introdotti. Riuscì sempre un 1 im- 
presa al di là del potere de’ più grandi conquista- 
tori, il fare de’ cambiamenti notabili su di questi punti 
in un paese, a meno che gli abitanti non ne fossero 
quasi totalmente esterminati (d). 11 cambiamento as- 
soluto , che lo stabilimento de’ Barbari causò nello 
Stato dell’ Europa, può essere per tanto considerato 
come una prova più convincente ancora , che la te- 
stimonianza degli Storici contemporanei , della vio- 
lenza distruggitrice, con cui questi invasori portavano 
innanzi le loro conquiste , e della strage che ave- 


(d) Not» IV. 
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18 QUADRO DELLO STATO D’ EUROPA 
vano faUo da una estremità all’altra di questa parte 
del Globo (e). 

Nell 1 oscurità del Caos, prodotta da questo naufra- 
gio generale delle nazioui , cercar dobbiamo i semi 
dell’ ordine , e tentar di scoprire i primi rudimenti 
della politica e delle leggi stabilite adesso in Euro- 
pa. A questa sorgente hanno attinto gli Storici delle , 
differenti nazioui, quantunque con miuorc atten- 
zione ed industria clic non meritasse 1' importanza 
della ricerca , per rinvenire la traccia delle istituzio- 
ni , ed usanze particolari de' loro compratriotti. Non 
è di mia pertinenza il dare uu minuto ragguaglio 
de’ progressi del governo e de’ costumi di ciascuna 
nazione , i di cui trattati sono 1’ oggetto della seguente 
Storia ; ma per presentare uu prospetto esatto dello 
Stato dell’ Europa, al principio del secolo dccimose- 
sto , è d’ uopo volgere in dietro lo sguardo , e con- 
templare la condizione delle nazioni settentrionali al 
loro primo stabilirsi ne’ paesi occupati. E d’ uopo 
marcare i gran passi con cui avauzaronsi dalla bar- 
barie all’ incivilimento, ed indicare que’ priucipii ge- 
nerali cd eventi , dalla cui opera uniforme, non me- 
no die estesa, furono portate a quel grado di mi- 
glioramento, in politica cd in costumi, al quale tro- 
vavansi nel tempo in cui Carlo V incominciò a re- 
gnare. 

Allorché nazioni suddite di un governo dispotico 
fanno delle conquiste , servono queste solamente ad 
estendere il dominio ed il potere del loro padrone. 

Ma eserciti composti di nomini liberi conquistano 
per couto proprio e non de’ loro condottieri. A que- 

(t) ISota V. 
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st’ ultima classe appartenevano i popoli che rove- 
sciarono 1’ Impero romano , e stabilironsi nelle varie 
province del medesimo. Non solo le diverse nazio- 
ni che sbucarono dal nord dell' Europa, riputato mai 
sempre sede di libertà, ma gli Unni e gli Alani pu- 
re , che abitavano porzione di que 1 paesi ebe furono 
ognor considerati come il soggiorno della schiavitù (i), 
godevano di una libertà ed indipendenza, che sem- 
brano appena compatibili con uno stato di unione so- 
ciale , o colla subordinazione necessaria per man- 
tenerlo. Essi seguivano il Capitano che conducevali 
in cerca di nuovi stabilimenti, forzatamente non giù , 
ma per elezione ; non come soldati , a cui egli poteva 
ordinar di marciare, ma come volontarii che si of- 
frivano ad accompagnarlo (f). Riputavano le conquiste 
una proprietà comune , ad una porzione della quale 
tutti avevano un diritto , perchè tutti avevano con- 
tribuito a conquistare (&). In qual modo, o con quali 
principii dividessero essi fra loro le terre , di cui im- 
possessavansi , non ci è possibile il determinare con 
qualche certezza. Non, avvi nazione in Europa , i di 
cui annali rimontino a questa lontana epoca, e ben 
poca notizia puossi ottenere dalle cronache meschi- 
nissime e poco istruttive , compilate da scrittori ignor 
ranti lo scopo vero , e mal edotti degli oggetti che 
alla Storia convengono. 

Questa nuova divisione di proprietà, in concorrenza 
delle massime e costumi che ne derivarono grada- 
tamente, introdusse una nuova forma di governo. 

(i) De 1’ Espili des Lois , liv. 17 , eli. 3. 

(r) Nota VI. 

(e) Nola VII. 
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Così singolare instituzione viene presentemente di- 
stinta colla denominazione di Sistema Feudale, e quan- 
tunque le nazioni barbare , che lo formarono , si sta- 
bilissero ne’ territorii nuovamente occupati ad epoche 
differenti , venissero da diversi paesi, non parlassero 
la stessa lingua e dipendessero da Capi separati , la 
politica e le leggi feudali furono nondimeno intro- 
dotte in ciascliedun regno d’ Europa con poca varietà. 
Questa sorprendente uniformità ba indotti alcuni 
Autori (i) a credere, che tutte queste nazioni, mal- 
grado circostanze così apparenti di distruzione, fos- 
sero originariamente un popolo medesimo*, ma può 
essere in vece, con maggiore probalità, attribuita allo 
stato uguale di società e di costumi , a cui erano 
esse abituate nelle loro terre native, ed all’ uguale 
situazione in cui si trovavano , allor quando impos- 
sessaronsi de’ nuovi dominii. 

Siccome ai conquistatori dell’ Europa incumbeva di 
mantenersi in possesso delle fatte conquiste contro 
gli antichi abitanti che avevauo risparmiato, e più an- 
cora contro le formidabili esazioni de’ nuovi invasori , 
così la propria difesa ne era il pensiero principale, 
c sembra clic sia stata il primo oggetto della loro po- 
litica e delle pi-ime istituzioni. In vece di quelle libere 
associazioni , che , quantunque diminuissero appena 
]' indipendenza personale , avevano bastato alla loro 
sicurezza , finché rimasero nelle originarie contrade, 
essi videro la necessità di confederarsi più stretta- 
mente c di rinunciare a qualche diritto privato , per 
ottenere la pubblica sicurezza. Ogni uomo libero al 

(i) Procop. !>e Bello Vanda 1. «pud. Script. Byz. ed. Yen. 
Voi. I , pag. 345. 
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ricevere quella porzione di terreno che venivagli nelle 
divisioni assegnata, obblfgavasi di comparire armato 
contro il comune nemico , c questo servizio militare 
era la condizione con cui poteva conservare una tale 
cessione. Siccome non era carico d’ altro peso, così, 
presso un popolo belligero, questo gravame era riputato 
leggiero ed onorifico. Al re, o generale, che conducc- 
vali a conquistare , continuando ancora ad essere il 
Capo della colonia , era naturalmente assegnata la 
porzione la più vistosa. Avendo così acquistati i mezzi 
di ricompensare i servigi prestati , come pure di pro- 
cacciarsi nuovi aderenti , subdivideva egli le sue terre 
con questa vista, obbligando quelli , a* quali cedevane 
qualche porzione , a seguire le sue bandiere col nu- 
mero d’ uomini proporzionato all’ estensione del ter- 
ritorio che ricevevano, ed a portare le armi in sua 
difesa. I Capi fra' suoi oficiali imitarono 1’ esempio 
del Sovrano, e nel distribuire porzione delle loro tetre 
a’ dipendenti , ne caricavano la concessione coll’ ugual 
obbligo. Così un regno feudale rassomigliava uno sta- 
bilimento militare , anziché una istituzione civile. 
L’ esercito vittorioso, posto a quartiere nel paese che 
aveva occupato , continuava nella subordinazione del 
comando militare sotto le insegne de 1 proprii oficiali. 
Soldato ed uomo libero erano sinonimi (i). Ogni 
proprietario di terra era pronto a marciare colla spada 
al fianco alla chiamata del suo Capo , ed entrare in 
campo contro il comune nemico. 

Quantunque la politica feudale sembri così mira- 
bilmente calcolata per la difesa contro gli assalti 
di qualunque estranea forza, ne erano però 1« prov- 


(i) l)u Cange Glossar, vuc. Mila. 
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valenze per 1' ardine interno e la pace della società 
estremamente difettose. Nelle forme meglio intese e 
più perfette di quella istituzione, scopronsi principii 
di disordine e corruzione. Svilupparonsi questi ben 
presto , e rapidamente diffondendosi entro ogni parte 
del sistema, produssero gli effetti i più fatali. Debole 
estremamente era il legame di politica nuione , in- 
numerevoli le sorgenti d’ anarchia. Le parti monar- 
chiche ed aristocratiche della costituzione , non tro- 
vando un potere intermedio che le tenesse in bi- 
lancia , erano in perpetuo contrasto , ed urtavansi 
vicendevolmente. I potenti vassalli della Corona estor- 
sero ben presto una conferma a vita di quelle con- 
cessioni di terre che, essendo dapprima puramente 
gratuite, erano state accordate solamente per quel 
tempo che fosse piaciuto ; e di ciò non paghi , riu- 
scirono a convertirli in possessi ereditari. Con un al- 
tro passo furono compiute le loro usurpazioni, e lo 
terre divennero inalienabili (h). Con un’ ambizione 
non meno intraprendente , e maggiormente fuor di 
luogo , essi si appropriarono titoli di onore , ed im- 
pieghi potenti e di confidenza. Que’ contrassegni di 
distinzione personale che la pubblica ammirazione 
concede ad illustre merito , e la pubblica confidenza 
conferisce a capacità straordinaria , furono annessi 
a certe famiglie , e come feudi fatti passare per di- 
ritto di eredità di padre in figlio. Assicuratisi in 
tal modo i vassalli della Corona nel possedimento 
delle proprie terre e dignità, la natura delle istituzioni 
feudali , che, quantunque basata sulla subordinazione , 
propendeva verso l’ indipendenza, trascinolli a nuovo 

(a) Nota Vili. 
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ed ancor più pericolose lesioni della prerogativa del 
Sovrano. Essi ottennero il potere di giurisdizione 
civile e criminale, il diritto di battere moneta , 
non che il privilegio di portare la guerra contro 
i loro privati nemici in nome e per conto pro- 
prio. Le idee di soggezione politica forono quindi 
del tutto perdute , e non di rado rimaneva appena 
qualche apparenza di subordinazione feudale. I No- 
bili , che avevano usurpato un potere così enorme , 
sdegnarono di considerarsi come sudditi , ed aspira- 
rono apertamente ad essere indipendenti. Vennero 
sciolti i legami che commettevano alla Corona i mem- 
bri principali della costituzione, e regni riguardevoli, 
per estensione e rinomanza, furono sminuzzati in 
altrettanti principati , quanti contenevano potenti 
Baroni. Mille cagioni di gelosia e di discordia , che 
sussistevano fra questi , produssero un migliaio di 
guerre. Ogni paese in Europa, o devastato , o tenuto 
in allarme contiuuo da queste incessanti contese , 
fu empiuto di castelli e Fortezze erette per la sicu- 
rezza degli abitanti , non già contro la forza stranie- 
ra , ma contro le interne ostilità. Prevaleva un’ anar- 
chia nniversale distruggitrice oltremodo de’ vantaggi 
che gli uomini aspettatisi dalla società, ed il popolo, 
clic è la parte più numerosa e la più utile della Co- 
munità, venne ridotto in istato di servitù, o trattato 
con rigore ed insolenza, come se fosse stato degradato 
per indurlo a questa miserabile condizione (i). Il Re, 
spogliato quasi d 1 ogni prerogativa, senza autorità di 
emanare e di porre in esecuzione leggi salutari , nè 
poteva proteggere 1’ innocente , nè punire il colpe- 

li) Nota IX. 
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vote. I Nobili, non usando ritegno, staucavausi l’ un 
1' altro con continue guerre , opprimevano gli altri ' 
sudditi , ed umiliavano , od insultavano il loro So- 
vrano. A compimento di ogni cosa, stabili gradata- 
mente il tempo c rese rispettabile questo pernicioso 
sistema che la violenza aveva fondato. 

Tale si fu lo stato dell’ Europa relati vame.u te all 1 in- 
terna amministrazione di governo dal settimo all’ un- 
decimo secolo. Durante questo periodo di tempo, tutte 
le operazioni esterne de’ suoi Stati diversi furono na- 
turalmente assai deboli. Un regno smembrato e stra- 
ziato da dissensioni , senza interesse comune a pro- 
movere , c mancante di Capo per dirigerne la forza, 
doveva essere incapace di agire con vigore. Quasi 
tutte le guerre d’ Europa nell’ indicato periodo furono 
di poca importanza , non decisive , uè produttrici di 
eveuti considerabili. Rassomigliavano piuttosto a mo- 
mentanee incursioni di pirati, che ad operazioni im- 
ponenti di un esercito regolare. Ogui Barone, guidando 
i suoi vassalli , imprendeva qualche piccola guerra, a 
cui sete di ambizione o di vendetta spingevalo. Lo 
Stato medesimo privo d’unione, o rimauevasi del tutto 
inattivo , o, se tentava uno sforzo, ciò non serviva che 
a scoprirne 1’ impotenza. Vero si è che il genio su- 
periore di Carlo Magno uui tutti questi membri di- 
sgiunti c discrepanti, ed amalgamandoli aucora in 
un corpo, ridonò al governo quel grado di attività 
che distingue il suo reguo , e ne rende gli avveni- 
menti oggetto di attenzione non solo , ma di ammi- 
razione a’ tempi più illuminati. Ma tale stato di vi- 
gore ed unione , nou essendo naturale al governo 
feudale , fu di breve durala. Subito dopo la morte 
di Carlo, quello spirito che animava e sosteneva il 
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vasto sistema da lui stabilito essendone ritirato , 
cadde in pezzi la macchina, e tutte le calamità che 
provengono da anarchia e discordia, ritornando con 
forza maggiore , afflissero i diversi regni , in cui fu 
diviso il suo Impero. Da quel tempo all 1 undecimo 
secolo, una successione di avvenimenti poco impor- 
tanti , una serie di guerre , di cui la causa e gli ef- 
fetti erano parimenti senza interesse , riempiono e 
deformano gli annali di tutte le nazioni d' Europa. 

A questi effetti perniciosi dell 1 anarchia fendale, 
puossi aggiungere l 1 influenza fatale delia medesima 
sul carattere e sul miglioramento della mente uma- 
na. Se gli uomini non godono la protezione di un 
governo regolare, unitamente alla convenzione della 
sicurezza personale che ne deriva naturalmente , essi 
non tentano mai di fare de 1 progressi nella scienza , 
nè hanno per iscopo di conseguire raffluatezza di 
gusto , o di costumi. Quel torbido periodo di oppres- 
sione e rapina, che ho descritto, male adattavasi 
a favorire un miglioramento in proposito. In meno di 
un secolo , dopo lo stabilimento de 1 Barbari ue 1 paesi 
da loro conquistati, scomparvero quasi lutti gli effetti 
de 1 lumi e dell 1 iucivilimeuto ché i Romani avevano 
sparso in Europa. Le arti eleganti non solo, che 
sono ministre del lusso e ne sono sostenute , ma 
molle delle arti utili , senza cui non è agiata la vi- 
ta , erano o neglette , o perdute. Letteratura , scien- 
za, gusto, erano parole appena usate ne 1 secoli che noi 
stiamo esaminando, ose talvolta si presentano , si è 
per attribuire un merito eminente a persone e compo- 
nimenti così spregevoli , che sembra che il valore 
non nc fosse compreso. Uomini di un rango il più ele- 
vato c nelle più eminenti cariche , non sapevano nè 
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leggere, nè scrivere. Molli del Clero non intendevano 
il breviario, che giornalmente erano obbligati di re- 
citare , ed alcuni lo leggevano a stento (k). Ogni me- 
moria degli avvenimenti decorsi era perduta , o con- 
servata in annali pieni zeppi di fatili novelluzze , od 
in racconti e leggende. Anche i codici delle leggi , 
pubblicate dalle nazioni varie che si fissarono ne’ di- 
versi paesi d Europa , caddero in disuso , mentre 
soslenevansi in loro luogo usanze vnghe,'e capric- 
ciose. L’ umana mente depressa, c di cui la coltura 
era negletta, fu immersa nella più profonda ignoranza. 
Non produsse 1' Europa, durante lo spazio di quattro 
secoli , un autore che meriti di essere letto , o per 
l’eleganza del suo componimento j o per l’aggiusta- 
tezza e novità de’ suoi sentimenti. Difficilmente si 
troverebbe un’ invenzione utile e di ornamento alla 
società , della quale possa vantarsi quel lungo periodo 
di tempo. 

La Religione cristiana ancora , sebbene ne siano 
stati rilasciati i precetti, e fissnte le istituzioni in 
iscritto , con lina precisione che avrebbe dovuto im- 
pedirne la mala interpretazione o corruzione, dege- 
nerò entro que’ Secoli di oscurità in una superstizione 
illiberale. Le nazioni barbare, Convertite al Cristia- 
nesimo , Canibiarono l’oggetto, non lo spirilo del loro 
culto religioso. Esse procurarono di conciliarsi il fa- 
vore del vero Dio con mezzi non diversi da quelli 
di cui cransi servite a pacificare le loro false Deità. 
In vece di aspirare a quella virtù c santità , clic 
possono sole rendere gli uomini accettevoli al grande 
Autore dell’ ordine c della perfezione , pensavano 

(il) Nola X. 
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esse ili aver soddisfatto ad ogni obbligo tli dovere 
con un’ osservanza scrupolosa delle cerimonie ester- 
ne (l). La Religione, quale esse la concepivano , nul- 
P altro comprendeva , ed i riti , per mezzo de’ qua- 
li esse si persuadevano di attirarsi il favore del 
Cielo, erano di quella natura che potevasi aspettare 
dalle rozze idee de’ secoli che li immaginarono ed 
introdussero, indegni , perchè insulsi dell 1 essere al- 
P onore di cui venivano consacrati, o tanto as- 
surdi che facevano torto alla regione ed all 1 uma- 
nità (m). Carlo Magno in Francia , e Alfredo in In- 
ghilterra procurarono di diradare questa oscurità, e 
diedero a 1 loro sudditi qualche idea di lumi e cogni- 
zioni. Ma l 1 ignoranza del sècolo era troppo impene- 
trabile a 1 sforzi ed istituzioni , e l 1 oscurità ricom- 
parve, e si stese su tutta l’Europa più buia e più 
profonda che noi fosse dapprima. 

Siccome gli Europei, durante questi secoli , furono 
estranei all 1 arti che abbelliscono un’età incivilita, 
cosi erano privi delle virtù, di cui è ampiamente 
dotato un popolq che vive in un semplice stato. 
Potenza d' intelletto , sentimento di dignità persona- 
le , valore nell 1 intraprendere , perseveranza invinci- 
bile nell 1 eseguire , non curauza del pericolo , non 
timore della morte , sono le virtù che caratterizzano 
le nazioni non dirozzate. Ma queste dipendono tutte 
dall 1 uguaglianza cd indipendenza , distrutte entrambe 
dalle istituzioni feudali. Lo spirito di dominio cor- 
ruppe i Nobili , il giogo di Servitù depresse il popo- 
lo, nè più freno rimase alla ferocia e violenza. La 


(1) Nota XI. 
(«*) Nota XII. 
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società uiuaua trovasi nello stato il più corrotto al 
momento in cui gli uomini hanno perduto la loro 
originaria indipendenza c semplicità di costumi ) 
ma non sono ancora arrivati a quel grado di raffi- 
natezza , che introduce un sentimento di decoro e 
di proprietà nella condotta , come uu ritegno di 
quelle passioni che guidano ad orribili delitti. Accade 
conseguentemente di trovare nella Storia de 1 secoli di 
cui parliamo, un numero di quelle atroci azioni che 
riempiono la mente di sorpresa e d’ orrore , e non ha 
pari in qualunque periodo di uguale estensione ne- 
gli annali d’ Europa. Se noi apriamo la Storia di 
Gregorio di Tours, o di qualunque contemporanco, 
c'incontriamo in una serie di fatti di crudeltà, perfì- 
dia c vendetta , tauto strani ed enormi che supe- 
rano quasi ogni credere. 

Nullameno , secoudo 1' osservazione di un profon- 
do ed elegante Storico (i), avvi un estremo punto 
di avvilimento , egualmente come di esaltazione , da 
cui le umane faccende retrocedono naturalmente con 
progresso contrario, e cui non oltrepassano mai 
nell' avanzamento e nel decadimento. Allorquando 
difetti di forma , o d' amministrazione, nel governo 
souo causa di disordini eccessivi ed intollerabili nella 
società , conviene al comune interesse il trovaro 
e 1' applicare rimedii tali che abbiano efficacemente 
ad allontanarli. Inconseguenze leggiere possono es- 
sere per lungo tempo o dissimulate, o sofferte, ma 
quando gli abusi crescono ad un certo punto, è d’ uo- 
po, o che la società si sciolga, o tenti di riformarli. 
I disordini del sistema feudale, unitamente alla cor- 

(i) Ilumc'* llistory of England , voi. Il, p. ili. 


Digitized by Google 


SEZIONE PRIMA 29 

razione di gusto e costumi, di cui sono la causa, 
essendo andati progredendo per un lungo corso di 
anni , sembrarono arrivati all’ apice dell* eccesso verso 
il fine dell’ undecimo secolo. Da quell’ Era dobbiamo 
datare il ritorno di un governo e costumi diametral- 
mente in opposizione allo sfato di prima, e possia- 
mo travedere UDa successione di cause ed eventi , 
che contribuirono , con influenza or più immediata 
e potente , or più rimota ed impercettibile , a scac- 
ciare confusione e barbarie, e ad introdurre ordine , 
regolarità e raffinatezza. 

Non è d’uopo di seguire 1 ’ ordine cronologico ac- 
curatamente nell’ indicare c nello spiegare queste 
cause ed eventi. Di maggioro importanza si è il porre 
sott’ occhio le loro mutue connessioni e dipenden- 
za , e mostrare come l’ opera di un evento , o di 
una causa, preparasse la strada ad un altro, e ne 
aumentasse l’ influenza. Noi abbiamo contemplati fi- 
nora i progressi di quell’ oscurità , che si estese su 
tutta l’ Europa dal suo primo avanzarsi fino al mo- 
mento del suo buio il più cupo. Diamo ora princi- 
pio ad un’occupazione più piacevole, coll’ osservare 
il primo albeggiare di una luce che ricompare , col 
segnare le gradazioni diverse per cui essa poco a 
poco s’accrebbe, ed avanzossi fino allo splendore 
suo massimo. 

Le Crociate , o spedizioni per riscattare dalle mani 
degl’ Infedeli la Terra Santa, sembrano il primo c- 
vento che risvegliò l’Europa da un letargo, in cui 
per tanto tempo giacque immersa, e che influì nel- 
1’ introdurre qualche cambiamento nel governo e 
costumi. È inerente all’ umana natura il vedere con 
qualche gradò di diletto e venerazione de 1 luoghi 
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celebri o pel soggiorno di qualche gran personag- 
gio, o perchè scena di qualche grande avvenimento. 
Da questo principio derivò la superstiziosa divozio- 
ne, con cui i Cristiani, da 1 primi secoli della Chiesa, 
erano abituati di visitare quel paese, cui scelto aveva 
1' Onnipotente come P eredità del suo popolo eletto, 
c dove il Cglio di Dio aveva compiuto la Redenzione 
del genere umano. Siccome questo pellegrinaggio lon- 
tano non poteva essere eseguito senza spesa, fatica 
e pericoli considerevoli, così parve il più meritorio, 
e venne considerato come un’ espiazione di quasi 
tutti i delitti. Un' opinione , che si sparse in tutta 
l’Europa, fra il termine del decimo ed il princi- 
pio dell’ undecimo secolo, ed ottenne universale cre- 
denza , aumentò prodigiosamente il numero de' cre- 
duli pellegrini , ed accrebbe l’ ardore con cui intra- 
presero quest’ inutile viaggio. Fu supposto che fos- 
sero compiuti i mille anni ricordati da S. Giovanni (i), 
e che fosse prossimo il (ine del Mondo (a). Una 
costernazione generale impadronissi del genere uma- 
no ; molti abbandonarono quanto possedevano, e, 
lasciando gli amici e i parenti , s’ affrettarono pre- 
cipitosamente verso la Terra Santa , ove immagina- 
vansi che Cristo dovesse prontamente comparire per 
giudicarli. Finché i Calili! furono padroni della Pa- 
lestina , incoraggiarono 1' affluenza de’ pellegrini a 
Gerusalemme , considerandola come una specie di 


(>) Revel. XX. a , 3 , 4- 

(a) Chrouic. Will. Godelli ap. Bouquet, Becueil des Histo- 
ricns de Franco, !oin. X, p. a6a. Vita Abbonis , ibid. p. 33 a. 
Chronic. S. l’anta tennis ap. Eccard Corp. Scrip. moli! ucvi , 
voi. I , p. 909. Annalista Sa^o , ibid. 
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commercio vantaggioso che apportava a’ loro domi- 
mi oro ed argento , e non estraevane che reliquie 
e consacrate cianciafruscole. Ma avendo i Turchi con- 
quistato la Sona, verso la metà dell 1 undecimo secolo , 
furono i pellegrini esposti ad oltraggi d 1 ogni sorta 
da questi feroci Barbari (i). Ed accadendo questo 
cambiamento precisamente nella congiuntura che il 
terrore panico, di cui feci parola, aveva reso i pel- 
legrinaggi più frequenti , riempiè l 1 Europa di spa- 
vento ed iudegnazione. Chiunque faceva ritorno dalla 
Palestina riferiva i pericoli incontrati nel visitare la 
Città Santa, e descriveva, esagerando , la crudeltà e 
le vessazioni de 1 Turchi. 

Preparate in tal modo le menti degli uomini , lo 
zelo di un frate fanatico , che concepì l 1 idea di 
condurre tutte le forze del Cristianesimo contro gl 1 In- 
fedeli e di cacciarli a viva forza dalla Terra Santa, 
bastò per dare P impulso a questa strana impresa. 
Pietro l 1 Eremita, così chiamandosi questo Apostolo 
marziale , scorse di provincia in provincia col Cro- 
cifisso in mano , eccitando principi e popoli ad una 
guerra strana cotanto ; ed ovunque egli andò, accese, 

10 stesso ardore ed cutusiasmo da cui era animato, 

11 Concilio di Piacenza , dove radunaronsi più di tren- 
tamila persone, decise unanimemente che il progetto, 
era stato suggerito dall 1 immediata ispirazione del 
Cielo. In quello di Clermont, ove incontrassi più 
gente , appena fu proposta l 1 impresa , che gridarono 
tutti d' una voce: E la volontà rii Dio. Uomini di 
qualunque grado furono colpiti dal contagio. Va- 


li) Jo. D;iii. Sthoepfliui de sacri* Cnlloi'uiu in mielite expe- 
tlilionibus , p. 4 - Argeut. 173(1, 4 -to. 
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lorosi Nobili non solo co’ loro seguaci guerrieri, cui 
poteva adescare P arditezza di un’ impresa da roman- 
zo , ma uomini appartenenti alla condizione la più 
umile e la più pacifica, Ecclesiastici di qualunque 
ordine , e donne ancora e ragazzi impegnavansi a 
gara in un’ impresa riputata sacra e meritoria. Se 
possiamo credere al testimonio concorde di auto- 
ri contemporanei , sei milioni di persone indossa- 
rono la Croce (i), contrassegno , con cui distin- 
guevano quelli che eransi dedicati a questa santa 
guerra. Tutta 1’ Europa , dice la Principessa Anna 
Comnena , svelta dalle fondamenta , parve pron- 
ta (a) a precipitarsi sull’ Asia in un corpo. Nò sva- 
porò ad un tratto questo fumo di entusiastico zelo , 
ma la frenesia fu durevole altrettanto che strava- 
gante. Per lo spazio di due secoli sembrò 1’ Europa 
nuli’ altro avere di mira, che di ricuperare, o con- 
servare il possesso di Terra Sfenta, ed in tutto quel 
tempo poderosi eserciti continuarono a marciarvi (n). 

I primi sforzi di un valore animato dall’ entusia- 
smo furono irresistibili. Porzione dell’ Asia Minore , 
la Sona tutta , e la Palestina furono strappate dalle 
mani degl’ Infedeli , e lo stendardo della Croce sven- 
tolò sul Sinai. Costantinopoli , Capitale dell’ Impero 
cristiano d’ Oriente , fu occupato da un branco di 
quelli avventurieri , che avevano preso le anni contro 
i Maomettani , ed un Conte delle Fiandre ed i suoi 
discendenti vi si tennero per mezzo secolo in possesso 

(i) Fulcherius Carnotensis ap. Bongarsii Gesta Dei per Fiau- 
eo* , voi. I. 38?, edit. Han. i6u. 

(i) Aldina, lib. X ap. Byz. Script-, voi. XI. p. 324- 

(*) Nota XIII. 
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dui trono imperiale. Ma quantunque il primo im- 
peto de’ Crociali fosse così improvviso , che loro age- 
volò di molto le conquiste , trovarono essi però gran- 
de difficoltà nel conservarle. Stabilimenti tauto dal- 
l'Europa lontani, circondati da nazioni belligere, 
animate da un fanatico zelo appena inferiore a quello 
de' Crociati medesimi , trovavansi in pericolo conti- 
nuo di essere rovesciati. Prima che terminasse il tre- 
dicesimo secolo, furono i Cristiani scacciati da tutti 
i possedimenti dell’ Asia , nell'acquisto de' quali un 
numero incredibile di gente e somme immense era- 
no state sacrificate. Sola impresa comune in cui le 
nazioni europee siensi impegnate giammai , ed abbia- 
no con uguale ardore intrapreso, rimarrassi dessa 
come un monumento singolare della umana follia. 

Da queste spedizioni, per quanto fossero strava- 
ganti , derivarono però conseguenze benefiche , non 
aspettate, nè prevedute. Nel progredire verso Terra 
Santa , i seguaci della Croce passavano per paesi 
più colti ed inciviliti dei loro, primo luogo d’ unio- 
ne essendo comunemente l’ Italia, ove Venezia, Ge- 
nova , Pisa ed altre città avevano incominciato ad 
applicarsi al commercio , ed eransi alquanto arricchi- 
te e dirozzate. Essi colà imbarcavansi , ed appro- 
dando in Dalmazia proseguivano per terra a Costan- 
tinopoli. Quantunque lo spirilo militare fosse estinto 
da lungo tempo nell’ Impero d' Oriente , ed il peg- 
giore dispotismo vi avesse pressoché annichilato o- 
gni pubblica virtù , nullarneno Costantinopoli , che 
non aveva mai provato gli effetti della rabbia deva- 
statrice de' Barbari, era la più bella città d’Europa, 
e la sola che conservasse qualche immagine dell’ an- 
tica eleganza ne’ costumi e nell’ arti. La potenza 
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navale dell’Impero d’Oriente era considerevole; ma- 
nifatture di un raro lavoro erano in fiore ne’ suoi 
dominii; Costantinopoli era la sola depositaria delle 
mercanzie dell’ Indie Orientali in Europa. Sebbene 
i Saracini e i Turchi avessero strappato all’ Impero 
molte delle più ricche province, ed avesserlo ridotto 
a limiti assai ristretti . pure da queste varie sor- 
genti scorreva nella Capitale grande ricchezza , che 
favoriva non solo siffatto gusto per la magnificenza , 
ma teneva ognor viva una passione per le scienze , 
che parrà certo non indifferente, se confrontata 
all’ esistente in altre parti d’ Europa. Nell’ Asia pa- 
rimenti, gli Europei , che avevano indossato la Croce , 
ritrovarono le reliquie delle cognizioni ed arti che 
1’ esempio ed incoraggiamento de’ Califfi aveva dif- 
fuso nel dominio di questi. 

Abbenchè 1’ attenzione degli storici delle Crociate 
fosse volta a tutt’ altro oggetto che allo stato di 
società e de’ costumi de’ popoli conquistati , ed i 
più fra loro non avessero nè gusto nè discerni- 
mento sufficiente per darne un’ idea, ciò non per tanto 
riferiscono tali tratti di umanità e generosità , nella 
condotta di Saladino e d'altri Capi fra’ Maomettani , 
che ce ne danno un’ altissima. Era impossibile che 
i Crociati transitassero per tanti paesi , e ne osser- 
vassero le usanze ed istituzioni , senza acquistare 
cognizioni e trarne vantaggio. Le loro viste amplia- 
ronsi, svanirono i pregiudizii , idee novelle lor si af- 
follarono in capo , e ben di frequente avranno dessi 
rimarcato la rozzezza de’ loro costumi in confronto 
di quelli di un popolo più incivilito. Queste impres- 
sioni non erano così leggiere, che potessero venire 
cancellate col ritorno alla patria. Una stretta corri- 
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spondenza sussistè per due secoli Ira P Oriente c 
P Occidente ; nuovi eserciti furono sempre in moto 
dall’ Europa all’Asia , ed i primi avventurieri , reduci 
alle loto case, vi recarono molte delle usanze, a cui 
eransi faroigliarizzati colla lunga residenza fuor di 
paese. Scopriamo perciò, dopo il ritorno de’ Cro- 
ciati, uno splendore più grande nelle Corti de’ princi- 
pi , una pompa maggiore nelle pubbliche cerimonie, 
un gusto più raffinato ne 1 piaceri e divertimenti , 
non che uno spirito d' imprese da romanzo diffon- 
dersi gradatamente in Europa ; e dobbiamo a que- 
ste spedizioni, frutti della superstizione e follia, i 
primi barlumi di luce che incominciarono a scac- 
ciare la barbarie e l’ ignoranza. 

Cionondimeno, ancorché queste conseguenze avesse- 
ro luogo lentamente, l’ influenza delle medesime sullo 
stato di proprietà e di potere ne’ differenti regni d’Eu- 
ropa fu più immediata e visibile. I Nobili, che indos- 
sarono la Croce ed obbligaronsi di marciare a Terra 
Santa , compresero ben presto , che grandi somme 
occorrevano onde far fronte alle spese di una spe- 
dizione lontana, e porsi in grado di comparire con 
dignità convenevole al comando de’ proprii vassalli; 
ma contraria all’ imposizione di gravose tasse essen- 
do la natura del sistema feudale , ed i sudditi in 
quell’età non essendo avvezzi a pagarle, altra risor- 
sa non ebbero che la vendita delle terre per rica- 
varne il danaro di cui abbisognavano. 

Siccome gli uomini erano esaltati dall’ aspettativa 
esagerata delle brillanti conquiste che speravano fare 
nell’Asia, e dominati da cotale zelo, per ricuperare Ter- 
ra Santa, che assorbiva qualunque altra passione, cosi 
essi abbandonavano le eredità degli avi senza rin- 
crescimento , ed a prezzo molto al di sotto di quello 
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che meritassero , onde potersi incamminare, quali 
avventurieri , in cerca di nuovi stabilimenti fra con- 
trade ignote. I Monarchi de’ vasti regni d’ Occidente, 
fra' quali nessuno crasi nella prima Crociata impegna- 
to, colsero con ardore quest’ opportunità di unire a 
poche speso considerevoli lerritoni alla Corolla (i). 
Oltreché, de’ feudi di diversi grandi Baroni, morti nella 
guerra santa , senza eredi , ritornando naturalmente 
possessori i Sovrani rispettivi, con quest’ amalga- 
ma di proprietà , non che di potere , preso da una 
bilancia e gettato nell’ altra, 1’ autorità regale au- 
mentassi in proporzione che diminuivasi quella del* 
1’ aristocrazia. Anche la lontananza di molli potenti 
vassalli , avvezzi a tenere in freno e a dar legge al 
Sovrano , somministrava a questi 1’ opportunità di 
estendere le proprie prerogative, e di acquistare uu 
grado di peso nella costituzione dapprima non pos- 
seduto. A queste circostanze s’ aggiunga , che tutti 
quelli che indossarono la Croce , trovandosi sotto 
1’ immediata protezione della Chiesa, i. di cui più 
terribili anatemi erano lanciati coutro chi avesse od 
inquietato, o disturbato chiunque a questo servizio 
si dedicasse , le querele ed ostilità private , che da 
un regno feudale bandivano la tranquillità, furono 
sospese, od estinte, una più ferma c più generale 
amministrazione di giustizia incominciò ad essere 
introdotta , ed alcuni passi furono fatti verso lo sta- 
bilimento di un governo regolare ne’ regni diversi 
dell’ Europa (o) (a). 

(i) Willrlm. Malmsbur. Guibert. Abbns »[>. Bong.irs. , voi. I. 
4 8 1 . 

(o) Nota XIV. 

(a) Du Cange Glossar, voc. Crure signr.tus. Guil. Abbas 
ap. Bongar». voi. i. 48o , 18v. 


Digitized by Google 



SEZIONE PRIMA 37 

Gli effetti dalle Crociate non furono meno im- 
portanti pel commercio. I primi eserciti sotto le ban- 
diere della Croce , cui Pietro 1’ Eremita e Goffredo 
di Bouillon guidarono a Costantinopoli attraverso la 
Germania e 1’ Ungheria , ebbero tanto a soffrire e 
dalla lunghezza della marcia, e dalla ferocia de' bar- 
bari abitatori di que' paesi , che furono gli altri 
stornati dal battere la stessa strada , e preferirono 
quella del mare , anziché affrontare tanti pericoli ; 
Venezia , Genova e Pisa li fornirono di mezzi di 
trasporto, e la somma che ricavarono dal noleggio 
de' vascelli fu immensa ( 1 ). Non fu però questa che u- 
na piccola parte di quanto guadagnarono colle spe- 
dizioni a Terra Santa ; poiché i Crociati contrattan- 
do con essi attrezzi militari e proviande, e le lo- 
ro flotte costeggiando, mentre gli eserciti progredi- 
vano per terra, e somministrandole di quanto occor- 
reva, essi assorbirono 1' intiero profitto di un ramo 
di commercio così lucroso. Vantaggi ancor più du- 
revoli ricavarono dal buon esito dell’ armi de’ Cro- 
ciati. Esistono tuttavia patenti che contengono gua- 
rentigie delle immunità le più estese ai Veneziani, 
Pisaui e Genovesi ne' stabilimenti diversi che i Cri- 
stiani fecero nell’ Asia. Con esse sono dichiarati e- 
senti da qualunque tassa sopra le mercanzie che 
ne trasportavano, o vi recavano, ed investiti nel pos- 
sesso di sobborghi intieri in città marittime, e di am- 
pie contrade in altre, e vi è dichiarato, che le qui- 
stioni insorgenti fra persone aventi domicilio nella 
loro giurisdizione, o traffico sotto la loro protezione , 
debbano sottostare a processo secondo le proprie 


fi) Muratori Aatiquit Italie- medii savi , voi- II- 1)06. 
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leggi, ed essere giudicati da giudici di loro propria 
scelta (i). Allorquando i Crociati impossessarousi 
di Costantinopoli, e collocarono sul trono imperiale 
uno de' loro condottieri, gli Stati d'Italia trassero 
profitto anche da questo avvenimento. I Veneziani , 
che avevano ideato il disegno dell’ impresa, e contri- 
buirono tanto nel condurla a buon termine , non 
trascurarono di assicurarsi i vantaggi principali che 
nc ridondarono. Essi si resero padroni di una parte 
dell’ antico Peloponneso nella Grecia, non che della 
più parte delle isole dell' Arcipelago. Molti rami im- 
portanti del commercio, che faceva centro dapprima 
in Costantinopoli, furono trasferiti a Venezia, Genova 
e Pisa. Così una catena d’ avvenimenti, prodotti dalla 
guerra santa, aprì varie sorgenti , da cui scaturì co- 
piosa ricchezza per queste città, in modo che, as- 
sieme ad altre istituzioni di cui faremo menzione fra 
poco , le pose in istato di assicurarsi libertà ed in- 
dipendenza. 

Le istituzioni poc’anzi accennate furono la for- 
mazione delle città in comunità, corporazioni, o 
corpi politici, e il privilegio ad esse concesso di 
giurisdizione municipale, che contribuì forse più di 
qualunque altra causa ad introdurre governo rego- 
lare, incivilimento ed arti in Europa. Il governo 
feudale aveva degenerato in un sistema di oppres- 
sione; insopportabili ed illimitate erano divenute 
le usurpazioni de’ Nobili. Essi avevano ridotto la 
massa del popolo in uno stato di servitù effettiva, 


(i) Muratori Antiquit. Italie, medii aevi , voi. 11.906, eie. 

(j) Willehardouin hist. de Couslaot- sous Ics Empcrcurs 
Frati rais , io 5 , ttc. 
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e la condizione de' distinti col nome di nomini li- 
beri, era sovente poco preferibile a quella degli 
altri. Nè erano soggetti a tale oppressione quelli so- 
lamente che soggiornavano nelle campagne , colti- 
vando i poderi del loro padrone j ma città e provin- 
ce dipendenti da qualche gran Signore, alla di cui 
protezione erano raccomandate, non lo erano meno 
alla di lui arbitraria giurisdizione. Gli abitanti pri- 
vati de' diritti i più naturali ed i , più inalienabili 
dell' umanità , non potevano disporre degli effetti 
acquistati dalla propria industria o per mezzo di te- 
stamento o per altro modo durante la vita (i). Non 
avevano diritto di fissare tutori alla minorità de' fi- 
gli, ed era ad essi vietato maritarsi senza ottene- 
re il permesso dal Signore , da cui dipendevano ( 2 ). 
Se avevano incominciato un processo, non osavano 
terminarlo col venire a patti , per non defraudare lo 
stesso Signore de' diritti, che sulla sentenza erangli 
devoluti (3). Servitù insopportabile ed opprimente 
csigevasi da essi senza pietà o moderazione. 

In alcune città era posto un limite allo spirito di 
industria per mezzo di assurdi regolamenti , in altre 
da esigenze fuor di ragione , nè mai le ristrette ed 
opprimenti massime dell’aristocrazia militare permesso 
avrebbero , che si fosse portato ad un grado di vigo- 
gorc, o d’elevatezza (4). 

(1) Dacherii Spicileg. tom. XI. 3y 3-5, edit. in 4-to. Or- 
donnances des Rois de France, tom. III. ao4- N. a, 6. 

(a) Ordonnances des Rois de France, tom. I , p. aa , tom. III. 
ao3. N. 1. Murat. Antiq. Ilal. , voi. IV, p. 20. Dacher. Spi- 
cil. voi. XI. 3a5 , 34i. 

(3) Dacher. Spicil. voi. IX. 182. 

(4) Mably, obscrvat. sur l’ liist- de France , t. II, p. a , yti. 
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Ma appena le città d’ Italia incominciarono a 
volgere l’attenzione verso il commercio, ed a for- 
marsi un’ idea de’ vantaggi che potevano derivarne , 
divennero impazienti di scuotere il giogo dei Si- 
gnori insolenti , e di stabilire fra di esse un governo 
libero ed uguale, in modo di rendere sicura la pro- 
prietà, e florida l’industria. Gl’Imperatori alemanni, 
quelli specialmente delle Case di Svevia e Franco- 
nia , siccome avevano la sede del loro governo molto 
lontana dall' Italia, vi mantennero perciò una giuri- 
sdizione debole ed imperfetta. Le eterne contese, o 
co’ Papi , o co’proprii torbidi sudditi , stornarono l’at- 
tenzione loro dall' interna politica di questo paese 
dando continuamente di che fare alle loro armi. Que- 
ste circostanze incoraggiarono, verso il principio del- 
1’ undecimo secolo , gli abitanti di alcune città d’Ita- 
lia ad assumere nuovi privilegi , ad unirsi più stret- 
tamente , ed a formare politiche corporazioni gover- 
nate da leggi stabilite di comune consenso (i). I di- 
ritti acquistati da molte città, per mezzo di ardite 
e fortunate usurpazioni , altre compraronli dagli Impe- 
ratori , contenti di ricevere grandi somme per con- 
cedere privilegi che non potevano abrogare , ed al- 
cune li ottennero gratuitamente dalla generosità o 
facilità de’ Principi , da cui dipendevano. Le grandi 
ricchezze portate in Italia dai Crociati produssero 
un fermento ed un’ attività novella nelle mentì del 
popolo , ed eccitarono cotanta passione generale di 
libertà ed indipendenza, che, prima della conclu- 
sione dell’ ultima Crociata , tutte le principali città 

(i) Murai. Auliquit. hai. voi. IV, p. 5. 
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<Ii quel paese avevano o comprato , od estorto da- 
gl’ Imperatori ampii privilegi (p). 

Questa innovazione non fu a lungo conosciuta in 
Italia , che non avesse luogo anche in Francia. Luigi 
il Grosso, onde usare qualche potere che contrabbi- 
lanciasse quello de’ vassalli, i quali tenevano in dovere 

0 davano leggi alla Corona, addotto il primo il disegno 
di conferire nuovi privilegi alle città dipendenti dal 
suo dominio. Questi privilegi furono denominati pa- 
tenti di comunità 1 per mezzo di cui egli affrancava 
gli abitanti, aboliva le tracce di servitù, ed erigeva 
le città medesime in corporazioni, o corpi politici 
governabili da un consiglio, o magistrato da esse no-' 
minato. Questi magistrati avevano il diritto di am- 
ministrare la giustizia entro i circondari rispettivi, 
di imporre tasse , di unire ed educare all 1 armi la 
milizia civica, che ponevasi iw campo, a richiesta del 
Sovrano, guidala da oficiali destinati dalla comunità. 

1 grandi Baroni imitarono l’ esempio del Monarca , 
ed accordarono immunità uguali alle città de’ pro- 
prii t erri tori i. Essi avevano prodigato tanto nelle spe- 
dizioni di Terra Santa , che approfittarono con tra- 
sporto di un nuovo espediente di cavar danaro colla 
vendita di queste patenti di libertà. Quantunque la 
istituzione delle comunità fosse altrettanto ripugnante 
alle massime politiche, che contraria al potere dei 
medesimi , non badarono a conseguenze rimote, pur- 
ché ottenessero un sollievo presente. In meno di due 
secoli fu abolita la servitù nella più parte delle città 
di Francia, che divennero corporazioni libere, in 
vece di villaggi dipendenti senza giurisdizione, o pri- 
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vilegi (q). Quasi nel tempo stesso le grandi città di 
Germania incominciarono ad acquistare simili im- 
munità, e posero le fondamenta della loro libertà ed 
indipendenza presente (a). La pratica si diffuse pron- 
tamente in Europa, c venne adottata in Ispagna, In- 
ghilterra , Scozia c in tutti gli altri regni feudali (s). 

I buoni effetti di questa nuova istituzione furono 
immediatamente sentiti, c la sua influenza, sul go- 
verno e sui costumi , fu estesa non meno clic salu- 
tare. Una gran massa del popolo fu affrancata dalla 
servitù, c da tutte le imposte gravose ed arbitrarie, 
a cui avevaio assoggettato questa miserabile condi- 
zione. Le città , coll’ acquistare il diritto di comu- 
nità , divennero tante piccole repubbliche governate 
da leggi conosciute ed uguali. La libertà fu riputala 
una parte così essenziale e caratteristica della loro 
costituzione, che se qualche schiavo si fosse rifugiato 
in qualcuna delle città medesime, c vi avesse soggior- 
nato per un anno, senza essere richiamato, egli era 
dichiarato immediatamente uomo libero, ed ammesso 
membro della comunità (i). 

Nell’ ugual modo , che una parte del popolo fu 
debitrice della propria libertà alla formazione delle 
comunità, lo fu l’altra della propria sicurezza. Fu 
tale la situazione dell’ Europa per diversi secoli, che 
la conservazione del proprio individuo obbligava cia- 
scuno a corteggiare la protezione di qualche poteute 

(q) Nota XVI. 

(«) Nota XVII. 

(s) Nota XVIII. 

(i) Statut. Humberti Bellojoci , Dachcr. Spicil. voi. IX. 182, 
1 85 - Charta Comit. Foreus. ibid. 193. 
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Barone; ed in tempi pericolosi il castello di questi 
era il luogo, ove tutti avevano ricorso per la pro- 
pria salvezza. Ma città circondate di mura, i di cui 
abitanti erano regolarmente educati all’ armi, cd ob- 
bligati dall’ interesse e da’ più solenni impegni a 
difendersi reciprocamente , offrivano un asilo più 
comodo e più sicuro. Cessarono i Nobili di essere 
tanto importanti col cessare di essere i soli protet- 
tori , a cui potesse il popolo rivolgersi per difenderlo 
contro la violenza. 

Se la Nobiltà soffri qualche diminuzione di potere 
e di credito coi privilegi accordati alle città, acqui- 
stò la Corona un aumento d’ entrambi. Siccome uon 
v’ erano eserciti regolari in nessuno de’ Regni feu- 
dali , non poteva il Sovrano condurne in campo 
che non fossero composti di soldati forniti da vas- 
salli della Corona , gelosi sempre dell’ autorità rea- 
le. Nè aveva egli danaro per continuare il servizio 
pubblico , oltre quello che questi accordavangli con 
avara mano. Ma quando ai membri della comunità 
fu permesso di portar le armi , e furono educati a 
servirsene, ciò supplì in qualche modo al primo di- 
fetto , e diede alla Corona il comando di un corpo 
d’ uomini indipendentemente da’ suoi vassalli. L’at- 
taccamento delle città al Sovrano, cui consideravano 
il primo autore della loro libertà, ed erano obbli- 
gate di corteggiare come il protettore de’ loro pri- 
vilegi contro lo spirito dominante de’Nobili, contri- 
buì in qualche modo ad allontanare il secondo ma- 
le, e procurò in molte occasioni alla Corona soccorsi 
di danaro, da cui ritrasse il Governo novella forza (i). 

(i) Ordon. des Rois de Frsncc , tjmj. I. 602, ^ 85 , toro. II. 
5 i 8 , 422. 
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L’ acquisto della libertà produsse un cambiamento 
cosi felice nella condizione di tutti i membri delle 
comunità, che li scosse da quel letargo in cui ave- 
vali immersi la miseria dello stato primiero. Risorse 
lo spirito d’ industria, divenne il commercio oggetto 
di attenzione , ed incominciò a fiorire. Si aumentò 
la popolazione, fu l’indipendenza stabilita, e affluì 
la ricchezza nelle città , che per lungo tempo erano 
.state la sede della miseria e della oppressione. Alla ric- 
chezza tennero dietro l’ostentazione ed il lusso, e, ben- 
ché quella tuttavia incomoda ed ioelegante, e questo 
mancante di garbo, fecero però strada a maggiore raf- 
finatezza ne’ costumi e nelle abitudini della vita Una 
specie di governo e di politica più regolare fu in- 
trodotta assieme a questo miglioramento. A mano 
a mano che le città divenivano più popolate, ed 
aumentavansi le occasioni di corrispondenza fra gli 
uomini, si moltiplicarono naturalmente e regola- 
menti e statuti, e tutti s’accorsero, che, dall’ osser- 
varli esattamente e dal punire con prontezza e vi- 
gore chi li trasgrediva , dipendeva la comune sal- 
vezza. Le leggi c la subordinazione, non che i co- 
stumi inciviliti, dalle città si diffusero insensibilmente 
fra il restante della società. 

Gli abitanti delle città avendo ottenuto libertà per- 
sonale e giurisdizione municipale, acquistarono su- 
bito la libertà civile ed il potere politico. Principio 
fondamentale di politica feudale si era quello, che 
nessun uomo libero potesse essere o governato, o 
tassato senza il suo consentimento. Quindi alla Corte 
di ogni Barone erano chiamati i suoi vassalli, ove, 
di comune accordo , stabilivano que’ regolamenti che 
riputavano i più vantaggiosi alla loro piccola so- 
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cietà , e concedevano al medesimo soccorsi in da- 
naro proporzionati a’ suoi bisogni, 0 alle loro forze. 
I Baroni stessi, conformemente a) principio accen- 
nato, erano ammessi nella suprema assemblea della 
nazione , e concorrevano col Sovrano nell’ emanare 
le leggi ed imporre le tasse. 

Il Signore supremo, secondo il disegno originario 
della politica feudale, conservando la proprietà diretta 
di quelle terre di cui accordava il possesso tempera- 
no a’ suoi vassalli , la legge supponeva ebe sussistesse 
sempre questa pratica dopo ancora che i feudi di- 
vennero ereditarii , ed un Barone continuava ad es- 
sere considerato come il protettore di quelli che ri- 
sedevano ne’ suoi territori. Il gran Consiglio d’ogni 
nazione, distinto anche col nome di Parlamento, di 
Dieta, di Cortes , di Stati generali , era interamente 
composto di que’ Baroni , 0 dignitari ecclesiastici, 
che dipendevano immediatamente dalla Corona. Le 
città, sia che fossero situate ne' dominii reali, sia 
nelle terre di un suddito , erano raccomandale alla 
protezione del Signore , a cui erano tributarie. Nou 
avevano nè nome legale, nè esistenza politica, che 
le abilitasse ad essere ammesse nell’ assemblea legi- 
slativa, o vi dasse loro qualche autorità. Ma furono 
appena affrancate, e formate in corpi collegiali, che 
divennero membri legali ed indipendenti . della co- 
stituzione, ed acquistarono tutti i diritti essenziali 
degli uomini liberi. Fra questi il più importante era 
il privilegio di un voto decisivo nella formazione delle 
leggi pubbliche, c nella concessione de’sussidii na- 
zionali. Era naturale che riclamassero questo privi- 
legio città avvezze ad una forma di governo muni- 
cipale , secondo cui, nessun regolamento poteva es- 
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sere stabilito nella comunità, nè poteva essere esatto 
danaro, fuorché col comune consentimento. La ric- 
chezza, il potere, la considerazione che esse acqui- 
starono, col ricuperare la libertà , aggiunsero peso a 
questo reclamo, e fortunati eventi accaddero, od 
occorsero felici congiunture ne’ diversi regni d’ Eu- 
ropa, che loro facilitarono , od accrebbero il pos- 
sedimento di un diritto così importante. 

In Inghilterra, uno de 1 primi paesi ove i rappre- 
sentanti de’ borghi furono ammessi nel gran Con- 
siglio della nazione , i Baroni , che presero le armi 
contro Enrico III, invitaronli ad intervenire in Par- 
lamento, onde aggiungere popolarità maggiore alla 
causa, e rinforzare la barriera contro le usurpazioni 
del potere regale. In Francia Filippo il Bello , mo- 
narca non meno astuto che intraprendente, consi- 
derolli come uno stromento che potesse essere ado- 
perato con uguale vantaggio per estendere la regale 
prerogativa, per bilanciare il potere esorbitante dei 
Nobili e per agevolare 1' imposizione di tasse no- 
velle. Con questa vista egli introdusse negli Stati 
generali della nazione i deputati di quelle città che 
erano divise in comunità (i). Nell’Impero la ricchez- 
za ed i privilegi delle città imperiali le pose a li- 
vello de’ membri i più considerevoli del Corpo ger- 
manico. Conscie del potere e della propria dignità, 
pretesero di avere un banco separato nella Dieta, e 
condussero a buon fine questa pretensione (*)• 


(i) Pasquier, Recherches sur la France, p. 81 , edit. Par. 
j655. 

( i ) Pfeffel, Abregd de l’histoirc et droit d’Allcmagnc , p. 4o8, 
45.. 
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In qualunque modo i rappresentanti delle città 
ottenessero dapprima un posto nella legislatura, ebbe 
quest’ avvenimento però una grande influenza sulla 
forma e sul genio del governo. Temperò il rigore 
dell’ oppressione aristocratica con un misto adattato 
di libertà popolare. Al gran Corpo del popolo, che 
non aveva rappresentanti attivi e potenti, assicurò 
dei tutori de’suoi diritti c privilegi. Creò un potere 
intermedio fra il re ed i Nobili, a cui ciascuno al- 
ternativamente ricorreva, e che ora opponevasi alle 
usurpazioni dell’ uno, ora poneva un freno alle le- 
sioni degli altri. Appena i rappresentanti delle co- 
munità ottennero qualche grado di credito e d’ in- 
fluenza nella legislatura, lo spirito delle leggi va- 
riò da quello che era , derivò da nuovi principii e 
si diresse a nuovi oggetti. Eguaglianza, ordine, pub- 
blico bene e riparazione di torli divennero frasi ed 
idee in corso , e famiglia» negli statuti e nella giu- 
risprudenza delle nazioni europee. Quasi tutti gli 
sforzi in favore della libertà, in ogni parte d’Europa, 
sono stati fatti da questo potere nuovo nella legi- 
slatura. In proporzione dell’ influenza e considera- 
zione da loro acquistata, diminuiva la severità dello 
spirito aristocratico, ed i privilegi del popolo grada- 
tamente cstendevansi , mentre tarpavansi le ali alla 
antica ed esorbitante giurisdizione de’ Nobili (t). 

Gli abitanti delle città essendo stati dichiarati li- 
beri dalle patenti di comunità, quella parte del 
popolo che viveva in campagna ed impiegata nella 
agricoltura, incominciò a riacquistare la libertà col- 

l’ essere affrancata. Durante il rigore del governo 

* 

(t) Nota XIX. 
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feudale la gran massa del popolo, come è stato di 
già osservato, era ridotta in servitù. Schiavi aggre- 
gati al podere da essi coltivalo, passavano da uu 
proprietario ad un altro, o per vendita, o per ces- 
sione, assieme col podere. Lo spirilo della politica 
feudale non favoriva P affrancamento di tal sorta di 
gente. Era massima stabilita , che nessun vassallo po- 
tesse legalmente diminuire il valore di un feudo a 
danno del Signore , da cui avcvalo ricevuto. Non era 
perciò valida la manumissione fatta per autorità del 
padrone immediato , e se non era confermata dai 
Signore supremo, da cui dipendeva, gli schiavi , ine- 
renti al feudo , non acquistavano un diritto completo 
alla propria libertà. Così era d’ uopo ascendere per 
tutte le gradazioni di dipendenza feudale fino al re , 
assoluto padrone (i). Uua forma di procedimento 
tanto tediosa ed incomoda scoraggiava dalla prati- 
ca di manomettere i schiavi domestici ottenevano 
spesso la libertà dall’umanità e beneficenza del pa- 
drone, «■» cui come assoluta proprietà apparteneva- 
no } ma la condizione degli schiavi attaccati alla 
gleba era meno soggetta ad alterazione 

La libertà ed indipendenza, che una parte del po- 
polo aveva .ottenuto dalPinstituzionc delle comunità, 
ispirò all’ altra un desiderio ardentissimo di acqui- 
stare uguali privilegi, cd i Capi, accortisi del bene- 
ficio che avevano dalle prime concessioni ricavato, 
furono meno ritrosi nell’ accondiscendervi. L’ affran- 
cazione si rese più frequente, ed i Re di Francia , 
spinti dalla necessità non meno che dall’ inclina- 


(i) Etablisscmens de St. Louis, liv. II, eh. Ordon. , 
toni. I. 283 , not. (a). 
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siu»c a ridurre il potere de 1 Nobili, procurarono di 
reuderla generale. Luigi X, e suo fratello Filippo 
emanarono ordinanze dichiaranti : » Che tutti gli uo- 
mini erano naturalmente liberi, e, siccome il loro re- 
gno chiama vasi il regno de' Franchi , deciso aveva- 
no che così fosse in realtà. Ordinavano quindi che 
si concedessero af&ancazioni a patti giusti e ragione- 
voli (i) ». Questi editti vennero immediatamente po- 
sti in esecuzione ne' regali dominii. L' esempio del 
Sovrano non meno che la speranza di ricavare som- 
me considerevoli da questo espediente, decise molli 1 
fra’ Nobili a porre in libertà i loro dipendenti, e la 
servitù fu gradatamente abolita in quasi ogni provin- 
cia del regno (o). In Italia, lo stabilimento del gover- 
no repubblicano nelle grandi città, governo le di cui 
massime e genio differivano dalla politica feudale, uni- 
tamente alle idee di uguaglianza, rese familiari dai pro- 
gressi del commercio, avevano introdotto la pratica 
di affrancare gli antichi schiavi prediali. In alcune 
città di Germania , le persone che erano state as- 
soggettate a questa specie di servitù furouo affran- 
cate. In Inghilterra, a misura ebe lo spirito di libertà 
guadagnava terreno , il nome e l’ idea ancora di ser- 
vitù personale furono totalmente banditi, e senza che 
la legislatura intervenisse per proibirli formalmente. 
Gli effetti di un cambiamento cosi rimarchevole nella 
coudizione di una parte tanto grande del popolo, non 
potevano non essere importanti ed estesi. L’ agricol- 
tore padrone della propria industria, e sicuro di rac- 
cogliere per sè » frutti della propria fatica divenne 

( > ) Ordon. , tom. I , p. 583 , 653. 

(t) Noi» XX. 
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1' aflìttaiuolo de' campi medesimi , ore era prima ob- 
bligato di lavorare pel beneficio di un altro. I no- 
mi odiosi di padrone e di schiavo, distinzioni le 
più vili e mortificanti nell' umana condizione, scom- 
parvero. La speranza di migliorare la propria fortu- 
na, e di innalzarsi a più onorevole condizione, con- 
tribuì a dare una spinta al genio, ed all'attività; 
e classi numerose d'uomini, che non avevano poli- 
tica esistenza, ed erano adoperate come meri stro- 
menti di fatica, divennero utili cittadini e concor- 
sero all’ aumento della forza e delle ricchezze della 
società, che avcvali adottati come suoi membri. 

I diversi espedienti posti in opera per introdurre 
un' amministrazione di giustizia più regolare, più u- 
guale c più vigorosa contribuirono di multo al mi- 
glioramento della società. Quale fosse il modo par- 
ticolare di far giustizia fra’ Barbari , che innondaro- 
no l’ Impero romano e ne occuparono le diverse pro- 
vince, non può essere con certezza determinato. Dalla 
forma di governo fra' medesimi in vigore , non che 
dalle loro idee sulla natura della società, puossi de- 
durre che 1’ autorità del magistrato fosse assai limi- 
tata, ed illimitata, in proporzione, quella degl’indi- 
vidui. Ed è simile deduzione giustificata dalle storie 
e cronache, fino ne’ tempi più remoti, che presentano 
1’ idea ed esecuzione della giustizia, in tutti i paesi 
d' Europa, come poco diverse da quanto deve aver 
luogo in uno stato di natura. Il mantenere l'ordine 
e la tranquillità della società coll'esecuzione regolare 
di leggi conosciute , il vendicare delitti distruttori 
della pace e sicurezza individuale con una persecu- 
zione spinta innanzi nel nome , e coll’ autorità della 


Digitized by Google 


SEZIONE PRIMA 5, 

comunità, erano oggetti di governo poco interi in 
teoria, meno valutati in pratica. 

Poteva appena dirsi, che il magistrato tenesse in 
mano la spada della giustizia , mentre i privati se ne 
servivano. Il risentimento era quasi il solo motivo di 
perseguitare i delitti , e soddisfare questa passione 
era lo scopo e la norma nel castigare. Chi soffriva 
il torto aveva solo il diritto di perseguitare 1' ag- 
gressore,' e di esigere o condonare una punizione. 
Da un sistema di procedimento giudiziario così bar- 
baro e difettoso, ebe appena sembra compatibile col- 
P esistenza della società civile, derivarono disordini ed 
anarchia. Unissi la superstizione a questa ignoranza 
della natura del governo, per imporre l’amministra- 
zione della giustizia, o per renderla capricciosa ed 
inugualc. Provvedere a questi mali in modo di dare 
un corso regolare alla giustizia , fu per diversi secoli 
un grande oggetto di politica saviezza. 1 regolamenti 
a ciò relativi possono dividersi in tre separati capi- 
toli. Spiegarli ed indicare il modo, in cui operarono, 
è un articolo importante nella Storia della società 
fra le nazioni europee. 

11 primo passo considerabile verso lo stabilimento 
di un’ amministrazione di giustizia uguale, fu l’abo- 
lizione del diritto, reclamato da privati individui, di 
muoversi guerra l’uno contro 1’ altro a nome e con 
autorità propria. Respingere l’ ingiurie e vendicare i 
torli è cosa altrettanto in natura, che il coltivare 
1’ amicizia, c, finché la società rimane nel suo stato 
jl più semplice , il primo è considerato un diritto 
personale non meno inalienabile dell’ altro. Nè cre- 
dono gli nomini in tale stato di essere semplicemente 
autorizzati a farsi ragione de’ torti ricevuti, ma sono 
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sensibili anche alle ingiurie che soffrono persone cou 
cui sono in relazione, od all' onore delle quali pren- 
dono interessamento ; e non sono meno solleciti di 
vendicarle. Il selvaggio, per quanto imperfettamente 
comprenda i pri nei pi i di politica unione, prova al 
vivo i sentimenti di affezione sociale , c le obbliga- 
zioni che nascono dai legami del sangue. 

La sola apparenza d'ingiuria o d'affronto fatto alla 
sua famiglia, o tribù, lo accende di furore, e ne per- 
seguita col più vivo risentimento gli autori. Reputa 
codardia l'aspettare una riparazione da tutt' altre ar- 
mi che le proprie, ed infamia il rinunziare ad al- 
tri il diritto di determinare quale soddisfazione egli 
abbia a ricevere , o di quale veudetta rimanersi 
contento. 

Relativamente alla persecuzione ed al castigo degli 
offensori, le massime e la pratica di tutte le nazioni 
non incivilite, specialmente degli antichi Germauì 
ed altri Barbari, che invasero 1' Impero romano, tro- 
vansi perfettamente d’ accordo cou queste idee (i). 
Finché conservarono la nativa semplicità di costumi, 
e trovaronsi divisi in piccole società, o tribù, i di- 
fetti di questo sistema imperfetto di giurisprudenza 
criminale, se pur merita questo nome, erano meno 
vivamente sentiti. Quindi s’ accinsero a stabilirsi nelle 
estese province, che avevano conquistate, e ad orga- 
nizzarsi in grandi monarchie. Allorché, nuovi oggetti 
d'ambizione offrendosi , aumentarono il numero e la 
violenza delle loro dissensioni, avrebbero dovuto a- 
dottare nuove massime relativamente alle riparazioni 

(1) Tacit. de Mor. Gcrman. , c. ai. Veli. Patere., lib. Il, 
cap. 18. 
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dell 1 ingiurie, e regolare, per mezzo di leggi generali 
e<l uguali, ciò che dapprima lasciavano in balìa del 
capriccio di private passioni. Ma fieri ed altieri Ca- 
pitani , avvezzi a vendicarsi di chi ofTendevali , non 
credevano di dover rinunziare ad un diritto che con- 
sideravano come un privilegio del loro Ordine , ed 
una prova della loro indipendenza. Leggi , appog- 
giate all 1 autorità di principi e magistrali, aventi poco 
potere, non ispiravano molto rispetto. L’amministra- 
zione della giustizia fra gente rozza ed illetterata non 
era tanto accurata, decisa od uniforme, che potessé 
indurre gli uomini a sottoporsi implicitamente alle 
sue determiuazioni. Qualunque Barone offeso, indos- 
sava 1 armatura, e, ponendosi a capo de 1 suoi vas- 
salli, chiedeva soddisfazione. Il di lui avversario gli si 
faceva incontro coll 1 uguale corredo di ostilità. Nò 
l’uno, nè 1’ altro ricorreva ad impotenti leggi da cui 
non isperava protezione, nè intendeva sottoporre alla 
]enta decisione delle indagini giudiziarie , cose che 
tanto caldamente interessavano le sue passioni. Con- 
fidavano entrambi nella loro spada per terminare la 
contesa. I parenti c servi dell’aggressore e del difen- 
sore erano involti nella lite , nè avevano la libertà 
di rimanersi neutri. Chi ricusava di agire di concerto 
colla parte, cui apparteneva, era non solo esposto 
all 1 infamia , ma soggetto a pene legali. 

I differenti regni d 1 Europa furono straziati e de- 
solati per più secoli da intestine guerre, suscitate da 
animosità private, e proseguite con tutta la rabbia 
d 1 uomini di feroci costumi e passioni violenti. 11 
podere di ciascun Barone era una specie di territo- 
rio indipendente, separato da quelli che circondavan- 
lo , e le ostilità fra loro perciò perpetue. Diveuoc il 
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male tanto inveterato e profondo , che la forma e le 
leggi della guerra privata furono stabilite, e regola- 
menti relativi formarono parte della giurispruden- 
za (i), come se questa pratica avesse fondamento in 
qualche diritto naturale di umanità , o nell’ originaria 
costituzione della società civile. 

Tale era il disordine , e tante le calamità causate 
da queste perpetue guerre, che degli sforzi furono 
fatti per torre ai Nobili questo pericoloso privilegio, 
a cui pretedevansi autorizzati. Era interesse d’ ogni 
Sovrano 1’ abolizione di una pratica , che ne anni- 
chilava 1’ autorità. Carlo Magno la vietò con una 
legge apposita, quale invenzione del diavolo, ten- 
dente a distruggere 1’ ordine e la felicità sociale (a). 
Ma il regno di questo Monarca , che che vigoro- 
so ed attivo sia stato , durò troppo poco, perchè 
potesse riuscire a sradicare un’ usanza cosi inve- 
terata. In vece di tener mano forte a questa proibi* 
rione , i successori di lui osarono appena applicare 
de’ palliativi. Dichiararono illegale , che chicchesia 
potesse muovere guerra prima di aver mandato una 
sfida formale ai pai-enti e vassalli dell’ avversario , 
ed ordinarono , che, dopo il fatto di trasgressione, 
o delitto , cagione di privata guerra , dovessero tra- 
scorrere quaranta giorni , prima che 1’ offeso po- 
tesse attaccare i vassalli dell’ offensore. Ingiunsero a 
lutti di sospendere le contese private , e di cessare 
dalle ostilità quando il re trovavasi impegnato ia 
qualche guerra contro i nemici della nazione. Coo- 


(i) Bcaumanoir Coustuines de Beauroisis, eh. 5p et les no- 
tes de Thainnassierr , p. 44"- 

(a) Capitul. A, D. 8oi. Edit. Baluz. Voi. I, p. 3-i. 
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perù la Chiesa coi magistrati civili , ed interpose 
la propria autorità per estirpare una pratica cotanto 
in opposizione collo spirito del Cristianesimo. Di- 
versi Concilii emanarono decreti , che proibivano 
le guerre private, e minacciavano i più terribili ana- 
temi contro chi disturbasse la tranquillità sociale 
col reclamare , od esercitare un diritto cotanto bar- 
baro. L’ aiuto della Religione fu invocato per com- 
battere e soggiogare la ferocia de’ tempi. Fu detto 
che l’Onnipotente aveva manifestato, per mezzo di 
visioni e rivelazioni a diverse persone , la sna di- 
sapprovazione di quello spirilo di vendetta, che ar- 
mava una parte delle sue creature contro dell’ altra. 
Furono scongiurati gli uomini di riporre nel fodero 
la spada , e di ricordarsi de’ legami sacri che univan- 
li come Cristiani , e come membri della stessa so- 
cietà. Ma quest’ amalgama di autorità civile ed ec- 
clesiastica, quantunque rinforzato da tutto ciò che 
poteva essere alto ad atterrire , e ad imporne agli 
spiriti creduli di que’ secoli , altro effetto non pro- 
dusse che sospensioni temporarie d' ostilità , ed una 
cessazione dal guerreggiare in certi giorni e stagioni , 
consecrate agli atti i più solenni di divozione. Con- 
tinuarono i Nobili ad asserire questo pericoloso 
privilegio 5 ricusarono di ubbidire a quelle leggi, 
che tentavano di abrogarlo , o limitarlo , mentre al- 
tre ne eludevano, e presentavano suppliche e rimo- 
stranze, e facevano ogni sforzo pur sostenere il di- 
ritto di privata guerra , come la distinzione la più 
grande e la più onorifica che avessero. Anche più 
avanti, (ino al quattordicesimo secolo, noi troviamo, 
in diverse province della Francia, la Nobiltà che 
pretende di decidere le proprie differenze colla spa- 
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da , anziché sottoporsi alla decisione di qualunque 
giudice. L’ abolizione totale di questa pratica iu 
quel regno ed in altri paesi , ove prevaleva , non 
deve attribuirsi tanto alla forza degli statuti e de- 
creti , come all’ aumento graduale della regale auto- 
rità , ed al progresso impercettibile di sentimenti più 
giusti per ciò che concerne il governo , 1’ ordine e 
la sicurezza pubblica (x). 

La proibizione della prova per mezzo del combat- 
timento giudiziario, fu un altro passo importante ver- 
so P introduzione di un governo regolare, capace di 
assicurare P ordine pubblico c la pubblica tranquil- 
lità. Siccome il diritto di guerra privata permette- 
va che molte liti fra individui fossero decise col- 
P armi , come quelle fra nazioni , così la forma- 
lità della prova per mezzo del combattimento giu- 
diziario bandiva dalle Corti di giustizia P equità } 
e P azzardo e la forza divenivano gli arbitri delle 
loro decisioni. Presso le nazioni incivilite, tutti i Trat- 
tati di qualche importanza sono conchiusi per iscrit- 
to , e la presentazione dell'. atto, od istromento, è 
una piena evidenza del fatto, ed accerta con preci- 
sione quanto ciascheduna parte ha stipulato di ese- 
guire. Ma presso un poj>olo rozzo , allorché le arti 
di leggere e scrivere erano qualità cosi poco comu- 
ni che il ' possederle procurava il titolo di Cheriro 
od Uomo dotto , cravi appena cosa che fosse posta 
in iscritto oltre i Trattali fra principi, le concessio- 
ni e patenti ai sudditi, o gli atti fra privati che 
erano di conseguenza straordinaria , od avevano un 
effetto esteso. La più gran parte degli affari, nella (*) 

(*) Nota XXI. 
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vita e d’ interesse comune , era portata innanzi per 
mezzo di contratti o promesse. Ciò rendeva non solo 
difficile, nelle contese civili, l’offrire prove sufficienti 
a convalidare qualche diritto, ma incoraggiava la fal- 
sità e la frode, col renderle estremamente facili. 
Anche ne’ casi criminosi , ove un fatto particolare 
deve essere accertato, o smentita un’accusa, la na- 
tura e 1’ effetto dell’ evidenza legale erano poco in- 
tesi dalle nazioni barbare. DeGnire con accuratezza 
quella specie di evidenza che una Corte aveva ra- 
gione di pretendere , determinare quando dovesse 
insistere per la prova positiva, quando acconten- 
tarsi di quella di circostanza , confrontare la deposi- 
zione di testimonii discordi , e Gssare il grado di 
credito dovuto a ciascuno , erano discussioni troppo 
imbrogliate e sottili per la giurisprudenza di secoli 
ignoranti. Onde evitare d’ imbarazzarsene, una forma 
piu semplice di procedura fu introdotta nelle Corti 
civili e criminali. In tutti i casi, ove la notorietà 
del fatto non somministrava l’evidenza la più chia- 
ra c la più diretta, la persona accusata, e contro 
cui era portata un’ azione , era chiamata legalmen- 
te , o invitata a purgarsi col giuramento; e , dichia- 
rando la propria innocenza , veniva assolta imme- 
diatamente (i). Quest’ assurda pratica impediva ef- 
fettivamente che la colpa e la frode fossero scoper- 
te e punite, rendendo così forte la tentazione allo 
spergiuro , che non era facile resistervi. Gli effetti 
perniciosi ne furono provali sensibilmente , /c, per 
porsi in guardia contro i medesimi , ordinarono le 

fi) Lcg. Burgund. Til. 8, et 45- I-'Cg. Alesisi]- Tit. 89. 
Lcg- Bui war. Tit. 8 , $ 5 , a , eie. 
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leggi , che i giuramenti si dovessero prestare con 
grande solennità, ed accompagnati da ogni circo- 
stanza che ispirasse un rispetto religioso , od un su- 
perstizioso terrore (i). Debole riuscì il rimedio, poi- 
ché questi riti e cerimonie divennero familiari , e 
l’ impressione loro sull’ immaginazione andò a poco 
a poco scemando. Uomini che si azzardavano di scher- 
nire la verità, non erano certamente atterriti dalle 
solennità di un giuramento. Ciò suggerì l’ idea di 
rendere la purgazione, per giuramento , più sicura e 
soddisfacente. Esigevano quindi , che l’ accusato com- 
parisse con un certo numero d’uomini liberi, suoi 
vicini o parenti , che corroboravano il giuramen- 
to da lui prestato, col giurare che credevano vero 
tutto ciò eh’ egli aveva profferito. Cliiamavansi que- 
sti Coinpurgalori , e ne variava il numero secondo 
1’ importanza dell 1 2 3 oggetto di cui traltavasi , o la 
natura del delitto o capo d' accusa ( 2 ). In alcuni 
casi non richiedevansi meno di trecento testimonii 
ausiliarii per assolvere 1’ accusato (3). Ma questo divi- 
samente pure riuscì infruttuoso. Per diversi secoli fu 
riguardato uu punto d’ onore in Europa il non ab- 
bandonare il proprio Capo , e il tenersi a Ganco di 
quelli a cui univano i legami del sangue. Chicchesia 
fosse stato ardito abbastanza per violare le leggi, era 
certo di trovare aderenti a lui devoti che Io so- 
stenessero , e lo servissero in quel modo che più 


(1) T)u Cnnge, Glossar, voce Juritmenlum , voi. Ili, p. 1607. 
Edil. Benedici. 

(2) D» Cange, Glossar., voi. IH, p. i 5 99. 

( 3 ) Spctman Glossar, voce Assalii. Grcgur. Turou. hi*t« , 
lib. Vili . c. y. 
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oragli gradito. La formalità di chiamare compurga- 
tori riuscì una sicurtà apparente, e non reale, con- 
tro la falsità e lo spergiuro , e le sentenze delle 
Corti, finché continuarono di riferire ogni punto in 
quistione al giuramento del difendente , divennero 
cosi flagrantemente inique , che eccitarono lo sdegno 
universale contro un tale metodo di procedura (i). 

Accortisi di questi difetti, ma incapaci di correg- 
gerli , o d’ introdurre una forma più conveniente , 
i nostri antenati appellavansi al Ciclo , riputando un 
infallibile metodo di scoprire la verità , e tenersi in 
guardia contro il falso , quello di sottoporre ogni 
punto di disputa alle decisioni , come essi credeva- 
no , di una saggezza infallibile, e di una giustizia 
imparziale. Sotloponevasi l'accusato, per attestare la 
propria innocenza, alla prova d 1 immergere il braccio 
nudo nell’ acqua bolleute , di tenere in mano un 
ferro rovente, di passeggiare a' piè scalzi su di bru- 
cianti coltri d 1 aratro e ad altri esperimenti perico- 
losi e terribili. In altre occasioni, egli sfidava 1’ ac- 
cusatorc a combattere seco lui da solo a solo. En- 
travasi in tutte queste diverse forme di prove per 
mezzo di divote cerimonie , poiché i ministri della 
religione erano adoperali , ed invocavasi 1' Onnipo- 
tente j acciò intervenisse col manifestare la colpa e 
proteggere 1’ innocenza. Chiunque sortiva senz’ esserne 
offeso , o vittorioso , era dichiarato assolto dal Giu- 
diiio dì Dio (a). 

Fra tutte le capricciose ed assurde istituzioni , 


(i) Lcg. Lorgobard. , lib. Il, tit. 55, 5 54- 

(j) Murai. Dissert. de judicìis Dei. Aulii). Itisi, voi. Ili , 
pag. Gii. 
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che banno origine dalla debolezza dell' umana ragio- 
ne , quella di sottoporre quistioni concernenti la pro- 
prietà, la riputazione e la vita degli uomini alla 
decisione dell' azzardo , o della forza e destrezza 
di corpo , sembra la più stravagante e fuor di ra- 
gione. Furonvi però circostanze, che determinarono 
le nazioni europee a considerare questo modo equi- 
voco di decidere qualunque punto contestato, come 
un appello diretto al Ciclo, ed un metodo certo per 
conoscerne la volontà. Siccome gli uomini non sono 
atti a comprendere per mezzo di quali leggi fìsse , 
uguali e generali 1’ Universo prosegua ad essere go- 
vernato dall' Onnipotente , così inclinano ad imma- 
ginarsi , che, in ogni caso cui la passione e 1' in- 
teresse rcndouo a 1 loro occhi importante, il Supremo 
Reggitore di tutto dovrebbe visibilmente spiegare il 
suo potere col giustificare l' innoceuza , e col punire 
il colpevole. Per correggere questo errore popolare, 
non fa d' uopo di un piccolo grado di scienza e 
filosofia , ma i sentimenti che dominavano 1’ Europa 
ne’ secoli oscuri lo aumentarono in vece di correg- 
gerlo. La Religione, per diversi secoli, consistè prin- 
cipalmente nel credere alla leggenda storica di quei 
Santi , i nomi de’ quali riempiono il Calendario ro- 
mano. I racconti favolosi de’ loro miracoli, formavano 
il grande oggetto dell’ istruzione che il Clero offri- 
va al popolo, da cui erano accolti con implicità , 
credulità cd ammirazione. Tale credulità avvezzò 
gli uomini a pensare , che le leggi stabilite della 
natura potessero essere violate nelle occasioni le più 
frivole , ed impararono piuttosto a starsi in aspetta- 
zione di atti straordinari c particolari di potere dalla 
divina Previdenza, di quello che contemplare il prò- 
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grosso regolare e il compimento di un disegno generale. 
Una superstizione faceva strada all'altra, e«chiunque 
erodeva che 1' Essere Supremo fosse miracolosamente 
intervenuto nelle fatali circostanze , di cui facevano 
parola le leggende , aspettavaue naturalmente l' in- 
tervento in oggetti di maggiore importanza, allorché 
rimessi alla sua decisione. 

Con quest'opinione superstiziosa, lo spirito mar- 
ziale d’Europa concorse, durante i secoli dimezzo, 
a stabilire la prova per mezzo del combattimento 
giudiziario. Mostrarsi pronto a sostenere colla spada 
quanto era al. labbro sfuggito, era la prima massima 
d’onore d’ ogni gentiluomo. Asserire i proprii diritti 
colla forza dell’ armi , vendicarsi di quelli da cui 
avevano ricevuto ingiuria ed affronto , erano le distin- 
zioni che formavano 1' orgoglio de’ Nobili di uno spi- 
rito elevato. La prova del combattimento , combinan- 
do con tali massime , lusingava e soddisfaceva que- 
ste passioni. Ogni uomo era il custode del proprio 
onore e della propria vita , e la giustizia della sua 
causa e la sua futura riputazione dipendevano dal 
suo coraggio c dal suo valore. 

Questo modo di decidere era per conseguenza con- 
siderato come uno de’ più felici sforzi di una sag- 
gia politica, e, appena introdotto, tutte le forme 
di processo per mezzo di fuoco , d’ acqua e d' altri 
sperimenti superstiziosi, caddero in disuso, o vi si 
ebbe solamente ricorso nelle controversie fra persone 
di un rango inferiore. La prova del combattimento 
venne in tutta 1' Europa autorizzai , ed ovunque 
accolla con uguale soddisfazione. Quistioui , non so- 
lo relative a fatti incerti o disputati , ma puuti di 
legge astratti e generali , erano decisi dall’ esito di 
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una tenzone , e questo era creduto un metodq di 
«coprire la verità più liberale e soddisfacente , che 
quello di esaminare od argomentare. Non solo po- 
tenti antagonisti , inaspriti dall' ardore e dall 1 osti- 
lità deli 1 opposizione , sfidavansi a vicenda, ed ccci- 
tavansi a render valida l 1 accusa , ed a difendere la 
propria innocenza colla spada , ma testimoni!, che 
non avevano interesse nell 1 esito della questione, seb- 
bene chiamati a dire la verità da leggi che avrebbero 
dovuto proteggerli, erano ugualmente esposti al pe- 
ricolo di una sfida , ed ugualmente obbligati di so- 
stenere colla forza dell 1 armi la veracità della loro 
deposizione. A compimento delle assurdità di questa 
giurisprudenza militare, il carattere stesso di un giu- 
dice non era dalla sua violenza rispettato , poiché 
al momento di pronunciare la propria opiuione , po- 
teva qualunque delle parli contendenti interromperlo, 
e, gittandogli il guanto, sfidarlo a difendere sul cam- 
po la propria integrità , nè poteva egli , senza co- 
prirsi d'infamia, ricusare di accettare la sfida, o 
rifiutarsi dall 1 entrare nello steccato contro un tale 
avversario. 

Cosi la prova del combattimento , come altri abu- 
si , si diffuse gradatamente, e si estese ad ogni perso- 
na , ed a quasi tutti i casi. Ecclesiastici , donne , 
minori , decrepiti , ed infermi , che non potevauo 
decentemente o giustamente essere obbligati a pren- 
dere le armi , ed a sostenere la loro causa , .doveva- 
no presentare campioni , cui essi , o per affetto o 
con ricompensa* impegnavano a battagliare per loro 
conto. Le solennità di un combattimento giudiziario 
erano quali dovevano essere in un 1 azione che con- 
si leravasi come un appello a Dio, c la decisiono 
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delle quistioni della più grande importanza. Qualun- 
que occorrenza vi si riferisse era regolata da editti 
sovrani , o spiegata da commenti legali con una ac- 
curatezza minuta ed anche superstiziosa. Abilità in 
tali leggi e diritti , era la sola scienza cui nobili 
guerrieri vantassero, od ambissero di conseguire (i). 

Da questa barbara usanza , il corso di procedere 
nelle questioni civili e criminali fu interamente sov- 
vertito. All' equità subentrò la forza nelle Corti di 
giudicatura, e la giustizia fu bandita dalla propria 
abitazione. Discernimento, dottrina, integrità diven- 
nero per un giudice qualità meno necessarie , che 
forza fisica c destrezza nel maneggio dell’ armi. Co- 
raggio intraprendente , vigore , od arte superiore va- 
levano maggiormente a procurarsi il buon esito di 
un processo , che 1’ equità della causa o la chiarez- 
za dell’ evidenza. Applicavansi gli uomini natural- 
mente alla coltura de’ talenti che trovavano più u- 
tili. Siccome forza di corpo e maneggio dell’ armi 
non occorrevano meno nello steccato, ove entravano 
in difesa de’ loro diritti privati , che sul campo di 
battaglia, ove azzuffavansi co’nemici del proprio pae- 
se, così divenne il grande oggetto di educazione, e 
la principale occupazione della vita , 1’ acquisto di 
queste qualità marziali. L’ amministrazione della giu- 
stizia , in luogo di avvezzare gli uomini ad ascoltare 
la voce dell’ equità , od a rispettare le decisioni della 
legge, insegnò loro a considerare la forza come l’ ar* 
bitro sovrano della ragione e del torto. 


(i) Vedi un discorso assai curioso rapporto alle leggi del 
duello giudiziario di Tommaso VVoodstock, l'uca di Glocestcr, 
zio di Riccardo li, nel Glossario di Spclmau voc. Campus, 
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Tanto evidenti erano gli effetti perniciosi della 
prova del duello, che non Sfuggirono totalmente alla 
vista del secolo poco osservatore , in cui venne in- 
trodotto. Fino dal principio, il Clero fece delle ri- 
mostranze contro la medesima , come in contraddi- 
zione collo spirito del Cristianesimo , e sovvertitrice 
della giustizia e dell'ordine (■»). Ma le massime e le 
passioni , che la favorivano , eransi talmente impos- 
sessate delle menti degli uomini , che spregiavano 
ed ammonizioni e censure, che in altri casi avreb- 
berli colpiti di terrore. Troppo grande era il male 
ed inveterato per cedere a tale rimedio, e, siccome 
andava sempre crescendo, cosi il potere civile trovò 
necessario 1’ interporsi. Consci però della propria 
limitata autorità, procedettero con cautela i monar- 
chi, e i loro primi tentativi, per contenere o porre 
de' limiti a questa pratica, furono assai deboli. Una 
delle prime restrizioni alla medesima, che si presenti 
nella Storia d’Europa, fu posta da Enrico I, re di 
Inghilterra , e non si estese che a proibire la prova 
del combattimento nelle quistioni riguardanti og- 
getti di poco momento (a). Luigi VII, in Francia, imi- 
tonne l'esempio, cd emanò un editto allo stesso ef- 
fetto ^3 ). S. Luigi , le di cui idee, come legislatore, 
erano di molto superiori a quelle del secolo in cui 
viveva , procurò d’ introdurre una giurisprudenza più 
perfetta, e di sostituire alla prova del combattimen- 
to quella dell’ evidenza. Ma i suoi regolamenti in 
proposito non estcndevansi che a’ suoi domiuii, poiché 


(i) Dii Cange, Glossar voc. Duellum , voi. II, p. l 6 ;Ó. 
(a) lìrussel , Usage des Fiefs, voi. II, p. yòa, 

(3) Ordou. tom. I , p. 16 . 
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i grandi vassalli della Corona possedevano un 1 auto- 
rità così indipendente , ed erano tanto appassiona- 
tamente attaccati all 1 antica pratica , che egli non i 

osò di avventurarne la propagazione per tutto il re- 
gno. Alcuni Baroni però li adottarono volontaria- 
mente , e lo spirito delle Corti di giustizia si fece 
contrario al modo di decidere col combattimento, 
c cercò di deprimerlo nelle occasioni. Cionnnlla- 
meno, i Nobili riputavano cotanto onorevole cosa 
il far dipendere dal proprio coraggio la sicurezza 
della propria vita e fortuna , e con tanta veemenza 
contesero per la conservazione di questo privilegio 
favorito, che i successori di S. Luigi, incapaci di 
opporsi , e temendo di offendere sudditi tanto po- 
tenti , furono obbligati di tollerare ed anche di au- 
torizzare quest 1 usanza , ch’egli (i) aveva tentato di 
abolire. In altri paesi d’ Europa, con altrettanto 
*elo, si fecero sforzi per mantenere la pratica sta- 
bilita , e vennero estorte da’ rispettivi Sovrani 'si- 
mili concessioni. Qualunque sovrano però dotato di 
capacità , o risolutezza , ebbe sempre di mira di con- 
dannare la prova del combattimento , e furono ema- 
nati a tal fine diversi editti ; ma le osservazioni da 
noi fatte sul diritto di guerra privata, possono appli- 
carsi ugualmente al modo di prova di cui trattasi. 

Nessuna usanza , per quanto possa essere assurda , 
se ha durato a lungo , o se trae la propria forza da 
costumi e pregiudizii del secolo in coi domina, non 
venne mai abolita dalla semplice pubblicazione di leg- 
gi o statuti. O devono cambiarsi i sentimenti del 
popolo , o deve essere introdotta una forza nuova , 

(i) Oidon-, loia. I, p. 5a8, 5go, 435. 
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che ne arresti la corrente ; e tale cambiamento ebbe 
luogo in Europa coll’ aumento delle cognizioni , e la 
società fece de’ passi verso un ordine più perfetto. 
Coll' estendersi della prerogativa del Sovrano , e col- 
1' acquistare nuova forza, insinuossi un potere , di 
cui era interesse il sopprimere qualunque pratica 
che favorisse 1’ indipendenza de’ Nobili. Nondimeno 
durò lo sforzo per diversi secoli, ed ora sembrava 
che i regolamenti e le idee nuove guadagnassero 
terreno , ora che ritornassero le antiche abitudini , 
e quantunque la prova del combattimento andasse 
sempre più in disuso , pure ne abbiamo degli esempii 
fino al secolo decimoscsto nella Storia d'Inghilterra 
e di Francia. A misura eh' essa andò decadendo , 
l' amministrazione della giustizia fu rimessa in atti» 
vità , la procedura delle Corti fu diretta da leggi co» 
noscintc, lo studio delle quali divenne l'oggetto dei 
giudici, e, rimosso 1’ inciampo della ferocia de' suoi 
costumi , il popolo europeo fece gran passi verso l’ in» 
civilimento (y). 

Coll' autorizzare il diritto di appello dalle Corti 
de’ Baroni a quelle del Re , e coll’ assoggettare all* 
revisioni dell' ultime le decisioni delle prime , fu fatto 
un passo non meno importante, di quelli che ho già 
mentovati, verso un' amministrazione della giustizia 
più regolare, stabile e vigorosa. Fra tutte le lesioni del- 
la prerogativa regia, che i Nobili feudali commisero, 
la più singolare si fu certo quella di usurparsi, nel loro 
dominio, l’amministrazione della giustizia con autorità 
suprema, tanto nelle cause civili, che criminali. Pres- 
so altre nazioni sono insorte pure delle contese ira 

6 ) Nota XXII. 
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sudditi e principi, ed hanno tentato i primi di esten- 
dere il proprio potere e privilegi •, ma nella storia 
de 1 loro sforzi e pretese, nulla scopriamo di uguale 
a questo diritto reclamato e conseguito dai Baroni 
feudali. Deve aver esistito qualche cosa di particolare 
nel genio e nei costumi clic suggerirono questa 
idea, o spinsero i Baroni ad insistere su tale diritto. 
Fra il popolo rozzo che conquistò le diverse pro- 
vince dell’ Impero romano , e vi pose in attività nuo- 
ve leggi, la passione del risentimento, troppo im- 
petuosa per essere contenuta , fu lasciata quasi senza 
freno dall’ autorità delle leggi. La persona offésa , 
come già osscrvossi , conservava non solo il diritto 
di perseguitare ,j ma di punire il proprio avversario. 
Apparteneva alla medesima l’infliggere quella pena 
che bastasse a saziarne la rabbia , o 1’ esigere quella 
soddisfazione che fosse sufficiente per calmarla. Ma 
finché Barbari feroci continuarono ad essere i soli 
giudici in causa propria , le loro inimicizie furono 
implacabili ed eterne, e non posero limili al grado 
della vendetta , o alla durata del risentimento. Gli 
eccessi , che ne derivarono , mandarono talmente a 
soqquadro l’ ordine e la pace della società , cht| 
furono obbligati di pensare a qualche rimedio. Da 
principio, furono interposti dagli arbitri, che,' per 
mezzo della persuasione o della preghiera, ottennero 
dalla parte offesa di accettare un’ ammenda o di ve- 
nire a patti coll’ aggressore, e rinunziare ad ulteriore 
persecuzione. Ma siccome la sommissione a persone , 
che non avevano autorità nè legale, nè giudiziaria 
era del tutto volontaria, così fu d’uopo di fissare 
de’ giudici che avessero potere sufficiente per soste- 
nere le proprie decisioni. 11 condottiero , cui crauo 
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abituati a seguire ed obbedire, di cui rispettava- 
no il coraggio, e nella integrità confidavano, fu 
naturalmente quegli a cui un popolo belligero af- 
fidò quest' importante prerogativa. Ogni capitano di- 
venne il comandante in guerra, ed il giudice in pace 
della sua tribù. Ogni Baroue guidava al campo i 
suoi vassalli r ed amministrava la giustizia ai mede- 
simi nella propria sala. Questi altieri dipendenti non 
avrebbero riconosciuto altra autorità, nè si sarebbero 
sottoposti ad altra giurisdizione. Ma in tempi torbi- 
di e di violenza, l’ esercizio di questa nuova funzione 
divenne incomodo , ed anche pericoloso. Nessuno 
poteva assumere il carattere di giudice, se non posse- 
deva un poter sufficiente a proteggere una parte dalla 
violenza di privata vendetta , e ad obbligare 1’ al- 
tra ad accettare quella riparazione eh 1 egli aveva 
ordinato. In considerazione degli sforzi straordinarii 
ebe richiedeva quest'ufficio, i giudici, oltre l'am- 
menda che imponevano, a titolo di compenso, alla 
persona o famiglia ingiuriata, levavano una som- 
ma addizionale , come compenso della loro fatica , 
ed in tutti i regni feudali era quest' ultima non 
solo regolata , ma esatta ancora con uguale precisio- 
ne che la prima. 

Per tal modo , dall’ operazione naturale di circo- 
stanze peculiarie a' costumi , od allo stato politico 
delle nazioni feudali, ne derivò non solo che giu- 
risdizioni separate e territoriali furono in ogni re- 
gno stabilite ; ma lo furono in tal maniera , che 
l'interesse concorse coll' ambizione de’ Baroni a man- 
tenerle ed estenderle. Non solo fu riguardato dai 
Nobili feudali un mero punto d’ onore il dispensare 
la giustizia ai proprii vassalli , ma dall' esercizio di 
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questo potere ne nacque un ramo principale d’en- 
trata , e gli emolumenti delle Corti furono frequen- . 
temente il sostegno massimo della loro dignità; e 
questo privilegio dell’ ordine sostennero essi e dife- 
sero con zelo infinito. Per mezzo di questa istitu- 
zione, tutti i regni in Europa vennero divisi in al- 
trettanti principati , quanti esistevano potenti Ba-* 
roni. I vassalli di questi, e in pace e in guerra , a 
mala pena riconoscevano altra autorità, oltre quella 
del supremo Signore, nè senti vansi soggetti ad altro 
comando, poiché non erano dipendenti da altra giu- 
risdizione. I legami che univano queste Confedera- 
zioni minori, si strinsero e rassodarono ; quelli della 
pubblica unione si rallentarono e si sciolsero. I No- 
bili martellavansi il cervello nell’ immaginare rego- 
lamenti che tendessero ad assicurare e ad eternare 
questa distinzione, e, per tenere le proprie Corti in 
guardia contro ogni apparenza di subordinazione alle 
Corti della Corona, obbligavano il Sovrano a proibire 
ai giudici regi di entrare nelle loro terre, o di re- 
clamarvi qualunque giurisdizione. E se poi, o per 
errore, o per ispirilo di lesione , qualche giudice re- 
gio avventuravasi di estendere la propria autorità ai 
vassalli di un Barone , essi potevano allegare il di- 
ritto di esenzione, ed il Signore , da cui dipendevano , 
aveva non solo il diritto di liberarli dalle sue mani, 
ma quello ancora di esigere una legale riparazione 
per l’ ingiuria ed affronto ricevuto. La giurisdizione 
de’ regi giudici non oltrepassava i ristretti limiti dei 
domimi de) Re, cd in vece di regolari gradazioni di 
Corti giudiziarie , riconoscenti tutte le stesse leggi 
generali , cd avendole di mira come guida nelle de- 
cisioni , eranvi in ogni regno feudale mille tribunali 
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indipendenti , da' quali le procedure erano dirette da 
usanze locali c forme contraddittorie, cosi clic la col- 
lisione di giurisdizione di questi tribunali ritardava 
sovente l’esecuzione della giustizia. Rendevasi d'al- 
tronde impossibile , che 1’ amministrazione della me- 
desima giungere potesse ad un grado di conformità 
e perfezione , attesa la varietà e capricci de’ modi di 
procedura iu corso. 

Tutti i Monarchi d’ Europa ben comprendevano , 
clic tutto era una lesione della propria giurisdizio- 
ne , e sopporlavanla con impazienza ; ma le usurpa- 
zioni de’ Nobili erano tanto solidamente stabilite, ed 
era così manifesto il pericolo nel tentare di rove- 
sciarle a viva forza , che si limitarono a minarne le 
fondamenta. Espedienti varii furono a quest’oggetto 
posti in opera che sono degni di attenzione, poiché 
ciascuno di essi marca il progresso della legge e 
dell’ equità ne' diversi regni d’ Europa. Da principio, 
tentarono i Sovrani di circoscrivere la giurisdizione 
de’ Baroni col permetterle di prendere conoscenza 
delle offese più leggiere , riservando le più impor- 
tanti, che cbiamavansi Cause Regie , o della Corona f 
al giudizio delle Corti del Re. Ciò non feriva che i 
Baroni di un grado inferiore , poiché i Nobili più 
potenti ridevansi di, questa disti azione , e non solo 
reclamavano una giurisdizione 'illimitata , ma obbli- 
gavano il Sovrano a concedere loro patenti ove 
riconoscevano questo privilegio nella forma la più 
ampia. 11 teutativo produsse però qualche buona 
conseguenza, e preparò la strada ad altre migliori , 
poiché diresse l’attenzione degli uomini verso una 
giurisdizione distinta da quella de’ Baroni , di cui 
crauo i vassalli, abituolli alle pretese di superio- 
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rità che la Corona reclamava sopra i giudici ter- 
ritoriali , ed insegnò loro di volgersi al Sovrano, come 
ad un protettore, allorquando erano oppressi dal pa- 
drone immediato. Con ciò venne agevolata l’ intro- 
duzione degli appelli , per mezzo de’ quali i Principi 
ordinavano, che le decisioni delle Corti baronali ve- 
nissero sottoposte alla revisione de' regi giudici. Fin- 
che fu in pieno vigore la prova del combattimento, 
non v’era punto, deciso dalla medesima, che potesse 
essere portato alla revisione di un’ altra Corte , men- 
tre, rimessa la cosa al giudizio di Dio , egli aveva 
dichiarato la sua volontà coll’esito del combatti- 
mento , e il porre in dubbio l’equità del divino giu- 
dizio sarebbe stato considerato come un’ empietà. 
Questa barbara pratica , caduta appena in disuso , 
i Principi incoraggiarono i vassalli de’ Baroni ad ap- 
pellarsi alle Corti regie , ricorrendo alle medesime 
per ottenere soddisfazione. La pratica progredì poi 
lentamente o gradatamente. 1 primi esempi di ap- 
pellazione furono per dilazione o rifiuto di giustizia 
delle CoFti baronali, c come queste erano appog- 
giate sulle idee di subordinazione del sistema feu- 
dale, così acconsentirono i Nobili che fossero senza 
molta opposizione introdotte. Ma qaando subentra- 
rono le appellazioni per ingiustizia od iniquità di sen- 
tenza , previdero bene che se questa innovazione ren- 
devasi generale , la sola ombra del potere sarebbe 
rimasta in mano loro , e tutta 1’ autorità e giurisdi- 
zione regia avrebbe fatto centro in quelle Corti che 
avevano il diritto di revisione. Si spaventarono quindi 
subito, e rimostrarono contro le lesioni de’ loro an- 
tichi privilegi, che arditamente si accinsero a difen- 
dere. Ma proseguirono i Sovrani de’ diversi regni 
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d’ Europa il piano adottato con fermezza e pru- 
denza ; e, quantunque obbligati in alcune occasioni 
a sospendere le operazioni , od a cedere in appa- 
renza , quando qualche formidabile confederazione di 
vassalli univasi contro di essi , ripresero le prime 
misure appena s 1 accorsero che i Nobili erano o de- 
boli o lenti nell' agire, eli respinsero vigorosamente. 
Decretarono, che le Corti reali, che erano originaria- 
mente ambulatone, e sedevano irregolarmente, fos- 
sero tenute in un luogo fisso, ed in tempi stabiliti, 
e si .diedero la premura di nominare de' giudici che 
fossero di un' abilità superiore a quella de' giudici 
delle Corti baronali, aggiungendo dignità al carat- 
tere, e splendore alle assemblee de' medesimi. Stu- 
diaronsi di renderne regolari le forme e consistenti i 
decreti ', talché queste giudicature divennero per con- 
seguenza oggetto della pubblica confidenza e vene- 
razione. Il popolo, abbandonando i tribunali parziali 
de' Signori, era ansioso di sottoporre ogni soggetto di 
contesa al criterio più giusto e discernitore di quelli 
che il Sovrano aveva scelto per dar giudizio in suo 
nome. Così i Re ritornarono Capi della comunità 
e dispensatori della giustizia ai popoli ; e cessarono 
i Baroni dall’ esercitare il proprio -diritto di giuri- 
sdizione , perchè caduto in dispregio, o circoscritto 
da regolamenti che rendevanlo vano, od abolito da 
appositi statuti. Così l’amministrazione della giusti- 
zia, scaturendo da una sorgente sola, e seguendo 
una sola direzione, proseguiva il suo corso in ogni 
Stato con maggior forza ed uniformità (z). 

Le forme e le massime della legge canonica , che 

(z) Note XXIII. 
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erano divenute universalmente rispettabili per l’au- 
torità che avevano nelle Corti ecclesiastiche , non 
contribuirono poco ai miglioramenti anzidetti della 
giurisprudenza. Se noi consideriamo il diritto ca- 
nonico politicamente, c lo vediamo, o come un si- 
stema formato ad oggetto di assistere il Clero nel- 
l’usurpazione di poteri e giurisdizione, nop meno ri- 
pugnanti alla natura delle sue funzioni, che incon- 
sistenti coll’ordine di governo, o come lo stromento 
principale per {stabilire il dominio de’ Papi , da cui 
fu scosso il trono ed intaccata la libertà de’ regni 
europei, noi dobbiamo convenire, che questa legge 
fu una delle macchine le più formidabili poste in 
opera contro la felicità della società civile. Ma se 
lo contempliamo meramente come un codice di leggi 
concernenti i diritti e la proprietà dell’ individuo, 
e seguiamo gli effetti civili delle sue decisioni, ci 
comparirà desso , in allora , sotto una luce più fa- 
vorevole. In secoli d' ignoranza e crudeltà i ministri 
della religione sono 1’ oggetto di una venerazione su- 
perstiziosa. Allorquando i Barbari, che invasero l’Im- 
pero, abbracciarono la Fede cristiana, trovarono il 
Clero in possesso di un potere considerabile, e na- 
turalmente tributarono a questa nuova guida la som- 
missione e riverenza che erano avvezzi di tributare ai 
Sacerdoti della religione, che avevano abbandonato. 
S'immaginavano che le persone ne fossero altret- 
tanto sacre quanto le funzioni , e avrebbero ripu- 
tata un’empietà l’assoggettarli alla giurisdizione pro- 
fana de’ secolari. Non fu cieco il Clero a’ vantaggi 
che gli offerse la debolezza umana , e stabilì della 
Corti, in cui pfocessavasi quanto riguardava il loro 
carattere , funzioni o proprietà. Perorarono essi per 
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una (piati totale esenzione dall' autorità de' giudici 
civili, e P ottennero con diversi pretesti; c per mezzo 
di variati artiGcii comunicarono questo privilegio a 
tanta gente, ed estesero la loro giurisdizione a tale 
diversità di casi, che la più gran parte degli affari, 
che davano luogo a liti e contestazioni, era portata 
alla cognizione delle Corti spirituali. 

Per disporre però i secolari a sopportare questa 
usurpazione senza mormorare od opporsi , uopo era 
convincerli che l' amministrazione poteva essere per* 
fczionata dallo stabilimento di questa nuova giuri- 
sdizione, e non era difficile l'impresa in un tempo 
in cui gli ecclesiastici procedevano nelle usurpa- 
zioni col massimo successo. La scarsa porzione di 
dottrina che servì a guidare gli uomini ne’ secoli di 
oscurità, era interamente devoluta al Clero, ed esso 
solo sapeva leggere , ricercare , ragionare. Dal Clero 
era posseduta solamente qualunque cognizione con- 
servavasi ancora dell’ antica giurisprudenza , o per 
tradizione , od in que' pochi libri che erano sfug- 
giti alla rabbia devastatrice de' Barbari ; c sulle mas- 
sime di quell’ eccellente sistema, fondarono uu co- 
dice di leggi che accordavasi co' grandi principii dcl- 
l’ equità. Avendo delle regole fisse cui tener dietro, 
dctcrminaronsi le formalità delie Corti del Clero, e 
le decisioni delle medesime divennero uniformi e 
consistenti. Nè mancava ad esse autorità bastante per 
dar esecuzione alle sentenze , poiché 1 a scomunica 
c le altre censure ecclesiastiche erano castighi più 
terribili di quelli che potevano essere inflitti dai giu- 
dici; civili, in appoggio de' propri i decreti. 

Non è dunque sorprendente, che la giurisprudenza 
ecclesiastica si rendesse oggetto d" ammirazione e 
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rispetto, e che l' esenzione della giurisdizione civile 
fosse corteggiata come un privilegio , ed accordata 
come una ricompensa. Non è sorprendente che, an- 
che ad un popolo rozzo, le massime del diritto ca- 
nonico sembrassero più giuste e imparziali della mal 
digerita giurisprudenza clic dirigeva tutte le pro- 
cedure delle Corti civili. Secondo quest’ ultime , le 
differenze tra Baroni contendenti erano terminate, 
come in istato di natura , colla spada , e secondo 
le prime, ogni materia veniva assoggettata alla de- 
cisione delle leggi. Le unc permettevano combat- 
timenti giudiziarii lasciando in balìa dell’azzardo 
o della forza l' arbitrio della ragione o del tor- 
to , della verità o della falsità ; le altre giudica- 
vano secondo le massime dell’equità, e la deposi- 
zione de’ testimonii. Qualuuque errore od ingiustizia 
in una sentenza pronunciata da un Barone, che avesse 
giurisdizione feudale, era irremediabile , poiché non 
andava questa soggetta a tribunale superiore ; ma la 
legge ecclesiastica fissava una regolare graduazione 
di Corti, a cui la causa poteva essere portata per 
appello, finché era decisa dall’autorità, considerata 
suprema nella Chiesa. Così il genio ed i principii 
del diritto canonico , prepararono gli uomini alla 
approvazione delle tre grandi alterazioni nella giu- 
risprudenza feudale di cui ho fatto parola. Ma non 
era solamente rapporto a questi punti, che ài diritto 
canonico suggeriva miglioramenti benefici alla so- 
cietà , poiché molti de’ regolamenti riputati il ba- 
luardo della sicurezza personale , o la salvaguardia 
della proprietà privata, sono contrani allo spirito ed 
in contraddizione colle massime della giurisprudenza 
civile , conosciuta iu huropa per diversi secoli , c 
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furono tolti dalle regole e pratica delle Corti eccle- 
siastiche. Osservando la saggezza ed equità delle de- 
cisioni di queste Corti, incominciarono gli uomini a 
comprendere la necessità o di nbbandouare i tribu- 
nali marziali de’Baroni, o di tentarne la riforma (aa). 

Il risorgimento della scienza e lo studio della legge 
romana cooperarono, unitamente alle cause già men- 
zionate, ad introdurre idee più giuste e più liberali 
relativamente alla natura del governo, ed alla am- 
ministrazione della giustizia. Tra le calamità recate 
al genere umano dalle devastazioni de' Barbari die 
innondarono P Impero , una delle più grandi si fu 
il rovescio del sistema della romana giurisprudenza, 
il più nobile monumento della saggezza di quel gran 
popolo nato per soggiogare il Mondo. Le leggi e re- 
golamenti di una comunità incivilita erano total- 
mente avverse ai costumi e all’ idee di que’ feroci 
invasori, poiché esse rispettavano oggetti di cui un 
popolo rozzo non aveva neppure l’ idea , ed erano 
adattate ad uno stato di società totalmente a que- 
sto ignoto. Per tale motivo . ovunque essi si stabi- 
lirono , la giurisprudenza romana cadde subito in 
dimenticanza c fn sepolta per diversi secoli sotto il 
peso di quelle istituzioni, che gli abitanti dell’Eu- 
ropa magnificarono col nome di leggi. Ma , verso la 
metà del secolo duodecimo, fu scoperta accidental- 
mente in Italia una copia delle Pandette di Giusli- 
tiniano. In quel tempo era lo stato della società 
tanto avanzato , e le idee degli uomini tanto am- 
pliate e migliorate dagli eventi di diversi secoli , 
durante i quali avevano progredito in unione poli- 

(»») Nota XXIV. 
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tica, che essi furono colpiti di ammirazione per uo 
sistema che i loro avi non avrebbero potuto compren- 
dere. Sebbene non fossero ancora giunti a quel gra- 
do di raffinatezza , che li ponesse in situazione di 
trarre dagli antichi un gusto, per la vera filosofia 

0 la scienza speculativa ; sebbene fossero insensibili 
ancora alla bellezza ed all’ eleganza de’ classici com- 
ponimenti, essi erano abbastanza capaci di giudicare 
del merito di un sistema di legge, in cui tutti i punti 

1 più interessanti e gli oggetti principali dell 1 atten- 
zione degli antichi , in ogni età , erano spiegati con 
discernimento , precisione ed equità. Tutti gli uo- 
mini di lettere studiarono ardentemente questa nuo- 
va scienza, ed in pochi anni, dopo la scoperta delle 
Pandette, furono fissati de 1 professori di legge civile, 
che le insegnarono pubblicamente nella più parte dei 
paesi d’ Europa. 

Manifestaronsi ben presto gli effetti dello studio e 
dell’imitazione di un modello così perfetto , poiché 
non appena furono gli uomini istrutti da leggi fisse 
e generali , che ne compresero l’utilità, e divennero 
impazienti di stabilire i principii e le formalità che 
dovevano regolare le decisioni giudiziarie. Fu tale 
1’ ardore, con cui persistettero in un’impresa di tanta 
importanza alla società, che, prima del finire del do- 
dicesimo secolo, la legge feudale fu ridotta in un si- 
stema regolare, il Codice del diritto canonico fu am- 
pliato e posto metodicamente in ordine, e le sciolte 
ed incerte usanze de’ diversi regni e province fu- 
rono raccolte e disposte coll' accuratezza acquistata 
dalla cognizione della romana giurisprudenza. In al- 
cuni paesi d’ Europa, la legge romana fu adottata come 
sussidiaria alla legge municipale , e lutti i casi , a 
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cui non estendevasi quest’ ultima , erano decisi se- 
condo i principii della prima. In altri , le massime , 
come pure le forme , della romana giurisprudenza , 
frammischiavansi impercettibilmente colle leggi del 
paese , ed ebbero una forte influenza . però meno 
sensibile , nel migliorarle e perfezionarle (db). 

Questi diversi miglioramenti nel sistema della giu- 
risprudenza o nell’ amministrazione della giustizia , 
produssero un cambiamento ue' costumi assai impor- 
tante c di un effetto esteso, mentre occasionarono una 
distinzione di professioni , obbligando gli uomini a 
coltivare talenti diversi, ed avere di mira il conse- 
guimento di diverse cognizioni , onde rendersi atti 
agli impieghi ed alle funzioni differenti , che diveni- 
vano necessarie nella società (i). Fra popoli non 
ancora inciviliti non v’ è che la professione delle 
armi che sia onorevole, e tutta l’attitudine ed il vi- 
gore dell’intelletto umano sono esercitate per acqui- 
starvi destrezza od abilità. Le funzioni della pace 
in vece sono poche c semplici , nè richiedono uu 
corso particolare d’educazione preparatoria a disim- 
pegnarle. Tale fu lo stato dell’ Europa per diversi 
secoli. Ogni gentiluomo nato soldato sprezzava ogni 
altra occupazione, e non era educato in altra scienza 
oltre quella della guerra , mentre anche i suoi eser- 
cizi! e passatempi erano azioni di militare prodezza. 
Nè esigeva il carattere giudiziario, cui i soli Nobili 
di nascila erano autorizzati ad assumere, altro gra- 
do di cognizioni oltre il posseduto da questi mal 

J 

(no) Nota XXV. 

(i) I>r. Fergusou's Essay on the History of Civil Society , 
part. IV, soci. i. 
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governati soldati. Raccogliere poche usanze confermate 
e rese rispettabili dal tempo ; sccrre c fissare colla 
debita formalità lo steccato pe’ combattenti ; osser- 
vare Pesilo della tenzone, e decidere se aveva avuto 
luogo secondo le leggi dell’ armi , era tutto ciò che 
un Barone , che agiva come giudice , doveva essere 
capace di comprendere. 

Fissate le formalità della procedura legale, e tro- 
vandosi scritte le norme di decisione c raccolte in 
un corpo, la legge divenne una scienza, di cui la 
cognizione esigeva un corso regolare di studio ed 
una lunga attenzione alla pratica delle Corti. Nobili 
belligeri, ed illetterati non avevano nò ozio, nè in- 
clinazione per intraprendere uu carico cosi faticoso 
e così estraneo a tutte le occupazioni, che reputa- 
vano adattate al proprio rango. Essi abbandonarono 
a poco a poco il posto nelle Corti di giustizia, ove 
P ignoranza esponevali allo scherno , e si stancarono 
di assistere alla discussione di casi troppo intricali 
per la loro intelligenza. Non solo la decisione giu- 
diziaria di punti , che erano il soggetto della con- 
troversia, ma la condotta di tutti gli affari e tran- 
sazioni legali, fu affidata a persone educale da uno 
studio e da un' applicazione impiegata nell’ acquistare 
cognizioni legali. Una classe d’uomini dai proprii 
concittadini interrogata giornalmente, per ottenerne 
un parere , ed alla decisione di cui riportavansi nelle 
faccende le più importanti , acquistò naturalmente 
una considerazione ed una influenza nella società. 
Fu promossa ad onori che cransi sempre considera- 
ti come le ricompense del merito militare, e furonle 
affidate caricho della più alta dignità e del potere 
più esteso. Cosi un’ altra professione , oltre quella 
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dell’ armi, fa introdotta fra i secolari e riputata ono- 
revole. Tutti si applicarono alle funzioni della vita 
civile e coltivarono i talenti richiesti per disimpe- 
gnarle. Una nuova strada fu aperta alla ricchezza ed 
agli onori, e le arti e le virtù della pace furono po- 
ste nel rango conveniente , e ricevettero la debita ri- 
compensa (cc). 

Mentre, miglioramenti tanto importanti allo stato 
della società ed alla amministrazione della giustizia, 
andavano gradatamente facendo progressi in Europa, 
sentimenti più liberali e generosi incominciarono ad 
animare la Nobiltà. Erano questi ispirati dolio spi- 
rito cavalleresco, che, sebbene considerato comune- 
mente come una strana instituzione e sorgente di 
stravaganza , nacque naturalmente dallo stato della 
società in quell’ epoca , ed ebbe un’ influenza gran- 
dissima sulla raffinatezza dei costumi delle nazioni 
europee. Lo stato feudale era uno stato di gaerra 
perpetua, di rapina e di anarchia, durante il quale 
il debole ed il disarmato erano esposti ogni momento 
ad insulti , o ad ingiurie. Il potere del Sovrano era 
troppo limitato per prevenire questi mali , e 1’ am- 
ministrazione della giustizia troppo debole per or- 
dinarne il compenso. Travi appena protezione con- 
tro la violenza e 1’ oppressione, oltre quella che il 
valore e la generosità di alcuni privati potevano ac- 
cordare. Lo stesso spirito d’ intrapresa, che aveva 
suggerito a lauti gentiluomini di prendere l’armi in 
difesa degli oppressi pellegrini nella Palestina, ecci- 
tonne altri a dichiararsi i protettori ed i vendica- 
tori dell’ innocenza insultata in patria. Allorquando 

(cc) Not» XXVI. 
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l’ assoggettamento finale di Terra Santa al dominio 
degli Infedeli , pose fine a queste estera spedizioni , 
fu questo il solo impiego lascialo all’ attività ed al 
coraggio degli avventurieri. Frenare l’ insolenza della 
oppressione che andava crescendo , soccorrere gli 
sventurati , riscattare dalla prigionia chi non avevane 
i mezzi, proteggere o vendicare donne, orfaui , od 
ecclesiastici, che non potevano portare armi in pro- 
pria difesa, riparare torti ed allontanare disgrazie, 
erano riputati atti della massima prodezza e del più 
alto merito. Valore, umanità, cortesia, giustizia, onore, 
erano le qualità che distinguevano la cavalleria. Vi 
si aggiungeva la religione che frammischiossi ad ogni 
passiohe ed institnzione ne' secoli di mezzo, e, col- 
P infondere uno zelo più entusiastico, dette a queste 
una forza tale che le spinse ad un eccesso fana- 
tico. Gli uomini erano educati al grado di cava- 
liere da una lunga previa disciplina, evi erano am- 
messi per mezzo di solennità divote non meno che 
pompose. Chi sortiva nobili natali corteggiava questo 
onore che riputavasi una distinzione superiore alla 
sovranità, e i monarchi andavano orgogliosi di rice- 
verlo dalle mani di gentiluomini privati. 

Quest’ istituzione singolare , in cui erano cosi stra- 
namente amalgamati valore, religione e galanteria, 
trovavasi maravigliosamente adattata al gusto ed al 
genio di nobili guerrieri, e gli effetti n$ furono ben 
presto visibili ne’ loro costumi. La guerra fu prose- 
guita con minore accanimento allorché l’umanità, non 
meno del coraggio, fu riputata l’ornamento della ca- 
, vallcria, e costumi più gentili ed inciviliti vennero 
introdotti, quando la cortesia fu raccomandala co- 
me la più amabile delle virtù cavalleresche. Auda- 
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rono cessando oppressione e violenza , allorquando fu 
riconosciuto un merito il frenarle ed il punirle. Una 
aderenza scrupolosa alla verità e la massima atten- 
zione religiosa ad adempiere ogni impegno, divennero 
il caratteristico distintivo di un gentiluomo ; poiché 
la cavalleria era riguardata come la scuola dell' ono- 
re , ed iuculcava su di questo punto i principii più 
delicati. L'ammirazione di queste qualità, non che 
le grandi distinzioni e privilegi prodigali al grado di 
cavaliere in ogni parte dell’ Europa , ispirarono a 
persone di nascita nobile, in alcune occasioni, una 
specie di fanatismo militare che guidigli ad impreso 
stravaganti. Avevano però sempre scolpili nell' animo 
principii di generosità ed onore, resi più forti da 
quanto può blandire i sensi , o penetrare il cuore. 
Le strane imprese di que’ cavalieri da romanzo che 
s’ incamminarono in cerca di avventure, sono note be- 
nissimo e sono state trattate con meritato ridicolo; 
ma agli effetti politici e stabili dello spirito cavalle- 
resco si fece poca attenzione. Forse l'umanità, che 
accompagna tutte le operazioni di guerra, la raffi- 
natezza della galanteria ed il punto d’ onore , tre 
circostanze che particolarmente distinguono i mo- 
derni costumi dagli antichi , si possono in gran parte 
attribuire a questa capricciosa instituzionc, apparen- 
temente di poco utile al genere umano. I sentimenti 
dalla cavalleria inspirati ebbero un’ influenza sor- 
prendente sui costumi e la condotta ne’ secoli, dal do- 
dicesimo al decimoquinto inclusivamentc , ed erano 
così profondamente radicati che ne continuò 1' azio- 
ne , dopo che il vigore e la rinomanza deli' instituto 
incominciarono a declinare. Alcuni atti considere- 
voli, ricordati nella presente Storia, rassomigliano allo 
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imprese avventurose della cavalleria, anziché alle ope- 
razioni ben combinate di una soda politica. Alcuni 
de 1 personaggi i più eminenti, di cui imprendiamo a 
tracciare il carattere , erano potentemente imbevuti 
di questo spirilo fanatico. Francesco Primo ambi- 
va di distinguersi con tutte le qualità di un com- 
pito cavaliere, e tentò di imitare il genio intrapren- 
dente della cavalleria nella guerra, come pure nella 
pompa e nella cortesia in tempo di pace. La fama, 
che procacciossi colle sue splendide azioni, abbagliò 
talmente il suo meno stravagante rivale, che egli si 
dipartì qualche volta dalla prudenza e moderazione 
solita, ed emulò Francesco in azioni di prodezza e 
di galanteria (dd). 

Il progresso della scienza e la coltura delle let- 
tere ebbero un effetto considerabile nel cambiamento 
de' costumi delle nazioni europee, c nell' introdurre 
quella civiltà e raffinatezza per cui si distinguono 
presentemente. Allorquando fu rovesciato 1’ Impero, 
sebbene i Romani avessero perduto quella correzione 
di gusto che ne rese le produzioni modelli di ec- 
cellenza da imitarsi da’ secoli futuri, conservarono 
sempre un amore per le lettere, e coltivarono le arti 
con grande ardore. Ma Barbari rozzi erano ben lungi 
dall’ essere colpiti d’ammirazione per questi ad essi 
ignoti ornamenti clic deprezzavano. Non erano ancora 
giunti a quello stato di società, in cui quelle facoltà 
deU'intellctto umano, che hanno per iscopo la bellezza 
ed eleganza, incominciano a svilupparsi , ed erano 
estranei a que" bisogni e desiderii ebe sono collegati 
coll’ invenzione e 1’ ingegno ; e siccome non corn- 
eo) Nota XXVII. 
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prendevano il merito c l'utilità delle arti di Roma, 
ne distrussero perciò i monumenti con un' industria 
non inferiore a quella impiegata da' loro posteri per 
conservarli, o rie uperarli. Le convulsioni occasionato 
dal loro stabilimento nell' Impero, le rivoluzioni vio- 
lenti e frequenti in ogni regno che essi crearono , 
non che i difetti inerenti alia forma di governo da 
essi introdotta, bandirono la sicurezza e il comodo, 
impedirono 1’ aumento del gusto , o il coltivamento 
della scienza, c tennero l’Europa, per diversi secoli 
in quello stato d’ ignoranza che è già stato descrit- 
to. Ma gli eventi ed instituzioni che ho enumerato, 
produssero una graude alterazione nella società, poi- 
ché, appena le loro operazioni, per restituire la li- 
bertà c l’ indipendenza ad una parte dulia comunità, 
incominciarono a farsi sentire* appena essi incomiu. 
ciarono a comunicare a tutti i membri della società 
qualche gusto pei vantaggi che nascono dal commer- 
cio, dall'ordine pubblico e dalla sicurezza perso- 
nale , 1’ intelletto umano divenne consapevole di 
aver uua forza di percezione, cui non conosceva da 
prima , cd appassionato per ricerche di cui era pri- 
ma incapace. Verso il principio del secolo duodeci- 
mo, travedonsi i primi sintomi del suo svegliarsi da 
quel leltargo in cui per tanto tempo era stato im- 
merso , e lo si osserva volgersi con curiosità ed at- 
tenzione a nuovi oggetti. 

I primi sforzi lellcrarii delle nazioni europee, nei 
secoli di mezzo, furono però estremamente mal di- 
retti. Fra le nazioni egualmente, che fra gli indivi- 
dui, le facoltà dell' immaginazione pervengono ad un 
grado di vigore, prima che le facoltà intellettuali 
siano molto esercitate nelle ricerche astruse, o spc- 
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culative. Gli uomini sono poeti prima d 1 essere filo- 
soG, e sono penetrati da una certa sensibilità, e de- 
scrivono con fonia prima di aver fatto molti pro- 
gressi nell’ investigazione e nel raziocinio. L’ età di 
Omero e d’ Esiodo precedette di molto quella di Ta- 
lete e di Socrate. Ma, sgraziatamente per la lette- 
ratura , deviando da questo corso dalla natura pre- 
scritto, s’immersero i nostri antenati negli abissi delle 
ricerche astruse e metafisiche. Convertiti alla fede 
Cristiana, immediatamente dopo stabiliti ne’paesi con- 
quistati, non la ricevettero pura, poiché la presun- 
zione degli uomini aveva aggiunto alla dottrina, sem- 
plice ed istruttiva, del Cristianesimo le teorie di una 
vana GlosoGa, che tentava di penetrare ne 1 misterii e 
decidere quistioni, clic le facoltà limitate dell’ inte- 
lelto umano non valgono nè a comprendere, nè a 
sciogliere. Queste curiosissime speculazioni vennero 
incorporate col sistema di religione, e passarono ad 
esserne considerate come la parte la più essenziale. 
Appena quindi la curiosità suggerì agli uomini di ra- 
gionare cd istruirsi, fu questo il soggetto che loro si 
affacciò il primo , e che ne impegnò F attenzione. La 
teologia scolastica , col suo treno inGnito di ardite in- 
quisizioui c distinzioni sottili , sopra punti che non 
sono lo scopo dell’ umana ragione, fu la prima pro- 
duzione dello spirito di ricerca, dopo che riassunse 
qualche grado di attività e vigore in Europa. Non fu 
questa circostanza sola clic diede una piega viziosa 
alle menti degli uomini , quando incominciarono di 
nuovo ad esercitare talenti che avevano per tanto 
tempo trascurati. La maggior parte delle persone che 
tentarono di far risorgere la letteratura, nel dodice- 
simo e tredicesimo secolo, avevano ricevuta F istru- 
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zione , o ricavato i principii della scienza dai Greci 
nell’ Impero d’ Oriente , o dagli Arabi nella Spagna 
e nelTAlTrira. Questi popoli, dolati di acutezza ed 
inquisitori all’ eccesso, corruppero quelle scienze che 
coltivarono. Resero i piimi la teologia un sistema 
di raffinatezza speculativa, o d’ interminabile contro- 
versia j comunicarono i secondi alla filosofia uno spi- 
rito di sottigliezza frivolo e metafìsico. Stornale dal 
giusto cammino da queste guide, le persone che ap- 
plicaronsi alla scienza trovaronsi involte in un la- 
birinto di ricerche imbrogliatissime, ed in vece di la- 
sciare libero il campo alla fantasia , affinchè produ- 
cesse tali opere d’ invenzione che migliorare ne po- 
tessero il gusto ed ingentilire i sentimenti, in vece 
di coltivare quelle arti che abbelliscono la vita e la 
rendono cara , esse furono inceppate dall’autorità, e 
sviate dall’ esempio, e consumarono tutta la forza del 
proprio genio in speculazioni cosi poco profittevoli 
che difficili. Sebbene infruttuose c mal dirette fos- 
sero però queste speculazioni, la novità delle mede- 
sime diede uno slancio all’ intelletto umano, cui l’ar- 
ditezza delle medesime aveva interessato. Sorpren- 
dente fu l’ ardore con cui gli uomini proseguirono 
questi sterili sludii: e la filosofia naturale non fu mai 
coltivata in nessun secolo illuminato con maggiore 
zelo. Scuole, sul modello di quelle istituite da Carlo 
Magno, furono aperte in ogni Cattedrale e quasi in 
ogni Monastero ragguardevole. Collegi cd Università 
si eressero , e si formarono in comunità o corpora- 
zioni governate da leggi proprie , ed investite di una 
giurisdizione separata ed estesa sopra i proprii mem- 
bri. Fa ideato un corso regolare di studii , e privilegi 
di gran valore furono conferiti ai maestri ed agli 
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scolari. Titoli accademici ed onori di diverso genere 
furono inventati per ricompensare gli uni e gli altri. 
Nè solamente nelle scuole, la superiorità di sapere gui- 
dava alla autorità ed alla fama*, poiché divenne un og- 
getto di stima e favorì 1’ avanzamento di chi posse- 
devala ad un grado di eminenza considerabile. Ade- 
scati da tutti questi vantaggi, affluivano d’ogni parta 
gli studenti a queste nuove sedi d 1 istruzione, e s'af- 
follavano con ardore entro questa nuova strada aperta 
alla fama c alla distinzione. 

Per quanto però considerabili apparir possano que- 
sti primi tentativi, non ebbero, attesa una circostan- 
za. que' decisi risullamcnti che se ne potevano aspet- 
tare. Tutte le lingue d’Europa, durante l’epoca di 
cui parliamo, erano barbare, destitute d'eleganza 
di forza c di chiarezza, e nessuno erasi ancora ac- 
cinto a migliorarle, o riltoccarle. La lingua latina, 
dalla Chiesa consacrata alla religione, avevaia la 
pratica, con autorità appena meno sacra, adattata 
alla letteratura. Tutte le scienze coltivate nel secolo 
dodicesimo e nel tredicesimo , erano insegnate in 
latino , e tutti i libri clic vi avevano relazione scritti 
in questa lingua. 11 trattare di qualche soggetto im- 
portante in lingua moderna sarebbe stato un degra- 
darlo. Ciò confinava la scienza entro limiti assai ri- 
stretti, c, ammessi i soli Dotti nel tempio della co- 
gnizione , chiudcvasi la porta a tutti gli altri , obbli- 
gati di rimanersene nella prima oscurità ed ignoranza. 

Ma sebbene, durante diversi secoli, fosse in tal modo 
impedito alla scienza di diffondersi nella società, c 
ne fosse circoscritta l'influenza, nondimeno i pro- 
gressi che essa fece possono valutarsi fra le glandi 
cause, che contribuirono ad introdurre in Europa un 
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cambiamento di costumi. L’ ardente , sebbene mal 
diretto, spirilo di ricerca, cagionò un fermento intel- 
lettuale, che pose in moto c diè forza al genio ed 
all'invenzione. Guidò gli uomini ad un nuovo im- 
piego delle facoltà morali, che trovarono aggradevole 
ed interessante, ed avvezzolli ad esercizii ed occu- 
pazioni che tendevano a raddolcirne i costumi , e 
■ àd ispirar loro qualche gusto delle virtù gentili , par- 

, ticolari alle nazioni fra cni la scienza è stata eoa 
« 

successo coltivata (eb). 

I progressi del commercio non ebbero poca in- 
fluenza nell’ incivilire i costumi degli Europei , e nel 
guidarli a leggi uguali, all'ordine e all'umanità. I 
bisogni degli .uomini , nello stato originario e sem- 
plice della società, sono tanto pochi, e ne sono i 
desiderii così limitati , che s’ accontentano delle pro- 
duzioni naturali del clima, o del suolo, odi quelle 
che possono aggiungervi colla propria rozza indu- 
stria. Non hanno superfluo di cui disporre, e poche 
ne sono le occorrenze che abbisognino d’ essere sod- 
disfatte. Ogni piccola comunità, sussistendo colla sua 
propria provvista domestica, o non è in relazione co- 
gli Stati che la circondano, o non è d’accordo con 
essi. Società e costumi devon essere migliorati di 
molto, e molti provvedimenti devono essere presi 
per l'ordine pubblico e per la sicurezza personale , 
prima che una corrispondenza liberale possa aver 
luogo fra nazioi i diverse. Noi troviamo, per conse- 
guenza , che il primo effetto dello stabilimento dei 
Barbari nell' Impero , fu di dividere le nazioni cui il 
potere de’ Romani aveva unite. L' Europa fu divisa ia 

. (m) Noia xxvur. 


Digitized by Google 


SEZIONE PRIMA • • 89 

romanità separata, e la corrispondenza fra questi 
piccoli Stati cessò quasi del tutto per diversi secoli. 
La navigazione era pericolosa nei mari infestati dai 
pirati , nè potevano gli stranieri confidare in un rice- 
vimento amichevole ne’ porti di nazioni non ancora 
incivilite. Anche fra le province distanti dello stesso 
regno, era la comunicazione rara e difficile, poiché 
le rapine sfrenate dei banditi, non che le poco me- 
no terribili ed opprimenti esazioni de 1 Nobili , rende* 
vano perigliosa P intrapresa d’ un viaggio un po’ lun- 
go. Fissa al luogo in cui risedeva, la più parte de- 
gli abitanti d’Europa perdè oltre modo la notizia 
di regioni remote delle quali più non conosceva nè 
i nomi, nè la situazione, nè il clima, nè gli agi (ff). 

Diverse cause contribuirono però a far insorgere 
lo spirito di commercio, ed a rinnovare in qualche 
grado la corrispondenza fra le nazioni. Le relazioni 
degli Italiani con Costantinopoli ed altre città del- 
l’Impero greco, avevano conservato nel loro paese 
qualche gusto per le preziose merci e curiose ma- 
nifatture dell’ Oriente. Essi ne comunicarono la co- 
noscenza ai paesi contigui: ma questo commercio 
era estremamente limitato , e la relazione f che ne 
nasceva fra le nazioni varie, era poco considerabile. 
Le Crociate, col condurre nell’Asia quantità di gente 
da ogui cantone dell’ Europa , aprirono una comu- 
nicazione più estesa fra l’Oriente e l’Occidente che 
durò per due secoli, e sebbene l’oggetto di que- 
ste spedizioni non fosse il commercio, ma la con- 
quista, sebbene P esito ne fosse sgraziato, come i 
motivi dell’ impresa strani e suggeriti dall’ entu- 
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siasmo, gli effetti poi, che ne ridondarono al com- 
mercio, furono benefìci e permanenti, come ho già 
dimostrato. Durante le Crociate, le grandi città di 
Italia e degli altri paesi d'Europa acquistarono li- 
bertà e con essa privilegi , che rendevanle comu- 
nità rispettabili ed indipendenti. Così venne creato 
in ogni Stato un nuovo ordine di cittadini che .aveva- 
no per iscopo il commercio, il quale apriva ad essi un 
sentiero certo agli onori ed alle ricchezze. Termi- 
nata appena la santa guerra, fu inventata la bussola, 
che , col rendere i navigatori più sicuri e perciò piu 
azzardosi, facilitò la comunicazione fra rimote na- 
zioni , ed nvvicinolle 1' una dell' altra. 

Gli Stati d’Italia, durante lo stesso periodo, sta- 
bilirono un commercio regolare coll’ Oriente nei 
porti dell’ Egitto , e di là trassero lutti i ricchi 
prodotti dell' India. Essi introdussero manifatture 
di diverse sorta, e le fecero prosperare con molta 
destrezza ed attività. Nuove arti tentarono, e tra- 
piantarono da climi più caldi ,■ a cui solamente ri- 
putavansi indigeni , diversi prodotti naturali , che for- 
niscono adesso materia di un commercio lucroso ed 
esteso. Di tutte queste mercanzie, o recate dall’Asia, 
O prodotto della loro industria , essi disposero in 
Vantaggio grandissimo degli altri popoli d’Europa, 
che incominciarono ad acquistare qualche gusto di 
eleganza, o non conosciuto, o non apprezzato dai 
loro antenati. Durante i secoli duodecimo e tre- 
dicesimo, il commercio dell’ Europa trovossi quasi 
interamente fatto dagli Italiani, più noli, in quel 
tempo, col nome di Lombardi, de’ quali compagnie 
e società mercantili stabilironsi dappertutto. Essi fu- 
rono ricevuti sotto l' immediata protezione dei di- 
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versi governi, e godettero privilegi ed immunità 
estese; l’azione delle antiche leggi barbare, relative 
agli stranieri, venne sospesa per essi, e divennero 
gli spedizionieri , i manifatturieri ed i banchieri di 
tutta 1’ Europa. 

Mentre gl’italiani, nel Mezzodì dell’ Europa , col- 
tivavano il traffico con tanta industria c successo, 
risvcgliossi lo spirito di commercio nel Settentrione 
verso la metà del secolo decimolerzo. Essendo le na- 
zioni attorno al Baltico, in quel tempo, estremamen- 
te barbare, ed infestando quel mare co’ ladronecci, 
le città di Lubecca e di Amburgo incominciarono ap- 
pena ad aprire qualche traffico cogli Italiani , che 
trovarono indispensabile l’entrare in una Lega di 
difesa scambievole, e ricavarono tali vantaggi da 
questa unione , che altre città vi accedettero, ed in 
breve tempo ottanta delle più considerevoli, sparse 
su di que’ vasti paesi , che si stendono dal fondo del 
Baltico fino a Colonia sul Beno , collegaronsi sotto il 
nome famoso di Lega Anseatica, la quale divenne così 
formidabile, che ne fu corteggiata 1’ alleanza, e te- 
muta l’ inimicizia dai più potenti Monarchi. I mem- 
bri di questa grande associazione, crearono il primo 
disegno sistematico di commercio noto ne’ secoli di 
mezzo , e che era protetto da leggi comuni emanate 
dalle loro assemblee generali. Essi provvidero il ri- 
manente dell’Europa di attrezzi navali, e scelsero 
diverse città, di cui la più considerabile era Bruges 
in Fiandrà, ove stabilirono depositi in cui il loro 
commercio era regolarmente proseguito. Colà porta- 
vano i Lombardi le produzioni dell’ India assieme 
alle manifatture d'Italia, e le cambiavano colle più 
massiccie, ma non meno utili mercanzie del Nord. / 
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1 mercanti Anseatici disponevano dei carichi che 
ricevevano dai Lombardi, nei Porti del Baltico, o 
li trasportavano su pei grandi Gami nell 1 interno 
della Germania. Questa regolare comunicazione, aper- 
ta fra le nazioni meridionali e settentrionali d 1 Eu- 
ropa , fé’ ad esse sentire mutui bisogni , e creò do- 
mande di mercanzie d’ogui genere, così nuove ed 
estese , che eccitossi maggiore attività nelle grandi 
manifatture di lana e di lino ne’ Paesi Bassi , quali 
sembra vi fossero considerabili dai tempi di Carlo 
Magno. Siccome Bruges era divenuto il centro di co- 
municazione, fra i mercanti Lombardi ed Anseatici, 
i Fiamminghi commerciarono con entrambi in quella 
città così estesamente, e con tanto proGtlo, che si 
diffuse fra loro un 1 abitudine generale d 1 industria , 
per cui le Fiandre e le province addiacenli diven- 
nero il paese più ricco , più popolato e meglio col- 
tivato dell 1 Europa. 

Colpito dallo stato florido di queste province, del 
quale ben vedeva la causa, Edoardo III d’Inghilterra 
procurò di eccitare uno spirito d 1 industria fra 1 suoi 
sudditi, che, ciechi ai vantaggi della propria situa- 
zione, ed ignari della sorgente da cui l’opulenza 
doveva scorrere nel paese , così poco si curavano 
di interessi commerciali, che esperimentavansi ap- 
pena in gue 1 generi di manifatture , di cui forniva- 
no ad altri paesi la materia prima. Coll 1 adescare 
arteGci Fiamminghi a stabilirsi ne 1 suoi dominii , e 
con molte leggi savie per incoraggiare e regolare il 
IrafGco , diede Edoardo principio alle manifatture 
inglesi di lana , e volse il primo il genio intrapren- 
deute del suo popolo verso quelle arti , che hanno 
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innalzato gli Inglesi al più alto rango fra le nazioni 
commercianti. 

Quest'aumento di traffico e di comunione fra na- 
zioni , per quanto possa sembrare di poca conside- 
razione rapporto ai suoi rapidi ed estesi progressi 
durante l’ultimo secolo ed il presente, sembra vasto 
se lo paragoniamo allo stato in cui trovavasi prima 
del duodecimo , e non mancò di produrre grandi 
effetti. Tende il commercio a spogliare di que' pre- 
giudizi! che conservano disti nzio'ni ed animosità fra 
popoli’, raddolcisce e pulisce i costumi, ed unisce 
gli uomini per mezzo del più forte fra’ legami , il 
desiderio di aiutarsi ne’ bisogni scambievoli. Li di- 
spone alla pace collo stabilire in ogni Stato un’ or- 
dine di cittadini obbligati dall’ interesse ad essere il 
custode della pubblica tranquillità. Appena lo spirito 
di commercio incomincia ad allargare le ali , e ad 
acquistar una preponderanza in una società, noi sco- 
priamo, nella sua politica, alleanze, guerre, nego- 
ziali e genio novello. Prove evidenti se ne affac- 
ciano nella Storia degli Stati d’ Italia , della Lega 
Anseatica e delle città de’ Paesi Bassi , durante il 
periodo di tempo di cui parliamo. Proporzionata- 
mente a’ progressi fatti dal commercio, i paesi di- 
versi d’ Europa volsero la propria attenzione agli og- 
getti che occupano , ed adottarono i costumi che 
distinguono le nazioni incivilite (gg). 

(oc) Nota XXX. 
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QUADRO 

DEI PROGRESSI DELLA SOCIETÀ 
IN EUROPA 

DIA SOVVERTIMENTO DELL 1 IMPERO ROMANO 

I 

FIMO AL PRINCIPIO DEL SECOLO DECIMOSESTO 


SEZIONE II. 

Quadro del progresso della società in Europa , re- 
lativamente al comando della forza nazionale oc- 
corrente nelle operazioni esterne. 

'1\li sono gli eventi ed istituzioni che, con forza 
operando , gradatamente contribuirono ad introdurre 
fra le nazioni europee un governo più regolare e coi 
stumi più civili. Se noi gettiamo lo sguardo sullo stato 
della società ed il carattere degl' individui, al principio 
del secolo decimoquinlo, e lo volgiamo dopo per esa- 
minare la condizione dell 1 uno e dell’altro al tempo ia 
cui i Barbari, che avevano rovesciato il potere de 1 Ro- 
mani, completarono il loro stabilimento ne 1 paesi con- 
quistati, ci sembreranno immensi i progressi fatti 
dall' umana razza verso l 1 ordine c la raffinatezza. 


Digitized by Google 



<j6 QUADRO DELLO STATO D’ EUROPA 
Il governo per altro era ben lontano ancora dal- 
l’ esser giunto a quella situazione, in cui estese mo- 
narchie agiscono con unito vigore , o proseguono 
nelle grandi imprese con perseveranza e successo. 
Piccole comunità , o tribù , ancorché nel rozzo sta- 
to , possono agire d’ accordo , ed esercire la massi- 
ma forza , poiché sono spinte ad agire non da og- 
getti lonlaui e da raffinate speculazioni , che inte- 
ressano gli uomini delle società incivilite , ma da 
proprii momentanei sentimenti. Gli insulti di un 
nemico accendono risentimento ; i successi di una tri- 
bù rivale risvegliano emulazione ; e queste passioni, 
comunicandosi di petto in petto , tutti i membri 
della comunità cou unito ardore prccrpilansi nel cam- 
po , o per saziare la propria vendetta, o per acqui- 
stare distinzione. Ma negli Stati vasti ed estesi , 
quali erano i grandi regni d' Europa al principio del 
secolo decimoquinto , ove esiste poca corrispondenza 
fra i membri distanti della comunità , ed ove ogni 
grande intrapresa richiede previo concerto e lunghi 
preparativi , non v’ ha che l'assoluto comando di un 
despota , o la potente influeuza di una politica re- 
golare che possa porne in movimento e farne usci- 
re le collegate forze. Sono un esempio del primo 
i vasti Imperi d’Oriente, ove l’irresistibile mandato 
del Sovrano penetra nelle più rimote province dei 
suoi domimi, e vi costringe qualunque numero di 
sudditi a lui piaccia a seguire il suo stendardo. E- 
sempio dell’ altra sono i regni europei, nel secolo 
presente, ove il principe, dalla meno violenta ma 
non meno efficace operazione delle leggi e da un bea 
regolalo governo, è autorizzato a giovarsi di tutta la 
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forza dello Stato , e adoperarla in imprese clic esi- 
gono sforzi di valore e di perseveranza. 

Al principio del secolo decimoquinto , la costitu- 
zione politica di tutti i regni d’Europa differiva pe- 
rò di molto dall’ uno e dall’ altro di questi stati 
di governo. Quantunque i diversi monarchi avessero 
in qualche modo esteso i limiti della prerogativa 
reale, per mezzo di fortunate usurpazioni sulle fran- 
chigie e privilegi de’ Nòbili , possedevano penò una 
autorità assai limitata. Deboli ancora ed imperfet- 
te erano le leggi e l’interna politica de’ regni, seb- 
bene di molto migliorate dagli avvenimenti e rego- 
lamenti, che ho enumerato. In ogni paese, un corpo 
numeroso di Nobili che continuavano sempre ad es- 
sere formidabili , malgrado gli espedienti diversi po- 
sti in opera per deprimerli , vegliava tulli i movi- 
menti del Sovrano con una attenzione gelosa, che ne 
teneva in freno 1’ ambizione , ed impedivagli di for- 
mare estesi progetti d’ imprese , od attraversavane la 
esecuzione. 

Le entrate ordinarie di ciascbcdun principe erano 
tanto modiche , che trovavansi insufficienti a qua- 
lunque grande intrapresa , e , per ottenere soccorsi , 
egli dipendeva dalla volontà de’ suoi sudditi , che 
accordavanli sovente di mala voglia , e sempre con 
parsimonia. 

Siccome le entrate de’ principi non erano consi- 
derabili , cosi gli eserciti , eh’ essi potevano porre in 
campo , risultavano inadatti ad un lungo ed effet- 
tivo servizio. In luogo di poter servirsi di gente eser- 
citata al maneggio dell' armi , ed educata alla su- 
bordinazione militare da una regolare disciplina, ti- 
rano L monarchi obbligati ad accontentarsi di quei 
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militi , che i vassalli conducevano a pugnare sotto 
le proprie bandiere in forza dei propri! titoli mili- 
tari ; e siccome non erano questi militi obbligali a 
rimanere in campo per lungo tempo ed a marciare 
lontano dalla residenza , ed essendo d’ altronde più 
attaccati al padrone immediato che al Sovrano a 
cui servivano , così erano non di rado disposti ad 
agire piuttosto in senso contrario che favorevole ai 
disegni di lui. Neppure sarebbero stati adattati per por- 
tare a compimento impresa alcuna ardua, od impor- 
tante , ancorché fossero stati obbedienti agii ordini 
sovrani. Nell’ infanteria stassi la forza di un eserci- 
to , che vien formato per conquistare , o difendersi. 
Alla fermezza e disciplina delle loro legioni, compo- 
ste in gran parte d’infanteria, furono debitori i Ro- 
mani di tutte le vittorie durante la Repubblica, ed 
allorché i discendenti dei medesimi, dimenticando le 
istituzioni che guidati li avevano al dominio uni- 
versale , alterarono talmente il sistema militare che 
maggiormente confidarono in una numerosa caval- 
leria, l'impetuosità indisciplinata de’ Barbari , che 
battagliavano a piedi la massima parte , bastò , co- 
me ho di già accennato, a superarli. Ma istrutti que- 
sti ultimi dall’errore fatale de’ Romani, abbandona- 
rono , appena stabiliti nelle nuove conquiste, l’ usan- 
za degli avi , e collocarono negli uomini a cavallo 
la principale forza degli eserciti. Causa di tale cam- 
biamento fra’ Romani fu l’ effeminatezza del soldato, 
che non valeva a sopportare le fatiche del servigio , 
cui i loro piò valorosi ed arditi antenati seppero 
con facilità sostenere. Fra popoli , che stabilirono le 
nuove monarchie in cui fu divisa l’ Europa , pare 
che quest’ invasione avesse origine dall’ orgoglio dei 
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Nobili, che, sdegnando frammischiarsi a gente di nn 
grado inferiore , tendevano a farsi distinguere nel 
campo ugualmente che in tempo di pace. L’ isti- 
tuzione della cavalleria , e la frequenza de' tornei , 
ne' quali cavalieri completamente armati presenta- 
vansi a cavallo nello steccato in splendidissimo ar- 
nese , spiegando destrezza , forza e valore , aumen- 
tarono la stima in cui tenevansi gli uomini a ca- 
vallo , e crebbe ad un tal punto la passione per que- 
sta sorta di servizio, ne’ secoli duodecimo e tredice- 
simo , che gli eserciti europei erano quasi del tutto 
composti di gente a cavallo. Nessun gentiluomo sa- 
rebbe comparso diversamente in campo , mentre a- 
vrebbe creduto di derogare al proprio rango col ser- 
vire in altro modo. Gli uomini a cavallo venivano, 
per distinzione, chiamati la Battaglia , e da essi di- 
pendeva il destino di un combattimento, e non era 
tenuta in conto alcuno l' infanteria , raccolta fra la 
feccia del popolo , mal armata , e peggio discipli- 
nata. 

Siccome queste circostanze rendevano meno con- 
siderabili e meno vigorose le operazioni de' regni 
parzialmente, così trattennero per lungo tempo i prin- 
cipi d’ Europa dal prestare quell’ attenzione ai dise- 
gni e ai. trattati de'loro vicini, che potesse condurli 
a formare qualche sistema regolare di pubblica sicu- 
rezza ; e li trattennero dall’ unirsi in confederazione 
e dall’ agire di concerto , onde stabilire quella bi- 
lancia e distribuzione di potere le quali impedis- 
sero che uno Stato si elevasse ad un grado di supe- 
riorità, che risultasse dannoso alla libertà ed indi- 
pendenza generale. Sembra che per diversi secoli le 
nazioni europee siausi considerate come separate so- 
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cietà , appena in relazione per qualche interesse co- 
ntane, e poco curassero gli affari ed operazioni l’una 
dell’ altra. Un commercio esteso non somministrava 
loro opportunità di osservare e di conoscere a fon- 
do i disegni degli altri Stati , nè avevano amba- 
sciadori risedenti in ciascuna Corte per vegliarne 
i movimenti , e darne di buon’ ora avviso. La spe- 
ranza di vantaggi remoti, o l’aspetto di mali vicini 
o distanti non erano sufficienti ad eccitare le nazio- 
ni ad armarsi, e quelle solamente che trovavansi 
entro la sfera dell’ immediato pericolo , ed esposte 
inevitabilmente ad insulti e ad ingiurie , credevansi 
interessate nella contesa , ed obbligate a prendere 
delle precauzioni per la propria sicurezza. 

Chiunque conosce gli avvenimenti di qualche- 
duno degli Stati più considerevoli, durante gli ulti- 
mi due secoli , potrebbe scrivere la Storia d’Euro- 
pa. I suoi regni diversi, entro questo periodo di tem- 
po, sono stati formati in un grande sistema così stret- 
tamente unito , che avendovi ciascuno di essi una si- 
tuazione fissa , le operazioni dell’ uno sono talmente 
sentite dagli altri , che i loro consigli nc sono do- 
minati , e ne sono regolate le misure. Ma prima 
del secolo decimoquinto, a meno che la vicinanza di 
territorio non rendesse frequenti ed inevitabili le 
occasioni di discordia, ovvero l’emulazione nazionale 
fomentasse od inasprisse lo spirito di ostilità , tro- 
vansi raramente in comunione le faccende dei diversi 
paesi. In ciascun regno d’Europa, grandi avvenimenti 
c rivoluzioni accaddero , che le altre Potenze rimi- 
rarono quasi colla stessa indifferenza di spettatori , 
a cui non si potesse estendere giammai l’effetto delle 
medesime. 
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Durante le lotte terribili fra la Francia e . I 1 In- 
ghilterra , e nonostante i progressi spaventosi fatti 
per rendere un Principe il padrone d’ entrambi i re- 
gni , fu presa appena qualche misura che possa es- 
sere riguardata come il risultamento di una politica 
prudente e sagace, onde tenersi in guardia contro 
un avvenimento così fatale all 1 Europa. I Duchi di 
Borgogna e di Brettagna, cui la propria situazione 
non poteva permettere di rimanere neutrali , impe- 
gnarnnsi , egli è vero , nella contestazione, ma sem- 
bra che, nel prendervi parte, abbiauo piuttosto a- 
scoltato P impulso delle proprie passioni , di quello 
che siano stati guidati da un giusto discernimento 
del pericolo da cui essi e la tranquillità dell’ Eu- 
ropa erano minacciati; e gli altri Principi, apparen- 
temente non interessati ai successi alternativi delle 
parti contendenti, lasciavano che decidessero la lite 
od interponevano appena qualche negoziato debole 
e senza effetto. 

Malgrado le ostilità perpetue , in cui trovaronsi 
impegnati per diversi secoli i regni differenti della 
Spagna , ed i fatti successivi tendenti visibilmente 
ad unire in una grande monarchia quella parte del 
Continente, i principi d’Europa fecero appena qual- 
che passo che dimostrasse, che essi prestavano qual- 
che attenzione ad un avvenimento così importante, 
e permisero a quella potenza di elevarsi impercetti- 
bilmente , e di acquistare una forza che divenne 
formidabile a tutti i suoi vicini. 

Fra le convulsioni violenti, da cui fu agitato l’Im- 
pero per causa dello spirto di dominio della Sede 
di Roma , e della torbida ambizione de’ Nobili ale- 
manni , nè 1 ’ autorità de’ Papi, secondata da tutto 
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1’ artifizio e<l intrigo , nè le sollecitazioni degli Im- 
peratori , poterono indurre uessuuo de’ potenti mo- 
narchi d 1 Europa ad impegnarsi uelle loro questioni, 
od a giovarsi di molle opportunità favorevoli per in- 
terporsi con effetto e vantaggio. 

Questa inattività sorprendente , durante avveni- 
menti così interessanti , non deve essere imputa- 
ta all’incapacità di prevederne le politiche conse- 
guenze , poiché le facoltà di giudicare sagacemente 
e di agire vigorosamente appartengono agli uomini 
di tutti i secoli. I monarchi che regnarono nelle di- 
verse età, nelle differenti contrade d’ Europa, non 
erano ciechi al proprio interesse particolare, nè tra- 
scuranti la pubblica sicurezza, uè ignoravano il mo- 
do di assicurare l’ uno e l' altra. Se non adottarono 
quel sistema salutare ebe insegna ai moderni poli- 
tici di porsi in guardia al prospetto di lontaui peri- 
coli , e ad essi suggerendo di frenare le prime usur- 
pazioni di qualunque potenza formidabile , rende 
ciascuuo Stato il custode, in certo qual modo, dei 
diritti e deli' indipendenza degli Stati vicini , ciò 
dovevasi intieramente alle imperfezioni e disordini 
nel governo civile d’ogni paese, die erano tali che 
ponevano i Sovrani nell’impossibilità di agire con- 
formemente alle idee, ebe la situazione degli affari 
e le proprie osservazioni dovevano loro suggerire. 

Nel corso del secolo decimoquinlo accaddero però 
diversi avvenimenti, che, col dare ai Principi nn 
comando più assoluto della forza ne’ rispettivi do- 
mimi , ne rese le operazioni più vigorose ed estese. 
Quindi le faccende de’ differenti regui, divenendo più 
frequentemente e più intimamente connesse, furano 
questi abituati gradatamente ad agire di concerto 
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e confederatamente, e furono insensibilmente prepa- 
rati a creare un sistema di politica, che stabilisse o 
conservasse la bilancia di potere, la più conveniente 
alla sicurezza generale. Egli fa, durante il regno di 
Carlo V, che incominciarono per la prima volta a 
comprendersi le idee su di cui questo sistema è 
fondato, e fu in quell’epoca che vennero universal- 
mente adottale le massime che 1' hanno uniforme- 
mente mantenuto d’ allora in poi. Un prospetto delle 
cause e degli eventi che contribuirono alla creazione 
di un disegno di politica, più salutare ed esteso di 
qualunque altro abbia avuto luogo nella condotta 
delle umane faccende, uou solamente è un’introdu- 
zione necessaria all’opera che ho intrapreso, ma è 
un oggetto capitale nella Storia d' Europa. 

11 primo avvenimento che abbia prodotto qual- 
che alterazione nell’ordine delle cose in Europa, fu 
P unione alla Corona di Francia degli estesi territorii 
posseduti sul continente dall’ Inghilterra. Finché gli 
Inglesi trovaronsi padroni di queste fertilissime ed 
opulenti province, ed una gran parte dei più bel- 
ligeri abitanti della Francia seguirono per conse- 
guenza i loro vessilli, un Monarca inglese considera- 
vasi piuttosto come il rivale , che come il vassallo 
del Sovrano da cui dipendeva, ed i Re di Francia, 
circoscritti ed attraversati ne’ loro progetti ed ope- 
razioni da un avversario non meno geloso che for- 
midabile, non osavauo di avventurare impresa alcuna 
clic fosse importtinte o difficile, poiché gli Inglesi 
erano sempre pronti ad opporvisi. Disputavano an- 
cora i loro diritti alla Corona, e , potendo penetrare 
facilmente nel cuore del regno, potevano per con- 
seguenza armare contro di essi quelle stesse mani 


* 


Digitized by Google 



j«4 QUADRO DELLO STATO D’EUROPA 
die avrebbero dovuto essere adoperate in loro difesa. 
In questa situazione, timidi consigli e deboli sforzi 
erano naturali ai Re della Francia, la quale, smem- 
brata ed avvilita, non poteva pervenire alla situazione 
che le conviene nel sistema d’Europa. Ma la morte 
d’Enrico V, non sfortunatamente per l’Inghilterra, 
liberò fortunatamente la Francia dalla calamità di 
avere sul trono un padrone straniero. La debolezza 
di una lunga minorità, le dissensioni della Corte d’In- 
ghilterra, la condotta mal ferma e languida che ne 
derivò, offrirono ai Francesi un’opportunità favore- 
vole di ricuperare le province perdute. L’ innato va- 
lore della Nobiltà francese, elevato ad una confidenza 
fanatica da un supposto intervento del cielo , guidato 
al campo da abili capitani , e diretto nel gabinetto 
da un potente Mouarca, fu posto in azione, du- 
rante questa favorevole congiuntura , con tale vigore 
c successo, che strappò dalle mani degl’inglesi non 
solo le nuove conquiste , ma spogliolli ancora de- 
gli antichi possedimenti in Francia, e li ridusse al- 
la sola padronanza di Calais c della sua provincia. 

Non appena tanti considerevoli paesi furono uniti 
al proprio dominio, che i Re di Francia, consci di 
quest’ acquisto di forza , incominciarono a formare 
progetti più arditi di politica interna, e di ope- 
razioni al di fuori. Essi si resero formidabili ai vi- 
cini che fissarono la propria attenzione sulle loro 
misure e movimenti , di cui compresero piena- 
mente l’importanza. D’ allora in poi, la Francia,- 
attesi i vantaggi che ritrae dalla situazione e con-- 
tiguità de’ suoi territori , non che dal numero e 
dal valore della sua popolazione, si alzò ad una 
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nuova influenza in Europa, e fu la prima Potenza 
in grado di dare l’allarme alla gelosia, o ai timori 
degli Stati limitrofi.^ 

Nè fu solamente - debitrice la Francia di questo 
aumento d’importanza alla riunione delle province 
che n’ erano state staccale , poiché una circostanza 
vi tenne dietro , che , sebbene meno considerabile 
e meno osservata , contribuì non poco ad aggiungere 
vigore e decisione a tutti gli sforzi della monarchia. 
Nel tempo delle lotte ostinate fra la Francia e l’In- 
ghilterra, provarousi sensibilmente tutti i difetti del 
sistema militare di un governo feudale, mentre una 
guerra di lunga durata languiva, perchè proseguita 
da soldati obbligati ed accostumati a stare in campo 
per poche settimane. Eserciti per la più parte com- 
posti di cavalleria armata pesantemente, erano ina- 
datti all’ attacco egualmente che alla difesa delle 
città o castella, e per ottenere la forza permanente 
ed effettiva , che occorreva in queste prolungate 
contese, i Re di Francia arrolarono numerose bande 
di soldati mercenarii, levati talvolta fra proprii sud- 
diti , e talvolta in estranei paesi. Ma siccome la 
politica feudale non forniva fondi che bastassero a 
questo servizio straordinario , così erano questi av- 
venturieri licenziati al finire di ogni campagna o 
nella speranza di accomodamento, ed essendo stati 
poco tenuti in freno dalla disciplina , volgevano essi 
frequentemente le armi contro il paese che avevali 
assoldati per la propria difesa , c vi portavano la 
desolazione con una crudeltà non minore di quella 
de’ suoi nemici stranieri. 

Un corpo di soldati tenuto costantemente in piedi, 
ed educato regolarmente alla subordinazione militare, 
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avrebbe supplito a quanto mancava nella costitu- 
zione feudale, cd avrebbe somministrato a' principi i 
mezzi di eseguire imprese a cui erano inetti. Ma 
ciò ripugnava talmente al genio ‘della politica feu- 
dale , ed era tanto incompatibile coi privilegi e 
colle pretese de’ Nobili , che, per diversi secoli, non 
vi fu monarca ardito o potente abbastanza per av- 
venturare P introduzione di un simile stabilimento. 
Finalmente Carlo Vii, giovandosi della riputazione 
acquistatagli dalle vittorie coutro gli Inglesi , ed ap- 
profittando delle impressioni di terrore che un ne- 
mico così formidabile aveva prodotto sopra i suoi 
sudditi, esegui ciò che i suoi predecessori nou ave- 
vano osato di tentare. Sotto pretesto di tener sem- 
pre in piedi una forza sufficiente a difendete il 
regno contro qualunque iuvasioue subitauea degli 
Inglesi, mentre licenziò le altre milizie, egli tenne 
sotto l' armi un corpo di noverarla uomini a ca- 
vallo e di sedicimila fanti, assegnò fondi che ser- 
vissero a pagarli regolarmente, stanziolli in diversi 
luoghi del regno a suo piacimento, e nominò ufi- 
ciali per comandarli c disciplinarli. Corteggiò la 
prima Nobiltà questo servizio, in cui veuiva ad essa 
iasegualo a dipendere dal proprio Sovrano, ad ese- 
guirne gli ordini ed a considerarlo come il giu- 
dice ed il rimuneratore del merito che potevasi 
acquistare. La milizia feudale, composta di vassalli, 
cui i Nobili potevano chiamare a seguire le loro 
bandiere , siccome uon era iu modo alcuno para- 
gonabile ad un corpo di soldati educati regolar- 
mente alla guerra , così perde gradatamente di ripu- 
tazione. La forza degli eserciti incominciò ad essere 
stimata solamente in ragione del numero dei soldati 
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disciplinali che cou tenevano, ed, in meno di un se- 
colo, i Nobili ed i militi ebe ne dipendevano, seb- 
bcuc chiamali qualche volta al campo , secondo 
1' aulica usanza , furono piuttosto considerati come 
d’ imbarazzo alle genti d'armi con cui agivano d’ac- 
cordo , e veduti con disprezzo da soldati accostu- 
mati alle vigorose e ferme operazioni di un servizio 
regolare. v 

Così i regolamenti di Carlo V, collo stabilire il 
primo esercito fisso conosciuto , furono causa di 
una rivoluzione importante nelle faccende e nella poli- 
tica dell’Europa; c, col privare i Nobili della dire- 
zione della forza militare nazionale dello Stato, che 
avevali elevati a tanta autorità e potenza , una pro- 
fonda ferita fu fatta al sistema feudale in quella 
parte , ove scmbravane più sicura la forza. 

Dalla formazione di questo corpo di milizie re- 
golari, in un tempo in cui appena esisteva qualche 
squadrone , o compagnia regolarmeule pagata nelle 
altre parti dell’ Europa , acquistò la Francia tali 
vantaggi su de' suoi vicini, nell’attacco e nella di- 
fesa, che la propria sicurezza re$e necessario di imi- 
tarne l’ esempio. Milizie mercenarie vennero intro- 
dotte in tutti i Regni considerabili del continente, 
che divennero la sola forza militare adoperata, od 
in cui fosse riposta confidenza. Oggetto principale 
di politica fu per lungo tempo l'aumentarle e il so- 
stenerle, e per luogo tempo fu pure scopo massimo 
de’ principi e ministri l' annichilare ogni altro mezzo 
di nazionale attività, o difesa. 

Avendo i re di Francia preceduto le altre Potenze 
nella creazione di una forza militare , ne’ propri! do- 
mimi . che abilitavali a proseguire più vigorosamente 
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e più estesamente le operazioni al di fuori , furono 
anclte i primi che effettivamente posero in pezzi 
l'aristocrazia feudale, ed umiliarono i vassalli della 
Corona , che , col loro potere esorbitante , ave- 
vano circoscritto, entro limiti assai ristretti, la regala 
prerogativa, ed avevano paralizzato tutti gli sforzi 
de' monarchi d' Europa. Molte cose concorsero a sot- 
tominare gradatamente questo potere di feudale ari- 
stocrazia. La ricchezza e le proprietà de 1 Nobili erano 
grandemente diminuite durante le lunghe guerre della 
Francia coll'Inghilterra, e lo zelo straordinario con 
cui s’adoperavano nella difesa del proprio paese, con- 
tro i suoi antichi nemici , esaurì le fortune di alcune 
delle prime famiglie. Siccome ogni provincia del re- 
gno era a sua volta la sede della guerra , le terre 
delle altre erano esposte alle depredazioni del ne- 
mico, erano devastate dalie milizie mercenarie che 
i loro Sovrani accidentalmente assoldavano, ma non 
potevano pagare, od erano desolate dalla rabbia an- 
cor più distruggi trice de' paesani nelle diverse insur- 
rezioni de' medesimi. Nello stesso tempo, i bisogni 
del governo avendo obbligati i Re al disperato espe- 
diente di grandi ed improvvise alterazioni della mo- 
neta corrente nel regno, i tributi, i censi, ed altri 
pagamenti fissati dall'antica usanza scaddero di va- 
lore, e le entrate di un feudo furono ridotte molto 
al dissotto della somma che ricavavasene una volta. 
Durante le contese cogli Inglesi, ia cui una Nobiltà 
generosa cercava ogni situazione ove apparisse pe- 
ricolo , o vi fosse onore a procacciarsi , molte fami- 
glie di riguardo si cstinsero , e ne furono i feudi 
uniti alla Corona. Altri feudi, in un lungo periodo 
d’anni, furono ereditati e divisi fra donne, ed altri 
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diminuiti da profusi donativi alla Chiesa, o divisi 
e sminuzzati dalla successione di rimoti eredi colla- 
terali (1) 

Incoraggiato da questi sintomi manifesti di deca- 
denza in quel corpo che egli desiderava deprimere, 
Carlo VII, nel primo intervallo di pace coli’ Inghil- 
terra , fece diversi sforzi per istabiiire la prerogativa 
regale sulle rovine dell’ aristocrazia* ma le sue ob- 
bligazioni ai Nobili erano tante c così recenti, e 
così splendidi erano i servizi da questi prestati nella 
ricupera del regno, che gli fu necessario procedere 
con moderazione e cautela. Tale autorità però ave- 
vasi la Corona acquistato coi progressi delle sue armi 
contro gli Inglesi , e talmente era diminuito il po- 
tere de’ Nobili, che egli fece subito nella costituzione 
innovazioni di grandi conseguenze, senza incontrare 
opposizione. Non solamente stabilì quel corpo di 
milizia regolare , di cui abbiamo parlato , ma fu il 
primo Monarca della Francia, che, per mezzo di un 
editto reale, senza che vi concorressero gli Stati genera- 
li del regno , imponesse sul suo popolo una tassa stra- 
ordinaria. Riuscì egualmente a renderne peipctue di- 
verse , fra quelle levate dapprima accidentalmente 
e per breve tempo esatte , e così acquitù tale au- 
mento di potere, ed estese talmente la prerogativa 
regale oltre gli antichi limiti, che, dall’ essere il prin- 
cipe il più dipendente che avesse seduto sul trono 
di Francia , egli pervenne in possesso , negli ultimi 
anni del suo regno, di un grado di autorità, di cui 

(1) Roulnin villiers , Ilistoire du Gouvcrncnient d« Fronci!, 
L,cltic XII. 
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nessuno de’ suoi predecessori per diversi secoli ave- 
va goduto (i). • < 

Questo disegno di umiliare In Nobiltà, immaginato 
da Carlo , fu proseguito dal figlio di lui Luigi XI 
con uno spirito più ardito e con successo maggiore. 
Era costui creato dalla natura per essere un tiran- 
no, ed in qualunque periodo fosse egli stato chia- 
mato al trono, avrebbe il suo regno abboudato di 
progetti per opprimere il popolo e per rendere as- 
soluto il proprio potere. Sottile , crudele, insensibile 
ad ogni principio di integrità, estraneo e senza ri- 
guardo alla decenza, egli sprezzava ogni ritegno che 
un senso d’ onore, o desiderio di fama impone an- 
che agli uomini i più ambiziosi. Sagace nell’ istcsso 
tempo per conoscere i suoi veri interessi , e da que- 
sti soli guidato, era capace di ricercarli con un’in- 
dustria perseverante e di atteuervisi con uno spirilo 
sistematico , da cui non cravi oggetto die potesse 
stornarlo, o pericolo distprlo. 

Le massime della sua amministrazione furono al- 
trettanto profondc-chc fatali ai privilegi della Nobiltà. 
Tutti i dipartimenti di governo vennero affidati ad 
nomini nuovi, e non di rado a persone cui egli fa- 
ceva sortire dalle più basse e più vili funzioni, per 
innalzarle a suo talento a situazioni di grande po- 
tere, o confidenza. Di queste solamente egli faceva 
conto, e le consultava nel formare i disegni, ed iti— 
caricavaie di eseguirli, mentre i Nobili avvezzi, ad 
essere i compagni, i favoriti ed i ministri del So- 
ft) Histoire ile France par Velly et Villarel , t. XV. 33 1, 
etc. 38g , tom. XVI. 3a4- Variations de 1» Monarchie Fran- 
cois* , tom. Ili , 161. 
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vrano , erano trattali con tanta studiata e mortifi- 
cante trascuranza , cbe , se non amavano di sottoporsi 
a seguire una Corte, in cui comparivano senza om- 
bra alcuna dell’ antico potere ,- erano obbligati di ri- 
tirarsi nei loro castelli , ove rimanevano senza im- 
piego e scordati. Non contento di aver diminuita 
1’ importanza dei Nobili, col torre ad essi di mano la 
direzione degli affari , aggiunse Luigi l' insulto alla 
trascuranza, e, col violarne i più valutabili privilegi , 
tentò di degradare l’Ordine, e di ridurne i membri 
allo stesso livello degli altri sudditi. Se fra essi esi- 
stevano persone di un alto rango , che fossero tanto 
ardite per opporsi ai suoi progetti , o così sgraziate 
di risvegliare la gelosia del suo capriccioso tempera- 
mento, erano perseguitate con un rigore, da cui erano 
fino a quel tempo stati esenti tutti quelli che apparte- 
nevano all’ Ordine della Nobiltà , ed erano processati 
da giudici che non avevano diritto di dimandare conto 
delle loro azioni, e, senza riguardo a nascita o con- 
dizione, assoggettavanli alla tortura, o condannavanli 
ad una morte infame. Avvezzo oosì il popolo a ve- 
dere versato dal carnefice comune il sangue de’ più 
illustri personaggi, od a rimirarli chiusi in prigione, 
o portati in giro in gabbie di ferro , incominciò a 
vedere la Nobiltà con meno rispetto , e a volgere uno 
sguardo atterrito alla autorità regale, che pareva aver 
annientato ogni altro potere nel regno. 

Temendo Luigi nello stesso tempo, che 1’ opposi- 
zione potesse sollevare i Nobili, cui il vigore del suo 
governo aveva atterriti , o che la propria salvezza 
potesse insegnar loro finalmente di unirsi , sparse de- 
stramente fra essi i semi della discordia, ed indu- 
striosamente fomentò quelle antiche animosità fra le 
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grandi famiglie, cui lo spirito di gelosia e di emu- 
lazione , naturale al governo feudale , aveva acceso in 
origine, e teneva ognor vivo. Tutte Parti dell’ intri- 
go, tutti i misteri e sottigliezze della sua fraudolente 
politica pose in opera per venirne a capo, e con su- 
cesso tale , che , mentre erano necessari i massimi 
sforzi e 1’ unione la più perfetta , i Nobili non agi- 
rono mai nè con vigore, nè di concerto , fuorché in 
una leggiera esplosione di risentimento in principio 
del suo regno. 

Aggiungeva al potere e alle prerogative della Co- 
rona, a mano a mano ch’egli andava spogliando la 
Nobiltà de' suoi privilegi. Ónde avere a disposizione 
tanta soldatesca che fosse sufficiente a schiacciare 
qualunque forza potessero raccorre i male affezionati 
suoi sudditi, non solamente egli mantenne la milizia 
regolare che il padre aveva posto in piedi, ma as- 
soldò seimila Svizzeri , a que’ giorni i fanti i meglio 
disciplinati e più formidabili dell’ Europa (i); e, per 
gelosia naturale a’tiranni , confidò in questi mercenari 
estranei come ne’ più devoti stromenti d’oppressione, 
ed i più fedeli custodi del potere da lui acquistato, 
ed affinché stessero pronti ad agire ad un minimo 
cenno, negli ultimi anni del suo regno, ne tenne un 
corpo considerabile accampato in uni luogo solo (a) 

Occorreva molto danaro per supplire alla spesa di 
questo stabilimento addizionale ed a quelle delle im- 
prese diverse, che l’ irrequieta attività di lui lo spin- 
geva a tentare. La prerogativa da suo padre usurpata 


( 1 ) Mèra, de Cornine*, toro. I, 36^. Dan- Hist. de la Mi- 
liee Franroise, tom. I. i8a. 

(a) Mero, de Com. tom. I. 38 1 . 
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di levare tributi senza la concorrenza degli Stati ge- 
nerali, prerogativa ch’egli ebbe cura di conservare, 
anzi di estendere , lo pose in situazione di provve- 
dere in qualche modo agli annientatisi carichi del 
governo. 

Ciò che questa prerogativa , per quanto estesa si 
fosse, non valeva ad ottenergli , seppe la sua destrezza 
procurargli. Egli fu il primo Monarca in Europa che 
trovò il metodo di governare quelle gvandi assem- 
blee, su cui la politica feudale aveva investilo il po- 
tere di accordare i sussidii e d’ imporre le tasse, ed 
insegnò agli altri principi, il primo, l’arte fatale di 
incominciare ad intaccare la pubblica libertà col 
corrompere la sorgente da cui essa dovrebbe derivare. 
Col porre in opera tutta la destrezza e potere onde 
influire sopra l’elezione de’ rappresentanti, col subor- 
nare, od intimorire i membri, c per mezzo di di- 
versi cambiamenti eh’ egli andava facendo nella for- 
ma delle loro deliberazioni, acquistò Luigi una direzio- 
ne così assoluta di queste assemblee , che, da custodi 
vigilanti dei privilegi e proprietà del popolo , egli 
cambiolle in vili strumenti di cui servissi a promo- 
vcre le più odiose misure del proprio dominio (i). 
Siccome non cravi potere che mettesse uu limite alle 
sue esazioni, egli non solo continuò a percepire le 
tasse imposte dal padre , ma vi fece aggiunte im- 
mense, ammontanti ad una somma che parve esorbi- 
tante ai suoi contemporanei (a) (*). 


(1) Mém. de Comin. tom. I, i 56 . Chron- Scandal, ibid. 
tom. II , p. 71. 

(2) Mém. de Cora., t. I, 33 |. 

(*) Carlo VII levò imposte Gno aU'aminonlare di 1,800,000 
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Luigi non aumentò solamente il potere e la rie* 
ebezza della Corona , ma ne estese i domimi per 
mezzo d’ acquisti di diverse sorta. Procacciassi con 
danaro il possesso del Roussillon, ebbe la Provcuza 
legata in testamento da Carlo d'Anjou, ed alla morto 
di Carlo l’Ardito impadronissi della Borgogna e del- 
1’ Artois, che a quel principe appartenevano. In tal 
modo, nel corso di un regno solo, collcgossi la tran- 
cia in un corpo , e la ferma ed inflessibile politica 
di Luigi XI soggiogò lo spirito altiero dei Nobili 
feudali, e stabilì una specie di governo poco meno 
ussoluto e terribile del dispotismo Orientale. 

Ma per quanto fatale fosse alla libertà de’ suoi sud- 
diti P amministrazione di questo Monarca , l’autorità 
che acquistossi, i mezzi di cui potò disporre, c il 
non trovare inciampo nel concertare e nell’ esegui- 
re i suoi disegni, ne rese attivo ed intraprendente 
il regno. Egli negoziava in tutte le Corti d’Europa- 
osservava i movimenti de’ suoi vicini ; ini pugna vasi 
O come principale, o come ausiliario, in ogni impor- 
tante avvenimento; risolveva con prontezza, operava 
con vigore, e ad ogni emergenza aveva disponibile 
l’ intera forza armata del regno. Dall’ epoca del suo 
dominio, i re di Francia, non più inceppati, o cir- 
coscritti da una Nobiltà gelosa, hanno agito mollo 
al di fuori , e formato progetti più estesi di conqui- 
ste, e proseguila la guerra con uno spirito cd un 
vigore sconosciuto da molto tempo in Europa. 

Troppo adescava 1’ esempio dato da Luigi per non 

frantili , Luigi XI levò 4 , 700, ooo. Il primo Bssoldava costan- 
temente 9000 cavalli c 16,000 fanti, il secondo i 5 ,ooo ca- 
valli c u 5 ,ooo fanti. Meni, de Com,, toni. I, 584 . 
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estere da altri principi imitato. Enrico VII, appena 
seduto sul trono d 1 Inghilterra, ideò il progetto di am- 
pliare la prerogativa regale, e di spezzare il potere 
della Nobiltà. Determinossi però di darvi esecuzione 
in circostanze meno favorevoli di quelle che indus- 
sero Carlo a fare lo stesso tentativo, e condusse la 
faccenda con uno spirito assai diverso da quello di 
Luigi XI. Carlo, co' successi dell' armi contro gli in- 
glesi, e col merito di averli espulsi da tante pro- 
vince , crasi talmente assicurato della confidenza del 
suo popolo, che ciò gli diede coraggio di arditamente 
intaccare 1’ antica costituzione. Il genio intrapren- 
dente di Luigi spezzò qualunque barriera, e tentò di 
rovesciare o rimovere quanto gli si parava davanti. 
Ma dubbio era il titolo per cui teneva Enrico lo 
scettro. Una fazione popolare stava ognor pronta ad 
armarsi contro di lui , e dopo lunghe guerre civili , 
nelle quali la Nobiltà aveva spiegato il potere di creare 
e di deporre i re, egli s’accorse che l’autorità re- 
gale erasi talmente diminuita, e ch’egli entrava in 
possesso di una prerogativa tanto limitata, che era 
uopo di procedere deliberatamente nelle adottate 
misure, e senza violenza alcuna. Egli tentò di mi- 
nare quella formidabile fabbrica, cui non osava di 
apertamente rovesciare, e i suoi progetti, quantun- 
que cauto e lento nell’ operare, furono ben concer- 
tati , e produssero finalmente grandi effetti. Colle sue 
leggi, che permettevano ai Baroni d’intaccare i pro- 
prii possessi e di esporli in vendita; coi suoi rego- 
lamenti, che tendevano ad impedire alla Nobiltà di 
avere al servizio quelle bande numerose di salariati 
che remlcvanla formidabile e sediziosa; col favorire 
la popolazione, l’agricoltura ed il commercio; colla 
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assicurare ai propri» sudditi, per un lungo regno, il 
godimento della felicità prodotta dalle arti di pace , 
e coll’ avvezzarli ad un’ amministrazione di governo 
die dava esecuzione alle leggi con fermezza e vigore, 
«•sii fece impercettibilmente nella Costituzione in- 
glese tali alterazioni , che tramandò a’ suoi successori 
quella estesa autorità che lo rese uno de’ più asso- 
luti monarchi d’Europa, e capace de’ più grandi e 
più vigorosi sforzi. 

In Ispagna, l’ unione di tutte le Corone per mezzo 
del matrimonio d’ Isabella e Ferdinando , la gloria 
da questi acquistata colla conquista di Granata , 
che pose fine al dominio odioso de’ Mori , il co- 
mando de’ grandi eserciti tenuti per lungo tempo sul 
piede di guerra a quest’ effetto , la saviezza e fer- 
mezza della loro amministrazione, e la destrezza con 
cui posero a profitto ogni occasione di umiliare la 
Nobiltà e di estendere la regale prerogativa , furono 
tutte cause contribuenti ad innalzare questi Sovrani 
ad un grado di eminenza ed autorità, di cui nes- 
suno de’ loro predecessori era mai stato in possesso. 
Quantunque ragioni diverse, che verranno in seguito 
spiegate , loro impedissero di giungere all’ uguale 
estensione di potere de’ re di Francia e d’Inghilter- 
ra, pure la molta abilità supplì in essi al difetto della 
prerogativa regale, e così destramente migliorò i van- 
taggi di cui erano in possesso, che Ferdinando potè 
continuare le sue operazioni al di fuori , le quali 
erano estesissime, con un vigore ed un’ efficacia stra- 
ordinaria. 

Mentre questi Principi stavano in tal modo am- 
pliando i limiti della regale prerogativa , e tenevano 
una siffatta condotta onde porre il regno in situa- 
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«ione di agire con unione e con forza , accaddero 
avvenimenti che li eccitarono a porre in opera i 
nuovi poteri che avevano acquistato. Da questi av- 
venimenti furono tratti in una serie d’imprese e ne- 
goziati , in guisa che le faccende delle nazioni prin- 
cipali in Europa vennero insensibilmente ad intrec- 
ciarsi , ed un gran sistema politico formossi gradata- 
mente che divenne oggetto dell’attenzione universale. 

Il primo avvenimento degno di notizia, per la sua 
influenza nel produrre questo cambiamento nello 
stato d’ Europa, fu il matrimonio della figlia di Carlo 
l’Ardito , unica erede della Casa di Borgogna. Alcuni 
anni prima della morte del padre, essa era stata con- 
siderala come il successore apparente a’ suoi domi- 
mi , e Carlo aveva fatto proposizioni a diversi prin- 
cipi per maritarla colla vista di adescarli con que- 
sta offerta, onde favorissero i progetti che la sua ir- 
requieta ambizione stava continuamente formando. 

Ciò rese l’ alleanza con questa Principessa 1’ og- 
getto dell’attenzione generale, e valutavansi appieno 
tutti i vantaggi provenienti dal possesso de’ suoi ter- 
ritorii, i più opulenti in quel tempo c i meglio col- 
tivati di qua dall’ Alpi. Appena dunque la morte in- 
tempestiva di Cari» ne aprì la successione, gli oc- 
chi di tutti i principi d’Europa si volsero verso Ma- 
ria, e trovaronsi questi profondamente interessati 
nella scelta che essa stava per fare della persona, a 
cui portava in dote una così pingue eredità. 

Luigi XI , dal regno di cui diverse fra le pro- 
vince da essa possedute erano state smembrate, e 
del quale stendevansi i domimi lungo le frontiere 
dei territorii di lei, aveva ogni motivo per corteg- 
giarne 1' alleanza. Aveva egualmente ragione di aspet- 


Digitized by Google 



i«8 QUADRO DELLO STATO D’ EUROPA 

tarsi un favorevole ricevimento delle proposizioni 
che egli potesse fare relativamente al disporre di una 
Principessa , vassalla della sua Corona e discen- 
dente dal sangue reale di Frància. Due sole però 
potevane offrire convenientemente, ed erauo , o di 
maritarla col' Delfino , o col conte d 1 Angoulemc , 
principe del sangue. Col primo matrimonio egli ne 
avrebbe annesso i dominii alla Corona , c resa a- 
vrebbe la Francia la più rispettabile monarchia in 
Europa ; ma la troppa differenza d 1 età , non aven- 
do il Delfino che otto anni c Maria venti, c la 
decisa risoluzione dei Fiamminghi di non scerre un 
padrone che avesse tali poteri, che lo abilitassero 
a formare progetti pericolosi per la loro libertà , 
non che il timore de' medesimi di cadere sotto 1' o- 
diato ed opprimente governo di Luigi, erano lotti 
ostacoli all'esecuzione di questo piano, che era inu- 
tile il pensare di superare. Col secondo , al compi- 
mento del quale era facile di giungere, avendo Ma- 
ria lasciato travedere qualche inclinazione ad unirsi al 
conte d’Angouleme (i), avrebbe Luigi impedito che 
i possessi della Casa di Borgogna passassero nelle mani 
di una Potenza rivale, ed in compenso di così splen- 
dido stabilimento, avrebbe ottenuto, od estorto dal 
Conte concessioni utili alla Corona di Francia. Ma 
Luigi era da lungo tempo così abituato alle tortuo- 
sità di una intricata ed insidiosa politica , che egli 
non poteva accontentarsi di quanto era semplice ed 
ovvio , ed era così appassionato per gli artifizii e la 
raffinatezza, che giungeva perfino a considerarli sic- 
come scopo, non già come i mezzi di condurre gli 


(i) Mrm. de Cominci , I/.558. 
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affari. Per questo principio non meno che per la 
ripugnanza di rendere potente qualcuno de’ suoi 
sudditi , o pel suo desiderio di opprimere la Casa 
di Borgogna da lui odiata , egli non Lattò la strada 
che un principe meno abile e artifìzioso avrebbe 
preso , e seguitine una più adattata al suo genio. 

Egli si propose di farsi padrone, coll' anni, di quelle 
province che Maria possedeva dipendentemente dalla 
Corona di Francia , e di spingere le sue conquiste 
negli altri dominii ancora della medesima , mentre 
tenevala a bada coll’ insistere continuamente sul- 
1’ impraticabile matrimonio del Delfino. Nel seguire 
questo piano, egli spiegò talenti ed industria mera* 
vigliosa , e rappresentò tali scene di tradimento 
falsità e crudeltà, che recano sorpresa anche nella 
Storia di Luigi XI. Subito dopo la morte di Carlo, 
egli pose in movimento le sue milizie , ed avan- 
zossi verso i Paesi Bassi. Corruppe gli uomini in 
carica delle province di Borgogna e d’Artois, e gl 1 in- 
dusse ad abbandonare la loro Sovrana. Ottenne il 
possesso di alcune delle città di frontiera, di cui 
subornò i governatori, c di altre gli furono aperte le 
porte in conseguenza de’ suoi intrighi cogli abitanti. 
Entrò in negoziati con Maria, e, per renderla odiosa 
ai sudditi, tradinne i più importanti segreti. Inta- 
volò e prosegui una privata corrispondenza con due 
ministri, in cui essa poneva la massima fiducia, e ne 
comunicò in seguito le lettere agli Stati di Fian- 
dra, che, adirati da questa perfidia, li sottoposero 
a processo, indi con estrema crudeltà fecero loro ap- 
plicare la tortura , ed insensibili alle lagrime e alle 
preghiere della Sovrana , che tutto sapeva e lutto 
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aveva approvato quanto essi avevano fatto , li fecero 
decapitare alla presenza di lei (i). 

Mentre Luigi, eoo questa condotta indegna di un 
monarca, stava assicurandosi il possesso della Borgo- 
gna, dell 1 Arto is e delle città sulla Sonna, gli Stati 
di Fiandra procedevano in negoziati coll'Imperatore 
Federico III, e conchiusero un trattato di matrimo- 
nio fra la loro sovrana ed il figlio di questo, Mas- 
similiano arciduca d'Austria. L' illustre nascita di 
questo Principe, non che 1’ alta dignità di cui aveva 
il prospetto , ne rendeva l’ alleanza onorevole per 
Maria , mentre, per la distanza de' suoi possessi cre- 
ditarii e per la scarsezza delle sue entrate , ne era 
così poco ragguardevole il potere, che non eccitava la 
gelosia, od il timore de' Fiamminghi. 

In tal modo Luigi, co’ suoi capricci e coll’eccesso 
della sua sottigliezza, pose la Casa d’Austria in pos- 
sesso di questa nobile eredità. Quest’acquisto fu il 
fondamento della futura grandezza di Carlo V, ed 
egli divenne padrone di que’ tcrritorii, che lo abili- 
tarono a portare innanzi contro la Francia le sue 
più formidabili c decisive operazioni. Così lo stesso 
Monarca, che collcgò il primo le forze interne del- 
la Francia , c la mise su d’ un piede che rendevala 
formidabile al resto dell’ Europa , contribuì , contro 
sua voglia, ad innalzare una Potenza rivale, che ha 
per due secoli tergiversato i piani , si è opposta alle 
armi ed ha frenato i progressi de’ suoi successori. 

11 primo avvenimento importante nel secolo decimo- 
quinto, fu la spedizione in Italia di Carlo Vili, che 
fu causa di rivoluzioni non meno memorabili, pro- 
fi) Mdm. de Comincs, lì v- V, eh. i5 , p. 3oi) , «le. 
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dusse alterazioni più immediatamente sentite nel si- 
stema militare c nel politico , sollevò gli Stati di 
Europa a più arditi sforzi e ne unì più. stretta- 
mente le faccende ed interessi. La dolce amministra- 
zione di Carlo, principe debole ma generoso, sembra 
aver fallo rivivere lo spirilo ed il genio depressi della 
nazione francese , e quasi estinti dal rigido dispo- 
tismo di suo padre Luigi XI. L’ardore per il servi- 
zio militare, naturale alla Nobiltà francese, ritornò, 
ed il giovane Monarca era impaziente di distinguersi 
con qualche splendida impresa. Mentre egli stava 
incerto verso qual parte avesse a volgere l’armi, le 
sollecitazioni e gli iatrighi di un politico Italiano , 
non meno infame pc’ suoi delitti che di un’esimia 
capacità, determinonne la scelta. Lodovico Sforza, 
avendo disegnato di deporrc il proprio nipote duca 
di Milano , fu talmente atterrito dall' alleanza delle 
Potenze d’ Italia per tergiversare l’ esecuzione di que- 
sto disegno, e per aiutare lo sgraziato Principe, col 
quale erano per la più parte legate in parentela od 
alleanza, che egli vide la necessità di procacciarsi 
l’aiuto di qualche abile protettore. Al re di Francia 
egli si diresse, e, senza fargli conoscere le sue in- 
tenzioni , si diè molta pena di persuaderlo a mar- 
ciare in Italia con un potente esercito per impa- 
dronirsi della Corona di Napoli , alla quale Carlo 
aveva delle pretese come erede della Casa d’Anjou. 
Il diritto a questa Corona, riclamato dalla famiglia 
Angiovina, era stato tramandato a Luigi XI da Carlo 
d’Anjou, conte di Maine e Provenza } ma quel sagace 
monarca , sebbene s’impossessasse immediatamente, 
di que’ territorii di cui Carlo era realmente padrone, 
poco cura vasi di un titolo ideale ad un trono su 
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coi regnava tranquillamente un altro principe, c ri- 
cusò costantemente d’ involgersi nel labirinto della 
italiana politica. Suo tìglio , più azzardoso , o più 
inconsiderato, s'accinse con ardore a quest' intra- 
presa , e , disprezzando le rimostranze de’ suoi più 
sperimentati consiglieri, preparossi a proseguirla coi 
massimo vigore. 

Tanto grande era il potere di Carlo , che egli 
credè di poter venire a capo di questa spedizione. 
Il padre avevagli trasmessa cosi ampia prerogativa , 
che gli dava un comando assoluto nel regno. Ave- 
va egli considcrabilmcnte aumentato i suoi domimi 
maritandosi coll’erede di Brettagna, per cui si rese 
padrone di quella provincia , 1’ ultimo de' grandi feudi 
che rimanesse aucora non annesso alla Corona. Ra- 
dunò subito quei numero di soldati che credeva oc- 
corrente, e tanta ne era l'impazienza di entrare nella 
carriera di conquistatore, che, sagrifìcando il positivo 
all'ideale, restituì a Ferdinando il Roussillon,e ri- 
nunciò a Massimiliano una parte degli acquisti di 
suo padre nell’Artois, colla vista d'indurre questi 
Principi a non molestare la Francia, mentre egli 
stava proseguendo in Italia le sue operazioni. 

Differivano però gli sforzi degli Stati d’Europa, nel 
secolo XV, talmente da qnelli che noi osserveremo 
nel corso di questa Storia , che 1’ esercito con cui 
Carlo s’ accinse a questa grande impresa non ol- 
trepassava ventimila uomini. 11 treno di artiglierìa, 
le proviande, c gli attrezzi militari, d'ogni genere, 
erano però tali a poter entrare in confronto cogli 
immensi apparati delle guerce moderne (■). 

(i) Mczeray, Itisi., I. It, 
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Allorquando i Francesi entrarono in Italia , non 
incontrarono chi fosse capace di opporre resistenza. 
Durante un lungo periodo non essendo le Fotenzo 
italiane state molestate dall' invasione di estranei 
nemici, avevano formato un sistema, relativamente 
alle faccende di pace e di guerra , ad esse parti- 
colare. Onde accomodare gli interessi , e tenere in 
bilancio il potere degli Stati diversi che compone- 
vano 1’ Italia , erano questi impegnati in perpetui 
ed interminabili negoziati 1’ uno coll’altro, che con- 
dncevano con tutta la sottigliezza di una poli- 
tica raffinata e falsa. Se avevano ricorso alle armi, 
le contese in campo erano decise in battaglie da 
giuoco , e da vittorie senza sangue. Alla prima 
apparenza del pericolo che minacciavali , ebbero 
ricorso alle arti, di cui avevano fatto uno studio, 
ed impiegarono la massima abilità d’ intrigo per 
allontanarlo. Ma ciò riuscendo senz’ effetto , e gli 
effeminati mercenarii, unica forza militare che ri- 
manesse in paese, essendo solamente adattati alla 
mostra del servizio , furono atterriti dall’ aspetto di 
una guerra reale, e si ritirarono ali’ avvicinarsene. 
L’ impeto del valore francese parve ad essi irresi- 
stibile. Firenze, Pisa e Roma, all’ avvicinarsi dei me- 
desimi , aprirono le porte; l’aspetto di questa terri- 
bile invasione colpì di tale terrore un re di Napoli, 
che, se crediamo agli storici, egli morì di spavento. 
Un altro abdicò il trono, mosso da uno spirito 
uguale di pusillanimità, ed un terzo fuggi dai suoi 
dominii , appena i Francesi comparvero sulle fron- 
tiere. Carlo, dopo di essere marciato colà dal fondo 
dell’ Alpi con tanta rapidità , e così poca opposi- 
zione come se avesse progredito entro i propri! 
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domimi , occupò tranquillamente il trono di Na- 
poli, ed intimorì o diè la legge ad ogni Potenza 
d’ Italia. 

Tale si fu la conclusione di un’ impresa , che deve 
essere considerata come il primo impiego che i 
Principi d’ Europa fecero di que’ nuovi poteri , che 
essi avevano acquistato ed incominciavano ad eser- 
citare. Non ne furono meno importanti gli effetti, 
che non ne fu l’esito sorprendente. Gli Italiani , 
incapaci di resistere all’ impeto del nemico , che 
irrompeva su di essi, lasciarono che egli procedesse 
nel suo corso. Compresero essi ben presto che , se 
non v’ era Potenza fra loro che da sè sola potesse 
tener fronte ad un Monarca padrone di così estese 
province c Capo di un popolo così marziale, una 
Confederazione avrebbe potuto veuire a capo di 
ciò che membri separati non osavano tentare , ed 
a questo espediente , il solo che rimanesse per li- 
berarli , o preservarli dal giogo , ebbero ricorso. 
Mentre Carlo stava sconsideratamente perdendo il 
tempo a Napoli in trionfi e feste , per celebrare i 
passati successi , o pazzamente sognava future con- 
quiste nell’Oriente, all’Impero di cui aspirava, for- 
mossi contro di lui una potente alleanza di quasi 
tutti gli Stati d’ Italia coll' aiuto dell’ imperatore 
Massimiliano , e di Ferdinando , re d’ Aragona. 
L’ unione di tante Potenze , che sospendevano o 
scordavano le animosità private per agire di con- 
certo contro un nemico che a tutte era divenuto 
formidabile , svegliò Carlo dalla spensierata sicu- 
rezza in cui viveva, e non vide speranza di salute 
che nel ritorno in Francia. Un esercito di trenta- 
mila uomini , radunato dagli alleati , era pronto per 
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impedirne la marcia , e sebbene i Francesi con ar- 
dito coraggio, cbe compensavali della inferiorità di 
numero , si facessero strada attraverso questo gran 
corpo , ed ottenessero una vittoria che aprì a Carlo 
il passaggio ai suoi domimi, egli fu spogliato delle 
conquiste fatte in Italia in un tempo ugualmente 
breve di quello che aveva impiegato per condurle 
a fine , ed il sistema politico riprese , in quella con- 
trada, la stessa apparenza che aveva prima dell' in- 
vasione. 

Pare che gli effetti immediati e decisi di questa 
confederazione tanto instruissero c principi ed uomini 
di Stato in Italia , quanto che avevali sconcertati e 
spaventati P irruzione dei Francesi. Estesero dessi 
alle faccende d'Europa, in questa circostanza, le mas- 
sime di quella scienza politica che avevano fino al- 
lora solamente impiegato nel regolare le operazioni 
de’ piccoli Stati del proprio paese. Scoprirono pari- 
mente il metodo di impedire a qualunque Monarca 
P elevarsi ad un grado di potere, che non fosse com- 
patibile colla libertà generale , e manifestarono l’ im- 
portanza di tener dietro al gran segreto della poli- 
tica moderna , la preservazione cioè di un’ adattata 
distribuzione di potere fra tutti i membri del siste- 
ma di cui si compongono gli Stati d 1 Europa. Du- 
ranti le guerre di cui fu teatro l'Italia da quel tem- 
po , e fra le operazioni ostili che P imprudenza di 
Luigi XII e l'ambizione di Ferdinando d’ Arragona 
portarono innanzi in quel paese con poca interru- 
zione, dal fine del secolo decimoquinto a quel pe- 
riodo in cui comincia la Storia susseguente, il man- 
tenimento di una giusta bilancia di potere , fra le 
parli contendenti, divenne un grande oggetto d’attcn- 
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zione per gli uomiai di Stato in Italia. Nè ad essi 
solamente limitossi quest'idea, poiché la propria sal- 
vezza insegnò ad altre Potenze di adottarla , per cui 
si rese universale e di moda. Da quest' Era noi pos- 
siamo tracciare i progressi di quella corrispondenza 
fra le nazioni, che ha così strettamente legate le Po- 
tenze europee , c possiamo discernerc le operazioni 
di quella provvidente politica che iu tempo di pace 
difende da’ pericoli rimoti e contingenti, ed in tem- 
po di guerra ha impedito conquiste rapide c deva- 
statrici. 

Nè quest’ effetto fu il solo prodotto dalle opera- 
zioni delle grandi Potenze d’Europa, poiché contri- 
buirono a rendere generale il cambiamento che i 
Francesi avevauo incominciato a fare nello stato 
della milizia, cd obbligarono i principi, che mo- 
straronsi su questo nuovo teatro d' azioni , a stabi- 
lire la forza militare dei loro regni sull'ugual piede 
di quella di Francia. Allorquando la sede della guerra 
nlloulanavasi dai paesi clic sostenevano la lite, cessava 
di essere di qualche utilità il servizio dei vassalli 
feudali, e la necessità di adoperare milizie, educate 
regolarmente all’ armi cd assoldate costantemente, si 
rese ben presto evidente. Nel tempo dell’ invasione 
di Carlo , la sua cavalleria era composta di quelle 
compagnie di Giandarmi formate da Carlo TIf, c che 
continuarono a servire sotto Luigi XI*, e la sua in- 
fanteria era composta in parte di Svizzeri, arrotati 
nei Cantoni , cd in parte di Guasconi, armati c di- 
sciplinali alla foggia svizzera. A questi Luigi XII ag- 
giunse un corpo di Tedeschi assai noti nelle guerre 
d’ Italia sotto il nome di Bande Nere. Ma nessuno 
di questi monarchi faceva^onto della milizia feudale, 
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od ebbe mai ricorso a quella forza militare cbe 
avrebbe potuto comandare secondo le antiche isti- 
tuzioni del reggo. Non appena Massimiliano e Fer- 
dinando inconiinciarouo ad agire in Italia, cbe im- 
piegarono gli stessi stromenti , ed affidarono a’ sol- 
dati mercenari l’intiera esecuzione de’ loro disegni. 

Questa innovazione del sistema militare fu tosto 
seguita da un’altra, cui il costume d’ impiegare gli 
Svizzeri nelle guerre d’ Italia fu occasione d’ intro- 
durre. Le armi e la disciplina degli Svizzeri differi- 
vano da quelle delle altre nazioni europee. Duranti 
le lunghe c violenti contese in difesa della libertà 
contro la Casa d'Austria, di cui le milizie erano prin- 
cipalmente composte di cavalleria di pesante arma- 
tura, trovarono gli Svizzeri che la loro povertà ed 
il piccolo numero di gentiluomini, abitanti nel loro 
paese sterile e mal coltivato in quel tempo, ponevali 
fuori di grado di presentarsi in campo con un corpo 
di cavalleria atto a far fronte al nemico. La neces- 
sità obbligolli di confidare nell’ infanteria, e, per ren- 
derla capace di sostenere l’urto della cavalleria, die- 
dero ai soldati corazze ed elmi come armatura di- 
fensiva, e li provvidero di lunghe lance, allabarde 
e pesanti spade per offendere (i). Li disposero in 
ampie falangi, schierati in ranghi stretti e profondi 
in modo che avessero a presentare da tutti i lati una 
fronte formidabile al nemico. Gli uomini d’armi non 
potevano far impressione sulla solida forza di que- 
sto corpo, che rispinse gli Austriaci ne’ loro tentativi 
per conquistare la Svizzera. Esso ruppe la Gendar- 
meria di Borgogna che era appena inferiore a quella 

(■) Machiavelli, Arie della guerra, lib. II, cap. II, p. 45i. 
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di Francia in numero e in fama, e, quando chiamati la 
prima volta ad agire in Italia, gli Svizzeri abbatterono 
colla loro forza irresistibile qualunque nemico ten- 
tasse ad essi d’ opporsi. Queste prove ripetute dell’ ef- 
fetto decisivo dell’infanteria in tali e tante occasioni, 
restituì la riputazione a questo servizio, c ristabilì 
gradatamente 1’ opinione da tanto tempo condannata 
della sua importanza superiore nelle operazioni di 
guerra. Ma la gloria dagli Svizzeri acquistala ispirò 
ad essi un’ idea così elevata della loro prodezza ed im- 
portanza , che divennero frequentemente sediziosi ed 
insolenti, stancarono i principi, che se ne servivano, di 
dipendere dal capriccio de’ mercenari estranei, e vol- 
sero 1’ attenzione a migliorare l’infanteria nazionale. 

Le Potenze della Germania imperando ad uomini 
forniti dalla natura di un coraggio fermo e di una 
forza instancabile, che li rende ottimi soldati , forma- 
rono le proprie milizie in modo tale , che gareggia- 
rono cogli Svizzeri in disciplina e valore. 

I monarchi della Francia, quantunque più len- 
tamente e con maggiore difficoltà, avvezzarono alla 
subordinazione e disciplina lo spirito impetuoso della 
popolazione , e si diedero tanta pena di rendere 
imponente l’ infanteria nazionale, clic, anche sotto il 
regno di Luigi XII, diversi Nobili abbandonarono 
le antiche abitudini, e condiscesero di entrare in 
questo servizio (i). 

Gli Spagnuoli, a cui la propria situazione rendeva 
difficile il potersi servire di altre milizie oltre le na- 
zionali nelle parti meridionali d'Italia, teatro prin- 
cipale delle loro operazioni, non solamente adot- 

(i) Brantome, loin. X, p. i8. Mem. de Fleurangcs, 1 43. 
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tarono, ma perfezionarono la disciplina degli Sviz- 
zeri col frammischiare nelle falangi un numero con- 
veniente di solcati armati di pesanti moschetti , e 
così crearono quel famoso corpo d’infanteria, che, 
per un secolo c mezzo , fu la maraviglia ed il terrore 
di tutta l’ Europa. Gli Stati d’ Italia diminuirono a 
poco a poco il numero della cavalleria, e, ad imi- 
tazione de’ loro più potenti vicini , fecero consistere 
la forza degli eserciti ne’ soldati a piedi. D’ allora in 
poi, le nazioni europee hanno continuato a guer- 
reggiare con forze più adattate ad ogni specie di 
servizio, più capaci di agire in ogni paese , e più 
atte tanto a fare delle conquiste , che a conser- 
varle. 

Nell’ ugual modo che le contese in Italia guida- 
rono i popoli Europei a questi perfezionamenti nel- 
l’arte della guerra, diedero anche ad essi la prima 
idea della spesa occorrente nelle grandi c conti- 
nuate operazioni , la quale abituolli al peso di quelle 
imposte che sono necessarie per supplirvi. Mentre 
sussisteva in pieno vigore la politica feudale, ed erano 
gli eserciti composti di vassalli militanti chiamati 
ad attaccare qualche Potenza vicina, e ad adempiere 
in una breve campagna ai servizii che dovevano al 
Sovrano', erano modiche le spese di guerra, poiché 
un leggiero sussidio abilitava un principe ad inco- 
minciare e finire le sue più grandi operazioni. 

Ma quando l’ Italia divenne il teatro di contesa 
delle Potenze europee , i preparativi voluti da una 
così distante spedizione, la paga degli eserciti tenuti 
costantemente sul piede di guerra, la sussistenza di 
questi in estranea terra , gli assedii che era d’ uopo 
intraprendere, le città che esigevano difesa , aumcn- 

9 
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tarono immensamente i pesi della guerra , e col creare 
dimando, in tempi meno attivi non conosciute, mol- 
tiplicarono le tasse in ogni regno. Tanto rapido diven- 
ne il progresso dell' ambizione , e con tanta prestezza 
estesero i principi le operazioni , che fu impossibile , 
da principio, lo stabilire fondi proporzionati a cotanto 
aumento di spesa. Allorché Carlo Vili invase il regno 
di Napoli, il danaro necessario al proseguimento di 
quell’ impresa sorpassò talmente la quantità ordinaria 
che ne contribuiva la Francia ,'che il suo tesoro tro- 
yossi esaurito, e le risorse, poste a sua disposizione 
dalla prerogativa regale, consumate prima ebe egli 
giungesse alle frontiere d’ Italia, E poiché egli non 
osava di avventurare nuove imposizioni sul suo po- 
polo, già oppresso dal peso d’ insoliti carichi, non 
gli restò altro espediente fuorché torre a prestito 
dai Genovesi il danaro occorrente per continuare 
la sua marcia. Ma non gli riuscì di ottenerne una 
quantità sufficiente, senza acconsentire di annual- 
mente pagare l’ interesse esorbitante del quaranta- 
due per cento (i). Possiamo osservare la stessa spro- 
porzione fra gli sforai e lo entrate di altri prin- 
cipi suoi contemporanei. Da quest’ epoca in poi, lo 
tasse andarono sempre aumentandosi, e, durante il 
Regno di Carlo V, furono levate in ogni Stato tali 
somme, che sarebbero sembrate prodigiose sul finire 
del secolo decimoquinto, e prepararono gradatamente 
la strada alle più esorbitanti esazioni dei tempi mo- 
derni. 

L’ultimo avvenimento, precedente il regno di Car- 
lo V, degno d’attenzione per la sua influenza sullo 

(i) Mém. de Comines, liv. VII , c. 5 , p. Ho. 


SEZIONE SECONDA i3i 

«tato d’ Europa è la Lega di Cambray. Umiliare la 
veneta Repubblica e dividerne i territorii , era 1’ og- 
getto di tutte le Potenze che si unirono in questa 
confederazione. La costituzione civile di Venezia , ba- 
sata solidamente , non aveva da diversi secoli sofferto 
alterazioni importanti , ed il Senato ne aveva con- 
dotto le faccende con massime di politica non meno 
prudenti che vigorose , e vi si era attenuto con uno 
spirito uniformemente costante, che dava a quella 
Comunità grandi vantaggi su gli altri Stati, de' quali 
le viste e misure cambiavano cosi sovente, come 
la forma del governo o le persone che Io dirige- 
vano. Con questo esercizio non interrotto di sa- 
viezza e valore, i Veneziani ampliarono, i domimi 
della Repubblica a segno, che divenne la Potenza la 
più considerabile in Italia , mentre P esteso commer- 
cio, le utili e curiose manifatture ed il monopolio 
delle preziose mercanzie d’Oriente, rendevano Ve- 
nezia la più ricca città dell'Europa. 

11 potere dei Veneti era oggetto di terrore agli 
Stati limitrofi italiani, e la ricchezza n’ era invidiata 
dai più grandi Monarchi , che non potevano gareg- 
giare coi privati cittadini della Repubblica ne* fab- 
bricati, nella ricchezza degli abiti ed addobbi, o 
nello splendore e 1’ eleganza del vivere (i). Giulio II, 
di cui 1’ ambizione superò , e la capacità uguagliò 
quella di qualunque Pontefice abbia occupato il trono 
papale, concepì l’idea di questa Lega contro i Ve- 
neziani, e tentò, ricorrendo a queste passioni, di 
persuadere gli altri principi ad unirvisi. Approfit- 

(i) Heliani . oratio apud Goldaslum in polii. Imperiai-, 
p. 9 Si. 
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taado dei timori delle altre Potenze italiane e dcl- 
]’ avarizia dei Monarchi oltre P Alpi, e di altre cause 
che non è mio scopo l’indagare, egli gl’ indusse 
a formare una delle più estese confederazioni , che 
mai siausi vedute contro quegli altieri repubblicani. 

L’Imperatore, il re di Francia, il Papa, il re di 
Aragona erano i Capi di questa Lega, a cui quasi 
tutti i principi d’ Italia accedettero , sperando il meno 
considerabile fra questi la sua parte anch’csso delle 
spoglie di uno Stato, che riputavano già condannato 
alla distruzione. I Veneziani avrebbero potuto allon- 
tanare questa procella, o spezzarne la forza, ma ne 
aspettarono 1’ avvicinamento con una temerità pre- 
soutuosa, di cui non v’ha esempio nella loro Storia. 
L’ impetuoso valore dei Francesi mandò a vuoto 
tutte le precauzioni che presero per la salvezza della 
Repubblica , e la battaglia fatale di Ghiaradadda ro- 
vinò intieramente l’esercito, sulla difesa del qua- 
le conhdavano. Giulio impadronissi delle città che 
possedevano nel territorio della Chiesa, e Ferdinando 
riunì ai suoi domimi quelle di cui eransi imposses- 
sati sulla costa di Calabria. Massimiliano, guidando 
un esercito potente, avanzossi verso Venezia da un 
lato, mentre i Francesi spingevano dall’altro le con- 
quiste. Circondati i Veneziani da tanti nemici , e 
non avendo alleati caddero dalla più alta presunzione 
nella più profonda disperazione, ed abbandonati tutti 
i possessi sul continente, si chiusero entro la Ca- 
pitale come ultimo rifugio e solo luogo che speras- 
sero di conservare. 

Riuscirono però fatali alla Confederazione questi 
rapidi successi , poiché i membri della medesima , 
rimasti uniti sinché impegnati nell’ impadronirsi 
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della preda, incominciarono a sentire rinascere l 1 an- 
tica gelosia ed animosità , appena ebbero la speranza 
di dividerla. Allorquando i Veneziani osservarono 
questi sintomi di diffidenza e discordia e videro bril- 
lare un raggio di speranza , Io spirito solito fe’ ri- 
torno fra’ loro consigli e ripresero tale saviezza e 
fermezza , che emendò in parte la prima impru- 
denza, e scoraggiamento. Ricuperarono porzione del 
territorio perduto, acchetarono il Papa e Ferdinan- 
do con opportune concessioni , e sciolsero finalmente 
questa Lega che aveva spinto sull’ orlo del preci- 
pizio la Repubblica. 

Inebbriato Giulio dai risultamenti felici di questa 
Lega , di cui appartcncvagli il piano , ed immagi- 
nandosi che non vi fosse impresa troppo ardua per 
lui , concepì l’ idea di scacciare dall’ Italia qualun- 
que Potenza estranea, e tutte diresse le facoltà del 
proprio intelletto all’ esecuzione di un disegno così 
ben adattato al suo vasto ed intraprendente genio. I 
primi attacchi furono diretti contro i Francesi, per 
molti titoli dagli Italiani maggiormente odiati dello 
altre nazioni che avevauo acquistato dominio in Ita- 
lia. Qjlla sua attività e destrezza egli persuase la 
maggior parte delle Potenze , che si unirono nella 
Lega di Cambray, a volgere l’armi contro il Re di 
Francia loro allealo dapprima , ed impegnò Enri- 
co Vili, ultimamente asceso al trono d’Inghilterra, 
a favorire le operazioni invadendo la Francia. Lui- 
gi XII si oppose a tutti gli sforzi di qnesta formidabile 
ed inaspettata confederazione con intrepida fermezza . 
Vennero -le ostilità proseguile pel corso di diverse 
campagne in Italia , sulle frontiere della Spagna , e 
nella Piccardia con successo variato. Esaurito final- 
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mente dalla quantità , non che dall' ampiezza delle sue 
operazioni, incapace di resistere ad una Lega che 
gli opponeva una forza superiore saviamente guida- 
ta , e che agiva con perseveranza, vide Luigi la ne- 
cessità di concludere coi suoi nemici Trattati sepa- 
rati di pace , e la guerra ebbe fine colla perdita di 
quanto i Francesi avevano acquistato in Italia, me- 
no il castello di Milano e poche città , non di ri- 
guardo, in quel Ducato. 

I negoziati diversi proseguiti durante questo affae- 
-cendato periodo di tempo , e le diverse combina- 
zioni, formate fra Potenze fino a quel momento l’ una 
eoli’ altra poco legate , accrebbero grandemente quella 
corrispondenza fra le europee nazioni che ho accen- 
nato , come un effetto degli eventi del secolo decimo- 
quinto. La vastità degli oggetti che ebbero di mira, 
le spedizioni lontane che intrapresero , non che la 
durata ed ostinazione delle contese in cui «'impe- 
gnarono, obbligarono le nazioni medesime ad agire 
con un vigore ed una perseveranza ignota a’ secoli 
precedenti. 

Le scene di attività che presenterà questa Storia, 
e la varietà ed importanza che distinguono ^perio- 
do di tempo a cui si estende la medesima, non de- 
vono essere attribuite solamente ai talenti ed alla 
rivalità di Carlo Y e di Francesco I. I regni d’Eu- 
ropa erano giunti a cotal grado di miglioramento 
nell'amministrazione interna, ed i Principi cransi 
talmente impadroniti della direzione della forza na- 
zionale, destinata ad agire nelle guerre al di fuori, 
-che trovaronsi in istato di ampliare la sfera delle 
operazioni , e d’ aumentare il vigore de’ loro sforzi. 
Le contestazioni in Italia, che prime li spinsero a 
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far prova dell’ estensione del potere acquistato , fe- 
cero nascere tanti ridami e pretese opposte, ecci- 
tarono uno spirito tale di discordia e rivalità fra 
le nazioni, e posero le fondamenta di tante liti, 
che non poterono non produrre convulsioni straor- 
dinarie in Europa. Conseguentemente il secolo de- 
cimosesto aprissi con un prospetto sicuro di abbon- 
dare in grandi ed interessanti avvenimenti. 
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QUADRO 

DEI PROGRESSI DELLA SOCIETÀ 
IN EUROPA 

DAL SOVVERTIMENTO DELL 1 IMPERO ROMANO 
FINO AL PRINCIPIO DEL SECOLO DECIMOSESTO 


SEZIONE ni. 

Quadro della costituzione politica degli Stati princi- 
pali d’ Europa al principio del secolo decimosesto. 


Enumerate così le cause e gli eventi principali di 
cui l’ influenza s'estese a tutti gli Stati europei , e 
contribuì o a perfezionarne il governo e politica 
o ad ampliarne la sfera dell’ attività e ad aumen- 
tarne la forza nazionale, nuli' altro rimane , per pre- 
parare i miei lettori pienamente istrutti alia lettura 
della Storia di Carlo V, fuorché di dar loro qual- 
che prospetto della costituzione particolare , e della 
forma del governo civile presso ciascuna delle na- 
zioni che rappresentarono una parte ragguardevole 
in questo tempo. Mentre le istituzioni e i fatti , 
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che ho tentato d 1 illustrare , prepararono i popoli 
d’ Europa a rassomigliarsi scambievolmente , e dalla 
barbarie li condussero alla raffinatezza, nello stesso 
sentiero c con passi quasi uguali, furonvi altre cir- 
costanze che cagionarono una differenza sugli sta- 
bilimenti politici, e diedero vita a que’ generi par- 
ticolari di governo che tanta varietà hanno prodotto 
nel carattere e nel genio delle nazioni. 

Non è meno necessario 1’ essere istrutto dell’ ulti- 
ma , che l’ aver contemplato la prima di queste co- 
se. Il quadro , che ho posto sott' occhio, delle cau- 
se e degli eventi, di cui fu universale 1' influenza, 
porrà i miei lettori in istato di rendere ragione della 
rassomiglianza sorprendente fra le nazioni europee, 
relativamente all’interna politica, ed operazioni e- 
sterne. Ma, senza una distinta cognizione della forma 
particolare e del genio del governo civile delle me- 
desime, una gran parte degli avvenimenti deve sem- 
brare misteriosa ed inesplicabile. Gli Storici degli 
Stati particolari, siccome estendevano raramente la 
vista oltre 1’ istruzione e 1’ allettamento de’ pro- 
prii concittadini , da cui potevano presumere tut- 
te le usanze ed istituzioni domestiche perfettamen- 
te conosciute , hanno spesso trascurato di scendere 
a minuti ragguagli , che sarebbero stati sufficienti a 
tramandare agli estranei in piena luce i fatti e le 
occorrenze da essi riferite. Ma una Storia, che com- 
prendesse gli avvenimenti di tanti paesi diversi , sa- 
rebbe estremamente imperfetta, se non fosse prece- 
duta da un colpo d’ occhio alle costituzioni rispet- 
tive , poiché da questa conoscenza può il lettore 
desumere que’ principii , che lo porranno in situa- 
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zione di giudicare eoa discernimento, e di deciderà 
con certezza rapporto alla condotta delle nazioni. 

Un’ ispezione minuta però delle forme e regola- 
menti particolari di ogni paese, guiderebbe ad inter- 
minabili deduzioni , e quindi un abbozzo dei tratti 
principali , da cui ciascun governo è caratterizzato 
e distinto , è quanto può ammettere la natura del- 
l' opera presente, quanto è necessario ad illustrare 
gli avvenimenti eh 1 essa ricorda. ’ 

Sul principio del secolo decimosesto, la faccia po- 
litica dell’ Italia differiva estremamente da quella 
delle altre Potenze in Europa. In luogo di quelle 
estese monarchie, che componevano il resto del con- 
tinente, questo paese delizioso era diviso in molti 
piccoli Stati, aventi ciascuno un Sovrano ed una giu- 
risdizione indipendente. La sola monarchia in Italia 
era quella di Napoli. Il dominio de’ Papi era di una 
specie particolare , a cui nulla avvi di paragonabile 
ne’ tempi antichi , o moderni. In Venezia ed in 
Firenze esisteva un Governo repubblicano, e Mila- 
no era soggetta a Sovrani , che non avevano assun- 
to che il modesto titolo di Duchi. 

Era il Papa primo fra queste Potenze in dignità, 
e non meno considerabile per 1’ estensione de' suoi 
territori!. Nella Chiesa primitiva la giurisdizione dei 
Vescovi era ugnale e sullo stesso piede, e deriva- 
vano forse qualche grado di considerazione dalla qua- 
lità della diocesi di cui erano i Capi. Non posse- 
devano però autorità o preminenza reale , oltre quella 
che procacciavansi colla maggiore abilità o santità. 
Siccome Roma era stata per tanto tempo la sede dcl- 
P Impero e la Capitale del Mondo , i suoi Vescovi 
meritavano perciò rispetto « l’ottennero , e per molti 
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secoli di più uon ottennero. Da questi umili prin- 
cipii , essi si avanzarono con tale avventurosa c ben 
diretta ambizione, che stabilirono un dominio spi- 
rituale sulle nienti e i sentimenti degli uomini, cd 
a questo dominio si sottopose 1’ Europa tutta con 
implicita obbedienza. Il diritto di giurisdizione uni- 
versale, come Capi della Chiesa, e le pretese all' in- 
fallibilità nelle decisioni, come successori di S. Pie- 
tro, sono altrettante chimeriche idee che ripugnano 
al genio della Religione cristiana. Ma su queste fon- 
damenta, la superstizione e la credulità del genere 
umano li pose in grado di erigere un monumento 
meraviglioso. In tutte le controversie ecclesiastiche , 
le decisioni de’ Papi furono ricevute come oracoli 
infallibili di verità , nè fu la pienezza del loro po- 
tere limitata a ciò solo , poiché detronizzarouo mo- 
narchi, disposero delle Corone, assolsero i sudditi 
dall’ obbedienza ai Sovrani , e posero i Regni sotto 
interdetto. Non vi fu Stato in Europa non inquie- 
tato dall'ambizione di costoro, nè trono, che non 
abbiano crollato , nè Principe che non ne tremasse 
al potere. 

Nulla mancava per renderne l' Impero assoluto e 
stabilirlo sulle rovine di ogni autorità civile, fuor- 
ché i Papi posseduto avessero quel grado di potere 
temporale, necessario per sostenerne e secondarne 
i decreti spirituali. Felicemente, pel genere umano, 
i possessi temporali de’ Papi erano assai limitati 
in quel tempo in cui la spirituale giurisdizione 
erane più estesa, e nel suo apogeo. Erano i polen- 
ti Pontefici formidabili in lontananza, ma piccoli 
Principi senza considerabile forza domestica. Aveva- 
no bensì procurato di acquistare dei possessi con 
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quell’arte medesima, con cui avevano estesala pro- 
pria giurisdizione , poiché , col pretesto di una dona- 
zione fatta da Costantino , e di un’ altra da Carlo 
Magno , o dal padre di questi Pipino , essi tentarono 
di prendere possesso di alcune città addiacenti a Ro- 
ma; ma queste donazioni erano fittizie, e riuscirono 
ad essi di poco giovamento. I benefizii , in vece, di cui 
furouo debitori alla credulità degli avventurieri Nor- 
manni , che conquistarono Napoli , ed alla supersti- 
zione della Contessa Matilde, erano reali, ed ag- 
giunsero ampi dominii alla Santa Sede. 

Il potere de’ Papi non s’ accrebbe però in propor- 
zione dell’ ampiezza di territorio clic acquistarono, 
mentre ne’ dominii annessi alla Santa Sede , come 
in quelli dipendenti da altri Principi d’Italia, il So- 
vrano era ben lontano dall’ aver il comando della 
forza armata che contenevano. Durante le turbolen- 
ze e confusioni del medio evo, la potente Nobiltà 
od i Capi delle fazioni popolari in Italia, cransi im- 
padroniti del governo di differenti città, e, dopo di 
averne ampliato le fortificazioni e d’ aver assoldato 
un corpo di mcrccnarii, aspirarono all’ indipenden- 
za. Il territorio che la Chiesa aveva guadagnato era 
pieno di questi piccoli tiranni, che lasciavano al Pa- 
pa 1’ ombra appena del dominio. 

Nell’ ugual modo che queste usurpazioni annien- 
tavano quasi la potenza Papale, nella più gran parte 
delle città soggette alla Chiesa , i Baroni romani 
disputavano frequentemente l’autorità de’ Papi nella 
stessa Roma. Nel secolo duodecimo , incominciò a 
propagarsi un’opinione: Che ì essendo puramente 
spirituali le funzioni ecclesiastiche , essi non dovreb- 
bero possedere proprietà alcuna , tic riclamarc giuri - 
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sdizione temporale ; ma , secondo il costume lodevole 
de' loro predecessori nella Chiesa primitiva , dovreb- 
bero sussistere delle decime , od ojf erte volontarie (i). 
Questa dottrina fu ascoltata con appassionata atten- 
zione da uomini, che erano stati spettatori del modo 
scandaloso , con cui l’ avarizia e l’ ambizione ave- 
vano spinto il Clero a contendere per ricchezze , e 
ad esercitare potere. I Baroni romani, che più sen- 
sibilmente avevano esperimentato il rigore della op- 
pressione ecclesiastica , adottarono questi sentimenti 
con tale ardore, che s’accinsero all’istante a scuo- 
tere il giogo. Essi tentarono di riprodurre qualche 
immagine dell’antica libertà col far rivivere l’istitu- 
zione del Senato romano, cui rivestirono della au- 
torità suprema, affidando il potere esecutivo talvolta 
ad uno de’ Senatori , talvolta a due, ed alcune volte 
ad un Magistrato distinto col dignitoso nome di Pa- 
trizio. Adoperaronsi vigorosamente i Papi per porre 
un freno a queste usurpazioni fatali alla loro giuri- 
sdizione, ed uno mori di dolore per la mortifica- 
zione di vedere andar a vuoto tutti i suoi tentati- 
vi su questo proposito , ed un altro , essendosi av- 
venturato di attaccare i Senatori , guidando alcùni 
uomini armati, fu mortalmente ferito nella zuffa (a). 
Per lungo tempo, il potere de’ Papi , avanti il quale 
tremavano i principi i più potenti d’ Europa , fu 
circoscritto a tali ristretti limiti nella stessa Capi- 
tale, che osavano a mala pena esercitare qualche 


(<) Otto FrisingcnSis , de Gesti* Friiler. Inip.. lib. II, c. io. 
(a) Otto Frisi ng. , Cliron. , lib. VII, cap. vj , 3i. Id. dt 
Gest. Frid. , lib. i, c. 27 . Muratori, Annali d’ Iteli* , voi. IX. 
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atto di autorità senza il permesso e la concorrenza 
del Senato. 

L ’ autorità papale fu tergiversata non solo dall’ u- 
•urpazioni della Nobiltà romana, ma dallo spirito 
sedizioso del popolo. Nel secolo decimoquarto , i Papi 
fissarono la residenza in Avignone per settant’ anni 
consecutivi. Gli abitanti di Roma, avvezzi a consi- 
derarsi i discendenti dei couquistatori e legislatori 
del Mondo, avevano Io spirito troppo elevato per 
sottoporsi pazientemente all’ autorità delegata di 
quelli a cui affidavano i Papi il governo della città. 
Molte volte si opposero all’esecuzione de’ mandati 
papali, e, alla più leggiera apparenza d’innovazione 
od oppressione, furono pronti a prendere l’armi in 
difesa delle proprie immunità. Verso la metà del 
secolo decimoquarto, instigati da Nicola Rienzi, uomo 
di bassa nascita e di spirito torbido, ma di un’ e- 
loquenza popolare e di un’ ambizione intrapren- 
dente , scacciarono i Nobili dalla città , stabilirono 
una forma democratica di governo, elessero Rienzi 
tribuno del popolo , e conferirongli estesa autorità. 
Ma , quantunque il fanatico procedere del tribuno 
rovesciasse subito questo nuovo sistema, e il governo 
romano venisse reintegrato nell’antica forma, pure 
ogni nuovo attacco contribuiva ad indebolire la giu- 
risdizione papale; e la turbolenza del popolo con- 
corse, collo spirito d’ indipendenza fra’ Nobili , a cir- 
coscriverla entro ristrettissimi limiti (i). Gregorio VII, 


(i) Storie Fiorentine di Gio. Villani, lib. XII, c. 89, io 4 - 
ap. Murat. Script. Rerum Ilal. , voi. XIII. Vita di Cola di 
Rienzo, ap. Murat. Antiq. Ilal. , voi. Iti, p. .199 , cte. Misi, 
de Nic. Rienzi, par M. de Doispreaox , p. 91, etc. 
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ed altri Pontefici dominanti condussero a fine quelle 
grandi cose che gli resero tanto formidabili agli 
Imperatori, con cui furono in lite, non già per la 
forza dell’ armi, nè la vastità del potere, ma pel 
terrore delle censure spirituali e l' elicilo di ma- 
neggi , che sollevarono rivali ed eccitarono nemici 
contro qualunque principe bramassero essi distrug- 
gere, o deprimere. 

Molti tentativi furono fatti dai Papi non solamente 
per umiliare quegli usurpatori che signoreggiavano 
le città dello Stato ecclesiastico , ma per fiaccare lo 
spirilo torbido del popolo romano , e riuscirono per 
lungo tempo infruttuosi. Finalmente Alessandro VI , 
con una politica non meno artificiosa che infame, 
soggiogò e scacciò la più parte dei Baroni romani, 
e rese i Papi padroni ne’ proprii dominii. L’ambi- 
zione intraprendente di Giulio li aggiunse conquiste 
di non poca importanza al Patrimonio di San Pie- 
tro , ed in tal modo i Papi a poco a poco diven- 
nero potenti principi temporali. I loro possessi, nel 
secolo di Carlo V, erano di maggior estensione che 
presentemente, e sembra che fossero meglio colti- 
vati c più popolati ; e siccome essi traevano ampi 
tributi da ogni parte dell’Europa, cosi ne erano lo 
entrate di molto superiori a quelle delle Potenze 
vicine , c rendevanli capaci di sforzi più subitanei , 
e vigorosi. 

11 gonio del governo papale era più adattato 
all’esercizio del dominio spirituale, che a quello 
del temporale. Rapporto al primo, ne erano le mas- 
sime ferme cd invariabili, mentre ogni Pontefice 
seguiva le norme del suo predecessore. Gli ecclesia- 
stici erano dall’educazione e dall’abitudine formali 
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in guisa , che il carattere dell’ individuo pcrde- 
vasi in quello della professione , e agli interessi 
ed all’ onore dell' Ordine sacrificavano le passioni 
deiruomo. Potevano cambiarsi le mani che tenevano 
le redini dell’amministrazione, ma sempre uguale era 
lo spirito che guidavate. In un tempo in cui erano 
fluttuanti le misure degli altri governi , e variava 
l’oggetto che si prefiggevano per iscopo , ebbe la 
Chiesa in vista un fine unico, ed a questa incessante 
costanza fu debitrice de’ suoi successi nei tentativi 
i più arditi , che 1’ umana ambizione abbia ■ fatto 
giammai. 

Nell’ amministrazione civile non seguirono però i 
Papi un disegno uniforme e costante, e fra essi, come 
in altri governi, una variazione tanto negli oggetti 
che nelle misure fu occasionata dal carattere, inte- 
ressi c passioni di chi aveva la suprema direzione 
degli affari- Siccome pochi Prelati giungevano alla 
massima delle dignità ecclesiastiche prima di ar- 
rivare ad un’età avanzala, così uu cambiamento di 
padroni diveniva più frequente ne’ domimi papali che 
negli altri Stati, e per conseguenza meno stabile e 
permanente rendevaseue il sistema politico. Ciasche- 
dun Papa affreltavasi di trarre partito dal breve 
tempo, durante il quale aveva speranza di reguarc, 
per aggrandire la propria famiglia e giugnere ai 
suoi fini privati, ed era sovente prima impresa del 
suo successore disfare quanto egli aveva fatto, e ro- 
vesciare quanto egli aveva stabilito. 

Essendo gli ecclesiastici educati alle arti pacifiche 
ed iniziali di buon’ ora nei misterii di quella poli- 
tica, con cui la Corte di Roma estese od appoggiò 

. io 
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lo spirituale dominio, i Papi furono perciò in grado 
di condurre le- faccende temporali colio stesso spiri- 
lo, e più pronti, in tutte le misure, ad adoperare le 
raffinatezze dell' intrigo che la forza dell 1 armi. Fu 
nella Coi te papale , che la destrezza e la sottigliezza 
nei negoziati divennero la prima volta una scienza , 
«■, durante il secolo deciinosesto, Roma fu considerala 
la scuola ove potevano acquistarsi. 

Siccome il decoro del carattere ecclesiastico im- 
pediva ai Papi di guidare personalmente gli eserciti, 
o di porsi al comando della forza militare nei pro- 
prii dominii , cosi temettero di armare i sudditi , 
ed in tutte le operazioni offensive o difensive confi- 
darono interamente in soldati mercenari. 

Non potendo il dominio discendere nella pro- 
sapia , erano i Papi meno solleciti degli altri prin- 
cipi di formare od incoraggiare progetti di pub- 
blica utilità e miglioramento. La reggenza di essi 
non estendevasi clic ad una breve vita ; i vantaggi 
presenti erano quanto principalmente curavano, ed 
era quindi scopo de' medesimi mungere e raccogliere, 
non perfezionare. Eressero forse qualche opera di 
ostentazione, come un monumento del loro pontifi- 
cato, e trovarono indispensabile qualche volta di sta- 
bilire utili istituzioni, onde accarezzare e tener quieta 
la torbida popolazione di Roma; ma disegni di uu 
beneficio generale pei sudditi, e formati colla mira 
alia posterità, furono raramente oggetti d'attenzione 
nella politica papale. 11 Patrimonio di San Pietro era 
peggio governalo d’ogni altra parte d’Europa, e quan- 
tunque qualche Pontefice generoso potò per poco so- 
spendere , o tergiversare gli effetti di que 1 vizii che 
touo particolari all 1 ecclesiastica amministrazióne , la 


by Googfe 



SEZIONE TERZA >4 7 

malattia non solo rimase incurabile , ma ò aurlata 
vie più crescendo di secolo in secolo, ed il decadi- 
mento dello Stato marciò del pari coi progressi della 
medesima. 

Una circostanza ancora relativa al governo papale 
esiste, e, tanto singolare, che merita attenzione. Essendo 
i poteri spirituale e temporale uniti in una persona 
sola, ed aiutandosi reciprocamente nelle operazioni , 
talmente si collegarono, che riesci va difficile il se- 
pararli, anche nell' immaginazione. I Potentati che 
trovavano necessario di opporsi alle misure che i 
Papi prendevano, come principi temporali, non po- 
tevano spogliarsi della riverenza che immaginavansi 
ad essi dovuta come Capi della Chiesa e Vicarii di 
Gesù Cristo. E loro malgrado arrivavano a disgustarsi 
con essi , ed erano contrarii a spingere contro i me- 
desimi le cose all' estremo , ed ardentemente ascol- 
tavano le prime proposizioni di accomodamento, e 
cercavano *di aggiustarsi ad ogni patto. Gli intra- 
prendenti Pontefici che sederono in trono , al prin- 
cipio del secolo decimosesto, consci di questi van- 
taggi , ardirono di impegnarsi nell' esecuzione di pro- 
getti i più apparentemente stravaganti, confidando, 
che se il potere temporale non bastava a fare che ne 
venissero con buon successo a capo , il rispetto che 
avevasi per la loro dignità spirituale gli avrebbe aiu- 
tati a trarsi d' impaccio facilmente e con onore (i). 


(i) Questa osservazione è illustrata rimarchevolmente dal 
modo con cui Luigi XII intraprese e prosegui la guerra con- 
tro Giulio IL Luigi consultò solennemente il Clero francese 
per sapere , se era giusto il prendere 1’ armi contro un Papa 
ohe aveva per puro piacere accesa la guerra iu EttJUpa, e ce» 
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Ma allorquando iPapi incominciarono ad immischiarsi 
più frequentemente nelle liti fra’ principi, e ad im- 
pegnarsi come principali od ausiliari in ogni guerra 
europea , la venerazione ispirata dal sacro carattere 
de’ medesimi andò gradatamente diminuendo, e nella 
Storia, che abbiamo intrapresa, troveremo anche escm- 
pii che ne dimostreranno 1’ estinzione quasi totale. 

Di tutte le Potenze d’Italia, la Repubblica di Ve- 
nezia, dopo il Papa, era la più connessa al rimanente 
dell’ Europa. La nascita di questa Repubblica du- 
rante le incursioni degli Unni nel quinto secolo, la 
singolare situazione della sua Capitale nelle piccole 
isole del golfo adriatico, e la forma più singolare 
della sua costituzione civile sono note generalmente. 
Se noi consideriamo il veneto governo come calco- 
lato per l’Ordine solo de’ Nobili, le sue istituzioni 
possonsi chiamare eccellenti , poiché i poteri delibe- 
rativo, legislativo ed esecutivo vi sono così ammira- 


vi è fede di Trattati, nè gratitudine per favori ottenuti, nè de- 
coro , potevano trattenere dalle azioni le più violenti , a cui 
principi ambiziosi siano spinti dall’ ingordigia del potere. Seb- 
bene il Clero autorizzasse la guerra , pure la regina Anna di 
Brettagna conservava qualche scrupolo sulla giustizia della me- 
desima , ed il re stesso, per qualche superstizione dell’ ugual 
genere, hi prosegui debolmente , e ad ogni nuovo vantaggio 
rinnovava le proposizioni di pace- ( Mczeray, Hist. de France). 

Produrrò un’ altra prova ancor più sorprendente di questo 
rispetto al carattere papale. Guicciardini, il più sagace forse 
fra gli Storici moderni, ed il più ardito nella pittura de’ vizii 
ed ambizione dei Papi, rappresenta la morte di Migliaa , ofi- 
ciale Spagnuolo ucciso all’ assedio di- Napoli , come un ca- 
stigo del Cielo , per essersi egli opposto alla liberazione di 
Clemente VII. ( Guicciardini , Storia d’ Italia ). 



SEZIONE TERZA i/f 9 

bilmente distribuiti, che esso deve essere risguardato 
come un perfetto modello di saviezza politica. Ma se 
noi Io consideriamo come formato per un corpo nu- 
meroso di gente soggetta alla sua giurisdizione, sem- 
brerà allora una aristocrazia rigida e parziale, che 
depone tutto il potere nelle mani di pochi membri 
della comunità, mentre degrada ed opprime il ri- 
manente. 

Lo spirito del governo , in una Repubblica di que- 
sta specie, era naturalmente timido e geloso. I No- 
bili veneti diffidavano de’ proprii sudditi, e temevano 
di accordare ad essi 1 uso dell’ armi. Incoraggiavano 
ira i medesimi le arti deli' industria e del commer- 
cio, ed adoperavangli nelle manifatture e nella navi- 
gazione, ma non li ammettevano mai nelle milizie 
pagate dallo Stato. La forza della Repubblica era 
totalmente composta di mercenarii estranei , c non 
mai a’ era affidato il comando a' Nobili veneti, per 
timore che acquistassero sull'esercito un'influenza che 
ponesse la libertà pubblica in pericolo, o si avvez- 
zassero ad esercitare un potere, che rendesse ad essi 
rincresccvole il ritorno alla condizione di privati cit- 
tadini. Un soldato di fortuna era chiamato a gui- 
dare gli eserciti della Repubblica , ed il consegui- 
mento d’ un simile onore era il grande oggetto dei 
condottieri, o Capi di schiere Italiani che, ne' secoli 
decimoquinto e decimoseslo , facevano delle guerre un 
traffico , e negli Stati diversi ingaggiavano e noleggia- 
vano soldati. Ma quella stessa politica sospettosa che 
inducevali ad impiegare questi avventurieri , im- 
pediva che collocassero piena fiducia ne' medesimi. 
Due Nobili erano destinati dal Senato ad accompa- 
gnare l'esercito, allorquando entrava in campagna, 
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che chiaraavansi Provveditori , e, come i deputati 
del campo presso la Repubblica d’ Olanda , negli ul- 
timi tempi, osservavano tutti i movimenti del ge- 
nerale, e no tenevano imbrigliate o ne vegliavano 
tutte le operazioni. 

Una Repubblica ebe aveva tali istituzioni civili e 
militari non era fatta per conquistare. Finché ne fu- 
rono i sudditi disarmati, ed esclusi i Nobili dal co- 
mando militare , essa proseguì nelle imprese della 
guerra con grande svantaggio. Ciò avrebbe dovuto 
insegnare ai Veneziani a render la propria salvezza , 
ed il godimento della domestica sicurezza oggetto 
della loro politica. Ma le Repubbliche sono soggette 
ugualmente che i Principi ad essere dall' ambizione 
sedotte. Allorquando i Veneziani scordaronsi degl’in- 
terni difetti del proprio governo, in modo di aver 
di mira estese conquiste, il colpo fatale che rice- 
vettero nella guerra suscitata dalla Lega di Cambray, 
li persuase dell’imprudenza e pericolo di fare degli 
sforzi violenti in opposizione al genio ed alla ten* 
denza della costituzione. 

Non è però come Potenza militare, ma come Po- 1 
tenza navale e commerciante , che l’ importanza de- 
vesi valutare della veneta Repubblica, poiché in que 4 
sta consisteva il nerbo e la forza positiva dello Sta* 
to. Non estendevasi a questo dipartimento la gelosia 
del governo , e nulla dal medesimo temevasi che 
riuscir potesse pericoloso per la libertà. Il Senato 
incoraggiava i Nobili al commercio ed a servi# sulle 
navi , così che divenivano mercanti ed ammiragli. 
Coll’ industria aumentavano la ricchezza del paese, 
e col valore, con cui ne guidavano le armate, ne ac- 
crescevano il dominio. 
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Era il commercio pe’ Veneziani una sorgente ine- 
sausta d’ opulenza , e le nazioni europee dipende- 
vano da essi per procacciarsi le merci dell’ Oriente 
non solo , ma per ottenere dalle loro fabbriche ma- 
nifatture particolari , o di un lavoro e di un’ ele- 
ganza ignota in altri paesi. Dal commercio ritraeva 
lo Stato tali risorse, che i difetti della sua costitu- 
zione, di cui feci un cenno , ne venivano assorbiti 
c ponevanlo in grado di tenere sul piede di guerra 
eserciti, che superarono le forze degli Stati limi- 
trofi , e furono anche in grado di contendere per 
qualche tempo coi potenti Monarchi oltre l’ Alpi. 
Durante la lotta della Repubblica contro i Principi 
della Lega di Cambray, levò dessa somme tali di da- 
naro, che, anche nel presente secolo, sarebbero ri- 
putate considerabili , e mentre il re di Francia pa- 
gava 1’ interesse esorbitante, di cui feci parola , sul 
danaro fornitogli, e l’Imperatore, avidissimo di torre 
a prestito, ma privo di credito, era conosciuto col 
nome di Massimiliano senza danari , i Veneziani ot- 
tennero qualunque somma al prezzo moderato dei 
cinque per cento (i). • 

Perfettamente il rovescio della veneta era la costitu- 
zione di Firenze, poiché tanto partecipava questa della 
democratica licenza, quanto quella del rigore ari- 
stocratico. Questa democrazia era però commerciale, 
non militare, ed al commercio erano favorevoli le sue 
istituzioni , e volto il genio del popolo. Le ampie 
ricchezze acquistate col traffico dalla famiglia dei 


(i) Hist. de In bignè faite a Cambrny par M l 1 Abbé du 
Bos , liti. V. Sanili, Storia civile veneziana, lib. Viti, c. 16. 
p. 8 0>. 
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Medici, e la magnificenza , la generosità e la virtù 
di Cosimo I , gli diè cotale impero sull’ affezione , 
non che sui consigli de' suoi concittadini, che, seb- 
bene le forme del governo popolare fossero conser- 
vate, e fossero i varii impieghi amministrativi co- 
perti da magistrati di antico casato , eletti nel so- 
lito modo, egli era realmente il Capo della Repub- 
blica, e, nella situazione di un privato cittadino, pos- 
sedeva la suprema autorità. Trasmise Cosimo questo 
potere alla propria discendenza in un grado consi- 
derevole, ed estremamente singolare fu lo stato po- 
litico di Firenze per la più gran parte del secolo XV. 
L’ apparenza del governo repubblicano sussisteva ; il 
popolo vi era appassionatamente affezionato , ed in 
alcune occasioni caldamente contese pe’suoi privi- 
legi ; eppure permettevasi che una sola famiglia as- 
sumesse la direzione degli affari, quasi allrettauto as- 
solutamente che se. fosse stata investita del potere 
sovrano. La gelosia dei Medici concorse, collo spirito 
di commercio dei Fiorentini, a porre la forza mili- 
tare della Repubblica sullo stesso piede di quella 
degli altri Stati d'Italia. Le milizie dei Fiorentini, 
impiegate nelle guerre, erano quasi intieramente com- 
poste di mercenarii forniti dai condottieri , o Capi 
di schiere, cui essi assoldavano. 

Nel regno di Napoli , a cni andava annessa la so- 
vranità della Sicilia, il governo feudale era stabilito 
nella forma e co’ difetti, come negli altri paesi di 
Europa , resi maggiormente intollerabili , cd accre- 
sciuti dalle frequenti e violenti rivoluzioni della mo- 
narchia. La successione al trono vi era stata cosi 
spesso interrotta od alterata, e tanti principi estranei 
eransi impadroniti della Corona, che la Nobiltà aveva 
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grandemente perduto di quell' attaccamento alla fa- 
miglia de' Sovrani , e quel rispetto che contribuì 
in altri paesi a porre de' limiti alle lesioni fatte dai 
Baroni al potere e prerogativa reale. Nello stesso 
tempo , i pretendenti diversi alla Corona, obbligati di 
corteggiare i Baroài loro aderenti , dall’ appoggio 
de’ quali dipendevano pel buon esito delle proprie 
pretese , ne aumentarono i privilegi , e tollerarono 
le più ardite usurpazioni. Ancorché seduto in trono, 
un Principe che avesse tenuto lo scettro con ti- 
tolo disputato, correva pericolo nell’ avventurarsi di 
ampliare il proprio potere , o circoscrivere quello 
de’ Nobili. 

Per gli accennati motivi, il regno di Napoli era 
il più torbido di tutti i regni in Europa , e meno 
estesa vi era 1 ’ autorità sovrana. Quantunque Ferdi- 
nando , che incominciò a regnare nell’anno 1468, 
tentasse di rompere il potere dell’ aristocrazia , cd 
Alfonso suo figlio , onde schiacciarlo ad un tratto, 
col torre di mezzo i Capi di maggiore influenza c 
riputazione fra i Baroni napoletani , osasse commet- 
tere una delle più perfide c crudeli azioni che la 
Storia ricordi, l’Ordine de’ Nobili fu ciò nondimeno 
più inasprito che umiliato da queste misure (1). Il 
risentimento eccitato da tali oltraggi fu così fora- 
te , e tale era ancora il potere de’ Nobili malcon- 
tenti, che può ad essi attribuirsi in gran parte la 
facilità e rapidità, con cui il regno fu conquistato da 
Carlo Vili (a). 

L’ avvenimeuto che produsse le contese violenti 

(1) Gianuone, liti. XXVIII, cap. a, voi. II, p. 4 10, ec. 

(a) Gianuone, ibid, p. 4 > 4 - 
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intorno alla successione alla Corona di Napoli , e 
versò tante calamità su questo regno , accadde nel 
secolo XIII. Alla morte dell’ Imperatore Federico , 
Manfredi, di lui figlio naturale, aspirando al trono 
di Napoli , scannò suo fratello l’ Imperatore Corra- 
do ( se dobbiamo prestar fede agli Storici contem- 
poranei), e con questo delitto ne ottenne il posses- 
so (i). I Papi, mossi da un odio implacabile contro 
la Casa di Svevia , non solamente ricusarono di ri- 
conoscere Manfredi, ma tentarono di suscitargli ri- 
vali capaci di strappargli dalle mani lo scettro. Carlo 
conte d'Anjou, fratello di S. Luigi re di Francia , 
s'accinse a quest’impresa, e ricevè dai Papi l’ inve- 
stitura del regno di Napoli e Sicilia, come feudo di- 
pendente della Santa Sede. Gli sforzi di lui ebbero un 
esito felice, poiché Manfredi fu ucciso in battaglia, 
ed egli impadronissi del trono vacante. Ma subita 
dopo macchiò Carlo l'acquistatasi gloria coll' ingiù-* 
stizia e crudeltà con cui fece decapitare, dalle mani 
del carneGce, Corradino ultimo rampollo della Casa 
di Svevia , ed crede legittimo della Corona di Na- 
poli. Questo giovane principe valoroso sostenne fino 
agli estremi i proprii diritti, con un coraggio degno 
di un destino migliore. Egli dichiarò suo erede, dal 
paleo, Pietro, principe in allora indi re d" Aragona, 
che aveva in moglie 1' unica figlia di Manfredi , e, 
gettando il guanto fra il popolo, pregò clic a Pietro 
fosse recato come un segnale per mezzo di cui tra- 
mandavagli i proprii diritti (a). La brama di ven- 

(i) Slruv. corp. hist. Germ., I, 48i. Gian non», lib. XVIII^ 
cap. 5. 

(a) Giannone , lib. XIX, cap. 4 , $ . a. 


Digitized by Googlc 


/ SEZIONE TERZA * * * ' *5S 

dicarc 1’ insulto fatto alla dignità reale colla morte 
di Corredino, concorse , coll' ambizione , a suggerire a 
Pietro di prendere l'armi per sostenere l’acquistato 
diritto. Da quell’ epoca in poi , durante il periodo 
di due secoli, le due Case d’ Aragona e d’Anjou 
contesero per la Corona di Napoli , e sedettero su 
quel trono a vicenda fra una serie di rivoluzioni 
zeppe di atroci delitti , oltre quanto fornir possa la 
Storia di quasi ogni altro regno. Finalmente i Prin- 
cipi della Casa d’ Aragona , ottennero un così fermo 
possesso di questa a lungo disputata eredità , che 
poterono giustamente trasmetterla ad un ramo ba- 
stardo della famiglia (i). 

La dinastia Angiovina non era però estinta, nò 
aveva rinunziato ai proprii titoli alla Corona di Na- 
poli. Il conte di Maine e Provenza, erede di questa 
famiglia , aveva tramandato a Luigi XI ed a’ suoi 
successori i suoi diritti e pretese. Carlo Vili , co- 
me bo già riferito , passò l’ Alpi guidando un pode- 
roso esercito, e spiegò , onde sostenere i suoi titoli, 
una forza maggiore di quella posta in campo dai 
Principi che avevanlo preceduto. Noti ne sono i 
rapidi progressi in Italia, ed il breve tempo per cui 
godè i frutti della vittoria. Federico, erede dei ramo 
bastardo -della famiglia d’ Aragona, ricuperò immo- 
diatamenlc il trono, di cui Carlo avevaio spogliato. 
Luigi XII e Ferdinando d’ Aragona unitisi contro 
questo Principe, quale entrambi, sebbene per ragioni 
diverse , consideravano come un usurpatore, conven- 
nero di dividersene i domimi , e Federico, incapace 
di resistere a forze, che, anche separate, erano alle 
• • 

(i) Giunnonr, lib- IXYI , c»p. a. ' 
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sue superiori, rassegnò lo scettro. Luigi e Ferdi- 
nando, quantunque avessero concorso alla conqui- 
sta , non furono d’ accordo nella divisione , e cam- 
biaronsi d'alleati in nemici. Ma Gonsalvo di Cor- 
dova, in parte spingendo que’ talenti militari che 
gli meritarono dagli Storici spagnuoli il titolo di 
Gran Capitano , ed in parte sfacciatamente e fre- 
quentemente violando i più solenni impegni, in modo 
che ne rimane la memoria macchiala, spogliò i Fran- 
cesi di quanto possedevano nel regno, e ne assicurò 
al suo padrone il pacifico possedimento. Di questo 
c degli altri regni trasmise Ferdinando l’ eredità al 
nipote Carlo V, e se i diritti del medesimo non 
erano incontestabili , sembra che fossero altrettanto 
ben fondati di quelli che i Re di Francia arma- 
rono per opporvisi (i). 

Non avvi cosa nella costituzione politica o nel 
governo del ducato di Milano meritevole di uno 
sviluppo particolare ; ma essendo il diritto di suc- 
cessione a quella ubertosa provincia la cagione, od 
il pretesto di quasi tutte le guerre proseguite in 
Italia , durante il regno di Carlo V , uopo è di se- 
guire la traccia di queste dispute alla sorgente, c 
ben addentro indagare le pretese de’ diversi com- 
petitori. 

Durante le lunghe e feroci contese , suscitate in 
Italia dalla violenza delle fazioni Guelfa e Ghibelli- 
na , la famiglia de’ Visconti era ascesa a grande emi- 
nenza fra’ suoi concittadini in Milano. Siccome i 
Visconti cransi uniformemente tenuti attaccati ai (*) 

(*) Droils des Rois de France mi-Rnyaume de Sicile. Mdin. 
de Comin. Edit. de Frcsnoy , toin. IVj puri. II, p. 5. 
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Ghibellini e all 1 interesse imperiale, così avevano da 
un Imperatore ricevuta la dignità di Vicarii perpe- 
tui deir Impero in Italia (i), da un altro quella di 
Duchi di Milano , e con questo titolo il possesso 
della città e territorio fu investito sui medesimi in 
feudo ereditario (a). Giovanni , Re di Francia , fra 
gli altri espedienti per procacciarsi danaro , accon- 
discese a maritare una figlia con Gian Galeazzo Vi- 
sconti , da cui aveva ricevuto considerevoli somme. 
Valentina Visconti, altro de 1 frutti di questo matri- 
monio , passò alle nozze del cugino Luigi , duca 
d 1 Orleans, unico fratello di Carlo VI, evenne sti- 
pulato nel contratto di matrimonio, confermato dal 
Papa, che, in mancanza di eredi maschi nella fami- 
glia Visconti, dovesse il ducato di Milano discen- 
dere alia posterità di Valentina e del duca d 1 Or- 
leans. Cosi accadde diffatti , poiché, nel 1 44 7 » Fi- 
lippo Maria , ultimo principe della famiglia duca- 
le de’ Visconti morì. Varii competitori pretesero 
alla di lui successione. Fondava Carlo i proprii di- 
ritti sul matrimonio di sua madre Valentina Vi- 
sconti. Richiamavalo Alfonso re di Napoli in forza 
di un testamento di Filippo Maria in suo favore. 
L 1 Imperatore obbiettava , che , coll 1 estinguersi della 
discendenza maschia nella famiglia Visconti, doveva 
il feudo ritornare al supremo Signore , ed essere di 
nuovo annesso all 1 Impero. Ma il popolo di Milano per 
quel prudore di libertà, che dominava negli Stati di 
Italia, dichiarossi contro il dominio di qualunque pa- 
drone , e stabilì una forma repubblicana di Governo. 


(i) Pelrnrch, epist., ap. Slruv. corp. I, 6a5. 

(a) Leibuit-, cod. jur. gcnt. diplom., voi. I, i5~. 
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Durante la contesa fra questi competitori, il premio, 
che essi si disputavano, fu conseguito da uno cui non 
avrehbero mai riputato un rivale terribile. Francesco 
Sforza , figlio naturale di Giacomuzzo Sforza', pel suo 
coraggio ed abilità , da semplice paesano , divenuto 
uno dei più eminenti c potenti fra i condottieri Italia* 
ni, succeduto al padre nel comando degli avventurieri 
che ne seguivano lo stendardo , erasi maritato con 
una figlia naturale dell' ultimo Duca di Milano. Su 
quest 1 ombra di titolo fondava Francesco le sue pre- 
tese al Ducato , e le sostenne con valore e talenti 
tali, che Io collocarono sul trono ducale. Governò 
con tanta virtù ed abilità , che persuase i sudditi a 
dimenticare che non avevano fondamento i diritti di 
lui, e potè trasmettere pacificamente al figlio i proprii 
domimi che in seguilo passarono al nipote. Fu ucciso 
quest 1 ultimo dallo zio materno Lodovico il Moro , 
il quale s 1 impadronì del Ducato e ne fu confermato 
in possesso dall 1 investitura dell 1 Imperatore Massi- 
miliano nell 1 anuo i 4 d4 (')• 

Luigi XI, che trovava piacere nel deprimere i prin- 
cipi del sangue , ed ammirava i talenti politici di 
Francesco Sforza, non volle permettere che il Duca 
d 1 Orleans facesse dei passi per sostenere i suoi di- 
ritti al Ducato di Milano. Lodovico il Moro si ten- 
ne talmente legato con Carlo Vili, che, durante la 
più gran parte del suo reguo , giacque sepolto il di- 
ritto della famiglia d 1 Orleans. Ma allorquando la Co- 
rona di Francia fu devoluta a Luigi XII, Duca di 


(i) Ripalra., liist. Medìol. lib. VI, 654, «p. Struv. corp. I, 
93o. Du Moni, Corps Diplom-, timi. ILI , p. II, 553. 
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Orleans , egli mise in campo j titoli della famiglia 
con quell' ardore che era naturale di aspettarsene. 
Mal potendo Lodovico contendere con siffatto riva- 
le , fu spogliato in pochi giorni del Ducato Luigi en- 
trò in Milano in trionfo vestito degli abiti ducali , 
e Lodovico tradito dagli Svizzeri , cui aveva assol- 
dato , fu mandato prigione in Francia , e rinchiuso 
nel Castello di Loches , ove rimase pel resto de' suoi 
giorni da nessuno compianto. Per una di quelle ri- 
voluzioni singolari, che s’ affacciano frequentemente 
nella Storia di Milano, il figlio di lui Massimiliano 
fu posto sul trono ducale , di cui rimase in posses- 
so durante il regno di Luigi XII. Ma il successore 
di questi, Francesco 1, era di uno spirito troppo 
elevato ed intraprendente per rinunziare sommessa- 
mente i proprii diritti. Appena asceso al trono pre- 
parassi ad invadere il Milanese, e, da quanto ho mi- 
nutamente narrato, pare eh' egli vi avesse titoli più 
naturali e più giusti di qualunque altro competi- 
tore. 

E d’ uopo estendersi alquanto nel dare un' idea 
della forma di governo negli Stati di Genova, Par- 
ma, Modena , ed altri inferiori in Italia, poiché i 
nomi de' medesimi non di rado occorreranno nella 
Storia presente. Ma così poco considerevole erano il 
potere , che il destino di questi Stati non dipendeva 
da essi medesimi , e le frequenti rivoluzioni , a cui 
soggiacquero , furono compiute dalle operazioni dei 
principi da cui erano o attaccati o difesi, anziché 
da qualche cosa che fosse inerente alla loro interna 
costituzione. 

Fra le grandi monarchie da questa parte dell' Al- 
pi, la Spaglia è una delle più considerevoli} ed es* 
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sendo l’ereditario dominio di Carlo V, e la sor- 
gente principale del suo potere e ricchezza , riesce 
di massima importanza, per 1' intelligenza degli av- 
venimenti del suo regno , una cognizione distinta della 
politica instiluzione di questo paese. 

I Vandali e i Goti , che rovesciarono il potere 
de’ Romani in Ispagna , vi stabilirono una forma 
di governo e v’ introdussero leggi perfettamente u- 
guali a quelle recate, nel rimanente dell’ Europa, dal- 
le altre tribù vittoriose, ebe vi acquistarono stabi- 
limenti ; così che per qualche tempo avanzossi la 
società fra i nuovi abitanti di questo paase coll’ u- 
gual passo , e parve tenere lo stesso corso come fra 
le altre nazioni europee. A questo progresso fu po- 
sto un inciampo improvviso dall’ invasione dc’Sara- 
cini o Mori. Non seppero i Goti resistere agli sforzi 
del valore entusiastico di costoro , che soggiogò la 
Spagna colla rapidità che contraddistingue le ope- 
razioni delle lojo armi. Introdussero i conquistatori 
nel paese , ove si stabilirono, la religione maomet- 
tana , la lingua araba, i costumi dell’Oricute uni- 
tamente a quel gusto per l’arti, e a quell' amore di 
eleganza e di fasto, clic i Caliti! avevano già prin- 
cipiato a coltivare fra’loro sudditi. 

Que Nobili goti , che sdegnarono di sottomettersi 
al giogo de' Mori, rifuggiaronsi nelle iuaccessibili mon- 
tagne delle Asturie, e colà si consolarouo dedi- 
candosi all’esercizio della cristiana religione, e con- 
servando l’ autorità delle antiche leggi. Raggiunti 
da molti fra’ più ardili e belligeri concittadini, essi 
fecero delle incursioni sui vicini stabilimenti more- 
schi in piccoli drappelli, ma ^avventurandosi per bre- 
ve tempo le prime volle, contcutaronsi di saccheg- 
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gio e vendetta senza pensare a conquiste. Grada* 
tamente aumentossene la forza , se n’ estesero le 
viste, un governo regolare fu fra di essi stabilito , 
ed incominciarono ad aver di mira l'ampliazione del 
proprio territorio. Mentre spingevano gli attacchi con 
ardore incessante, eccitati dallo zelo di religione, 
dalla brama di vendetta e dalla speranza di riscat- 
tare dall’ oppressione la patria , mentre si coudu- 
ccvano col coraggio di gente non avente altra oc- 
cupazione che la guerra, ed estranei a tutte le arti 
che corrompono , o indeboliscono 1 ’ animo , i Mori 
andavano gradatamente perdendo molti de’ vantaggi 
a cui erano stati debitori de’ primi successi. Essi si 
sottrassero dalla dipendenza dei Califlì(i), e trascura- 
rono di mantenersi in istrutta corrispondenza co’ loro 
compatriotti dell’Affrica. 

In Ispagna divisero l’Impero in molti piccoli re- 
gni ; le arti da essi coltivate, unitamente al lusso 
figlio di queste , allentarono in certo modo la forza 
delle istituzioni militari, ed illanguidirono il vigore 
dello spirito guerriero di questi popoli. Continuarono 
però sempre i Mori ad essere una nazione valorosa 
e fornita di grandi mezzi. Secondo lo stile magnifico 
degli Storici spagnuoli, trascorsero ottocent’ anni di 
una guerra quasi senza interruzione, e pugnossi in 
tremila e settecento battaglie prima che l’ultimo dei 
Moreschi regni in Ispagna si sottoponesse all’ armi 
Cristiane. 

Avendo i Cristiani conquistalo sopra i Maomettani, 


(i) Jos. Siili. Assentami;, Ilistor. I tal . Scriplorcs, voi. Ili, 

j>. iò5. 
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in epoche diverse e sotto diversi Capi , ciascuno 
di questi formò uno Stato indipendente del territo- 
rio, ch’egli aveva strappato dalle mani del comune 
nemico. La Spagna fu divisa in tanti regni separati 
quante conteneva province, ed in ogni città di ri- 
guardo , un piccolo monarca stabilì il suo trono cd 
assunse le insegne della sovranità. In una serie d’ an- 
ni però, col mezzo de’soliti eventi di matrimoni, di 
successioni legali , o concpiiste , tutti questi princi- 
pati inferiori vennero anucssi a’ piu potenti regni di 
Castiglia e d’ Aragona. Finalmente, col matrimonio 
di Ferdinando ed Isabella, l’uno monarca ereditario 
dell’ Aragona , l’altra innalzata al trono di Casti- 
glia dall’affezione de' sudditi, tutte le Corone di Spa- 
gna vennero unite, e discesero nella stessa linea. > 
Da quest’epoca, la costituzione politica della Spa- 
gna incominciò ad assumere un’ apparenza uniforme 
u regolare , ed il genio del governo può delinearsi , 
e con certezza tracciare si possono i progressi delle 
sue leggi e costumi. Malgrado la rivoluzione singo- 
lare prodotta in Ispagna dall’ invasione de’ Mori , e 
il destino particolare di questo paese di essere per 
cosi lungo tempo assoggettato al giogo Maomet- 
tano, le usanze introdotte da’ 'Vandali c da’ Goti 
cranvisi talmente radicate , e così addentro incor-' 
porate colla forma del Governo, che, in ogni prò-’ 
vincia ricuperata da’ Mori, noi troviamo la con- 
dizione degli individui , e la politica costituzione- 
quasi le medesime, che presso le altre nazioni eu- 
ropee. Le terrò eranvi tenute collo stesso titolo , 
la giustizia eravi dispensata nella stessa forma, gli 
stessi privilegi eranvi riclamati dalla Nobiltà, c lo 
stesso potere esercitato dalle Cortes, od assemblea 
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generale del regno. Diverse circostante coutribuiro- 
no ad assicurare in Ispagna questa permanenza di 
istituzioni feudali, nonostante le conquiste dei Mo- 
ri , da cui pareva dovessero essere rovesciate. Quei 
Spagnuoli , clic conservavano la loro independenzay 
aderirono allo antiche usanze per attaccamento non 
solo alle medesime, ma per avversione ai Mori, colle 
idee di proprietà e governo de’ quali erano queste 
usanze totalmente in contraddizione. Anche fra i Cri- 
stiani , che si sottomisero ai Mori , e acconsentirono 
a divenirne i sudditi , le antiche usanze non furo- 
no totalmente abolite , poiché pcrmettevasi ad essi 
di conservare la religione, le leggi relative alle pro- 
prietà private , le forme di amministrazione giudi- 
ziaria e l’antico metodo di levare le imposte. I se- 
guaci di Maometto sono i soli entusiasti , che ab- 
biano unito lo spirito di tolleranza allo zelo di fa- 
re de’ proseliti , e che , nello stesso tempo che pren- 
devano 1’ armi per propagare la dottrina del Profe- 
ta, permettessero a quelli, che noni volevano abbrac- 
ciarla, di attenersi alle antiche massime, e proprii 
riti. A questa particolarità nel genio della religione 
maomettana, non che al desiderio- che avevano i 
Mori di riconciliare i Cristiani al loro giogo, fu 
dovuto che gli antichi costumi c leggi sopravvives- 
sero in Ispagna all’ urto violento di una conquista, 
e potessero sussistere malgrado l’ introduzione in 
paese di una nuova religione , c di una nuova for- 
ma di governo. Da tutto ciò è facile a comprende- 
re, che i Cristiani non devono aver incontrata dif- 
ficoltà nel ristabilire gli antichi costumi e gover- 
no in quelle province , eh’ essi andavano a mano a 
mano strappando dalle mani de’ Mori. Una parte 
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considerabile del popolo conservava Unta passione 
per le usanze , e tale riverenza per le leggi de’ suoi 
antenati , che, bramando di vederne il ristabilimen- 
to, non solo di buona voglia, ma ardentemente rias- 
sunse le prime , e riconobbe P autorità delle ul- 
time. 

Sebbene la forma feudale di governo, colle istitu- 
zioni tutte che la caratterizzano, fosse intiera con- 
servata in Castiglia ed Aragona , non che ne’ re- 
gni dipendenti da queste Corone, eranvi però certe 
particolarità nelle loro costituzioni politiche che le 
distinguono da quelle di ogni altro paese in Euro- 
pa. La prerogativa regale, estremamente limitata in 
tutti i regni feudali, era circoscritta a così ristretti 
limiti in Ispagna, che vi riduceva quasi a nulla il 
potere del re. I privilegi della Nobiltà erano ampi in 
proporzione, e tanto estendevansi, che poco differi- 
vano dall’indipendenza assoluta. Le immunità delle 
città erano grandi e possedevano considerabile in- 
fluenza nelle Cortes , ed aspiravano ad ottenerne di 
più. Un tale sUto di società, ove la macchina poli- 
tica era così male accomodata , ed i membri diversi 
della legislativa così male equilibrati , produsse di- 
sordini interni ne’ regni della Spagna, che si eleva- 
rono oltre 1 ' apice di turbolenza ed anarchia del go- 
verno feudale. La verità di questa osservazione è con- 
fermata dall'intiero tenore della Storia degli Spagauo- 
li; e allorquando lo spirito sedizioso, a cui diè nasci- 
ta e vigore il genio della politica di questa nazione, 
non fu più a lungo frenato e tenuto iu rispetto dal 
terrore immediato dell’ armi de’ Mori, esso scoppiò 
in insurrezioni le più frequenti contro il governo dei 
proprii principi c Capi, e negli insulti i più oltrag- 
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giosi alla loro dignità, e di cui gli annali degli al- 
tri paesi non ricordano esempli uguali. Furono que- 
ste alcune volte accompagnate da sentimenti i più 
liberali sui diritti del popolo, altre volte da nozioni 
le più elevate sui privilegi dei Nobili, e che non 
erano comuni presso altre nazioni. 

Nel principato di Catalogna, che era annesso al 
regno d’ Aragona, l'impazienza del popolo, per ot- 
tenere la riforma de' suoi gravami , avendolo spinto a 
prender 1’ armi contro il proprio sovrano Giovan- 
ni li, esso richiamò con un atto solenne il giura- 
mento d’ ubbidienza che gli aveva prestato , dichia- 
rollo, co’ suoi discendenti, indegno di regnare (t), e 
tentò di stabilire uua forma repubblicana di governo, 
onde assicurarsi il godimento perpetuo di quella li- 
bertà a cui aspirava ( 2 ). Nello stesso tempo, a un di 
presso , l’ indegnazione della Nobiltà castigliana contro 
la debole amministrazione di Enrico IV, avendola col- 
legata contro di lui , essa arrogossi, come un privile- 
gio dell'Ordine, il diritto di processare e sentenziare 
il proprio sovrano. Acciocché 1' esercizio di un tale 
potere fosse altrettanto pubblico che solenne, giac- 
chi tanto ardita era la pretesa, tutta la Nobiltà della 
fazione fu chiamata a radunarsi in Arila. Un teatro 
spazioso venne eretto in una pianura fuori delle mura 
della città. Un’immagine rappresentante il re, venne 
collocata su di un trono vestila in abiti regali con 
uua corona in capo, uno scettro in mano e la spada 

( 1 ) Zurila, Annnlrs de Arag., tom. IV, n3, » 1 5 , ec. 

(a) Ferreras, hisl. d’ Ejpagne, tom. VII, p- 91 . P. Orleans 
Revol. d’ Espagne, toin. HI , p. «55. I<. Maritiseli* Siculus 
«le reti, ili.sn. apnd Scliolli Script, Hisp., fu!. g. 
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Julia giustizia al fianco. L'atto d’ accusa contro il 
ro fu letto , e la sentenza di deposizione venne pro- 
nunziata in presenza di una numerosa assemblea. 
Dopo il primo articolo, l’Arcivescovo di Toledo si 
avanzò c strappò la corona dal capo all’immagine. 
Dopo il secondo, il conte di Placenzia strappò dal 
fianco della medesima la spada della giustizia ; termi- 
nata la lettura del terzo, il conte di Benevento le 
tolse di mano lo scettro, e, letto P ultimo, Don Diego 
Lopes di Stuniga la rovesciò dal trono. Nell’ istante 
medesimo, Don Alfonso, fratello d’Enrico, fu procla- 
mato in sua vece re di Castiglia e Leone (i). 

1 Capi i più arditi di fazione non avrebbero av- 
venturato queste misure , nè le avrebbero condotte 
con tanto pubblica cerimonia , se i sentimenti del 
popolo, relativamente alla dignità regale, non fossero 
stati fonnati dalle leggi e dalla politica, a cui era il 
medesimo avvezzo nella Castiglia e nella Catalogna, 
per approvare questo straordinario procedere, o per 
acconsentirvi almeno. 

Nell’ Aragona, monarchica era la forma di governo > 
ma ne erano le massime ed il genio puramente re- 
pubblicani. 1 re, che per lungo tempo furono elettivi, 
non avevano che l’ombra del potere, giacché l'eser- 
cizio del medesimo stava nelle Cortes , o Parlamento 
del regno. Questa suprema assemblea componevasi di 
quattro classi diverse: la Nobiltà del primo rango: 
1’ Ordine equestre, o Nobiltà secondaria: i rappresen- 
tatiti delle città , il diritto de’ quali a sedere nelle 
Cortes era coetaneo alla costituzione, se dobbiamo 
prestare credenza agli Storici dell’ Aragona: e l’ Or- 
ti) Mariau., lust. lih. XXVIII, c- 9. 
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(line ecclesiastico composto dei dignitari della Chiesa, 
unitamente ai rappresentanti del Clero inferiore ( 1 ). 
Nessuna legge poteva essere sanzionata da questa as- 
semblea , senza il consenso d 1 ogni membro che aveva 
il diritto di dare il suo voto (a). Senza il permesso 
delle Cortes non poteva imporsi tassa, nè dichiararsi 
la guerra, nè conchiudere la pace, nè battere mo- 
neta, nè far alterazione nella specie monetata in 
corso (3). Alle Cortes apparteneva il potere di re- 
visione per tutti i processi delle Corti inferiori, il 
privilegio di esaminare ogni dipartimento ammini- 
strativo, ed il diritto di riparare tutti i torti. Nè 
quelli che credevausi aggravati indirizzavansi alle Cor- 
tes, per ottenerne soddisfazione, coll’umiltà di sup- 
plicanti , mentre dimandavano qual diritto di na- 
scita d’uomini liberi (4), ed esigevano dai custodi della 
loro libertà una decisione sopra i punti che ad essi 
esponevano (5). Questa Corte sovrana fu tenuta per 
diversi secoli annualmente , ma in forza di un re- 
golamento, introdotto al principio circa del secolo 
dccimoquarto , non fu convocata in seguito che una 
volta ogni due anni. Quand’ era radunata, il re non 
aveva diritto nè di prorogarla, nè di scioglierla senza 
il consenso della medesima, e le sedute duravauo 
quaranta giorni. 

Non contenti di aver eretto barriere tanto formi- 
li) Forma de celebrar Cortes cn Arngou. por Gerou. 
Martel. 

(i)' Martel. ibid. , p. a. 

( 5 ) Hier. Bianca, comment. rer. Aragou- ap. Sclwt. Script, 
flispao-, voi. Iti p. 7 5 o. 

(i) Martel, Forma de celebr., p. a. 

( 5 ) llier. Bianca, comment, 763. 
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dabili contro le usurpazioni della prerogativa reale, 
nè inclinati a commettere la custodia della loro li- 
bertà alla vigilanza ed autorità di un' assemblea si- 
mile alle Diete, Stati generali e Parlamenti, in cui 
tanta confidenza ponevano le altre nazioni, ebbero gli 
Aragonesi ricorso ad una istituzione ad essi parti- 
colare , cd elessero un Iu.sti:a } o giudice supremo. 
Questo Magistrato, di cui 1' oficio aveva qualche ras- 
somiglianza a quello degli Efori presso l'antica Sparta, 
agiva come protettore del popolo e censore del prin- 
cipe. Erane sacra la persona, il potere e la giurisdi- 
zione quasi illimitati, ed egli era l’interprete supremo 
delle leggi. Non solamente i giudici inferiori , ma i 
re medesimi erano obbligati di consultarlo in ogni 
caso dubbio , c di riceverne le risposte con impli- 
cita deferenza (i). Potevasi appellarsene al lustiza tanto 
di un giudizio delle Corti regali , come dei Giudici 
baronali de’ rispettivi territorii. Ancorché un appello 
diretto non venisse a lui fatto, egli poteva interporre 
la propria autorità, proibire al giudice ordinario di 
procedere, prendere egli medesimo cognizione imme- 
diata della causa e trasportare la parte accusata alla 
Manifestazione o prigione di Stato, ove nessuno po- 
teva aver l’adito che con suo permesso. Con vigore 
uguale e collo stesso effetto, esercitava il suo potere 
nel soprantcnderc l’ amministrazione del governo , 
poiché poteva esaminare anche la condotta del re. 
Aveva diritto di rivedere tutte le proclamazioni e 
patenti regali , e di dichiarare , se o no fossero con- 
ti) Bianca ha conservalo due risposte del Iustiui a Gia- 
como Il , il quale regnava sul finire del secolo tredicesimo , 
Bianca ~48- 
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formi alla legge , e dovessero esser poste in esecu- 
zione. Colla propria autorità sola poteva escludere 
dal maneggio degli alifari chi parevagli fra i mini- 
stri del re , e chiamarli a dar conto di una cat- 
tiva amministrazione. Egli poi non era risponsabile 
che alle Cortes del modo con cui disimpegnava i 
doveri dell' alta sua carica, ed eseguiva funzioui della 
massima importanza c che non furono mai commesse 
ad un suddito (mi) (1). 

Da questa nuda enumerazione dei privilegi delle 
Cortes d’ Aragona, egli appare chiaramente, non me- 
no che dai diritti appartenenti al lusliza , che una 
piccolissima porzione del potere rimanesse nelle mani 
del re. Sembra che gli Aragonesi siano stati solle- 
citi di far conoscere e sentire ai proprii monarchi 
questo stalo d 1 impotenza. Anche nel giuramento al 
Sovrano , che dovrebbe naturalmente essere un atto 
accompagnato da professioni e sommissioni di ri- 
spetto , essi immaginarono una forma che gli ricor- 
dasse la dipendenza dai sudditi. A 01, diceva il /«- 
stiza al re in nome de’suoi altieri Baroni, che siamo 
ciascuno di noi tanto buoni quanto voi , e , tutti 
uniti , più polenti siamo di voi , promettiamo obbe- 
dienza al vostro governo, se voi mantenete i nostri 
diritti e la nostra libertà , ma se no , no. Confor- 
memente a questo giuramento, stabilirono per ar- 
ticolo fondamentale nella costituzione, che se il re 
avesse violato i diritti e privilegi , ne spettasse al 
popolo il diritto legale di rinunciarlo come sovrano, 
e di eleggerne un altro, ancorché Pagano, in suo 


(ri.) Nola XXXI. 

(1) Hicr. Bianca Comment., p. 
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luogo (1). L’ attaccamento degli Aragonesi a questa 
singolare costituzione di governo era estremo , ed il 
rispetto clic le portavano, avvicinavasi ad una super- 
stiziosa venerazione (11). Nel preambolo ad una legge, 
essi dichiararono, clic tale era la sterilità del paese 
e tale la povertà degli abitanti, clic lo avrebbero ab- 
bandonato , per andarsene in cerca di migliore sog- 
giorno in più ubertose regioni , se non fossero stati 
trattenuti dalla libertà di cui godevano , che dislin- 
gnevali dalle altre nazioni (a). 

Nella Castiglia non esistevano , nella forma di go- 
verno, particolarità tali che la distinguessero nota- 
bilmente dal governo delle altre nazioni d’Europa. 
La parte esecutiva era commessa al sovrano , ma cou 
prerogativa assai limitala. L’ autorità legislativa ri- 
sedeva nelle Cortes composte della Nobiltà , degli 
Ecclesiastici dignilarii e dei rappresentanti delle cit- 
tà. L’ assemblea delle Cortes nella Castiglia era an- 
tichissima, c sembra essere stala contemporanea della 
costituzione. 1 membri dei tre Ordini differenti che 
avevano il diritto di suffragio, radunavausi in un luo- 
go c deliberavano come un corpo collegiale, di cui 
le decisioni venivano regolate dai sentimenti della 
maggiorità. Il diritto d' imporre tasse, decretare leggi 
e riformare gravami apparteneva a questa assemblea, 
e , per assicurare l 1 approvazione del re a que’staluti 
e regolamenti che riputavansi salutari e benefici pel 
regno, solevano le Cortes non accordare sovvenzioni 
di danaro , finché non erano concbiusi tutti gli af- 
fari relativi al pubblico bene. 

(i) Hicr. Bianca, Comment., 710. 

(n) Nota XXXII. 

(a) Hicr. Bianca, Comm-, p. 75 1. 
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Pare che i rappresentanti delle città abbiano ot- 
tenuto assai di buon’ ora di sedere nelle Cortes di 
Casliglia, c v’abbiano acquistato subito un’ influenza 
-ed un credito poco comuni in un tempo, in cui lo 
splendore e preponderanza della Nobiltà avevano ecclis- 
sato tutte le altre classi degli uomini, il numero dei 
membri, rappresentanti delle città, era talmente pro- 
porzionato a quello dell’intero corpo collettivo, che 
rcndevali estremamente rispettati nelle Cortes (kk), 
ed il grado di considerazione di cui godevano nello 
Stato, può essere calcolato dal seguente fatto. Alla 
morte di Giovanni I fu fissato un consiglio di reg- 
genza per governare il regno nella minorità del fi- 
glio. Questo fu composto di un numero uguale di 
Nobili e di deputati scelti dalle città, e gli ultimi 
furono ammessi allo stesso raugo, ed investiti degli 
stessi poteri che avevano i Prelati e Grandi del pri- 
mo Ordine (1). Ma quantunque i membri delle co- 
munità nella Castiglia fossero innalzati sopra la con- 
dizione , ove erano collocati negli altri regni d’ Eu- 
ropa , sebbene fossero pervenuti a tale importanza 
politica, che anche 1’ orgoglioso e geloso spirito del- 
l’ aristocrazia feudale non poteva escluderli dall’ a- 
verc considerali! Immite parte nel governo , pure i 
Nobili, malgrado questi acquisti de’Comuni, continua- 
rono ad asserire i privilegi dell’ Ordine in opposi- 
zione alla Corona con un tuono assai altiero. Non 
esisteva in Europa un corpo di Nobiltà più distinto 
per indipendenza di spirilo, per arroganza di con- 
dotta ed ardite pretese, di quello di Casliglia. La 


(*«) Nota XXXI ft. 

( 1 ) Marian. , Lisi., lib. XYI1I , e. i5. 
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Storia di quella monarchia somministra i più con- 
vincenti esempii della vigilanza con cui osservavano, 
e del vigore con cui si opponevano ad ogni pro- 
getto del re che tendesse a levare la loro giurisdi- 
zione , o ad accorciarne il potere. Anche nella cor- 
rispondenza ordinaria col Sovrano, conservavano tale 
interna convinzione del proprio rango, che i Mobili 
del primo Ordine riclamavano il privilegio di rima- 
nere a capo coperto in faccia al re, cui avvicina- 
vano piuttosto come eguali, clic come sudditi. 

La costituzione delle monarchie subordinate, che 
dipendevano dalle Corone di Castiglia e di Aragona , 
rassomigliava a un di presso quella del regno a cui 
erano unite. In tutta la dignità ed indipendenza dei 
Nobili , erano grandi e considerabili le immunità e 
potere delle città. 

Un’attenta osservazione dello stato singolare della 
Spagna , come pure degli avvenimenti diversi che vi 
ebbero luogo, dall’ invasione de’ Mori sino all’unione 
de’ suoi regni sotto Ferdinando ed Isabella, farà co- 
noscere le accuse, a cui debbonsi ascrivere tulle le 
particolarità che ho indicate. 

Le province della Spagna, essendo state strappate 
dalle mani dei Maomettani a poco a poco , e con 
difficoltà, i Nobili che seguivano le bandiere di qual- 
che eminente Capitano in queste guerre, conquista- 
vauo, non per lui solo, ma per essi ancora, e ricla- 
mavano una porzione delle terre che il loro valore 
aveva tolto al nemico, e la prosperità e potere dei 
medesimi accrescevansi in proporzione , che si aumen- 
tava il territorio del principe. 

Duranti le guerre perpetue co’ Mori , i monarchi 
di Spagna avevano tanta dipendenza dai Nobili, che 
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diveniva lor necessaria di cattivarsene la buona voglia 
con successive concessioni di nuovi onori e .privi- 
legi. Per quel tempo , durante il quale un principe 
poteva stabilire il suo dominio in una provincia 
conquistata , la più gran parte della proprietà era 
dal medesimo divisa fra i suoi Baroni con giurisdi- 
zioni ed immunità tali J che innalzavanli quasi al 
sovrano potere. 

Nello stesso tempo, i regni eretti in tanti diffe- 
renti cantoni della Spagna erano di pochissima 
entità , e ne erano i piccoli monarchi appena al 
di sopra del rango dei Nobili. Sentendosene questi 
quasi gli eguali, agivano conseguentemente, nè i re 
di questi limitati dominii potevano ispirare rispetto, 
od avere possanza , ed i Nobili , che ne erano quasi 
al livello , non potevano vederli con quella stessa 
riverenza che ottenevano dai sudditi i Sovrani delle 
grandi monarchie europee (ll). 

Concorsero queste circostanze ad esaltare la No- 
biltà, e a deprimere l'autorità reale; ma vi furono 
altre cause che elevarono alla considerazione e al 
potere le città della Spagna. 

Essendo, duranti le guerre co' Mori, il paese aperto 
continuamente esposto alle escursioni del nemico , 
con cui nè pace nè tregua era tanto permanente, 
che potesse sperarsene una sicurezza durevole , era 
d’uopo, per ottenerla, che le persone d' ogni rango 
si rinchiudessero , e fissassero il proprio soggiorno in 
piazze c Fortezze. I castelli dei Baroni, che in altri 
tempi somministrarono un asilo comodo e al co- 
perto delle depredazioni de’ banditi, o della violenza 

(ll) Noti XXXIV. 
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passeggierà (li qualunque interna sommossa , non 
erano atti a resistere ad un nemico, di cui le ope- 
razioni erano condotte con vigore regolare c per- 
severante. Le città in vece , ove grau numero di. 
gente univasi per scambievolmente difendersi, erano 
f soli luoghi in cui si potesse soggiornare con qual- 
che lusinga di salvezza , ed a ciò dovettero il rapido 
aumento , che ebbero quelle da’ Cristiani ricuperate. 
Tutti quelli che fuggivano dal giogo de’ Mori vi si 
rifugiarono, c la maggior parte di quelli che bat- 
tevano la campagna, contro i Maomettani , vi stabili 
la propria famiglia. 

Ciascuua di queste città, per un più breve o più 
lungo periodo di tempo, fu la Capitale di un piccolo' 
Stalo , c godò di tutti i vantaggi clic accelerano l’au- 
mento della popolazione in ogni luogo che sia la 
sede del governo. 

11 numero delle città in Ispagna, al principio del 
secolo dccimoquinto , era considerevole, cd erano 
popolate molto al di là della proporzione comune 
in altre parti d’ Europa , fuorché in Italia e nei 
Paesi Bassi. I Mori vi aveano introdotto delle ma- 
nifatture , allorquando vi dominavano , e i Cristiani , 
che col framischiarsi con essi , ne avevano apprese 
le arti, proscgtiirono a coltivarle. Sembra, che il 
traffico di diverse fra queste città fosse considere- 
vole , e che, nell’ ugual modo clic il sentimento del pe- 
ricolo avevane dapprima indotto gli abitanti ad af- 
follarvisi , lo spirito del commercio continuasse a 
conservarne florida la popolazione. 

Siccome le città spagnuole erano popolose, molti 
degli abitanti delle medesime erano di un rango 
superiore a quello degli abitanti delle città in nitri 
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paesi deli’ Europa. Quella: causa stessa , che contri- 
buiva principalmente a farle fiorire, colpiva del pari 
persone d’ogni rango, che vi si affollavano promi- 
scuamente onde trovarvi un rifugio , o sperando 
di farvi una resistenza contro il nemico più che in 
qualunque altra situazione. Le persone scelte come 
loro rappresentanti nelle Cortes, o promosse ad ufi* 
ficii di confidenza e dignità, furono sovente , come 
apparirà dagli avvenimenti che riferirò, di un rango 
tanto considerabile nel regno , che riilettcrono un 
lustro sui loro constituenti, c sulla situazione in 
cui furono collocate. 

Essendo impossibile di procedere in una guerra 
continuata contro i Mori , senza qualche altra forza 
militare , oltre quella che i Baroni erano obbligati 
dai proprii titoli feudali di condurre al campo, si 
rese necessario d’ avere qualche milizia, e principal- 
mente un corpo di cavalleria leggiera costantemente 
assoldato. Era uno dei privilegi della Nobiltà , che 
ue fossero le terre esenti dalle tasse , per cui pesava 
totalmente sulle città il carico di mantenere la forza 
armata occorrente alla propria salvezza, ed i re, es- 
sendo obbligati di dirigersi a queste frequentemente 
per ottenerne sussidii, trovarono necessario di catti- 
varsene la benevolenza, per mezzo di concessioni , 
che estesero le immunità , ed aumentarono la ric- 
chezza e il potere delle medesime. 

Se si aggiunga 1' influenza di tutte queste circo- 
stanze particolari alle cause comuni e generali, 
che contribuirono ad ingrandire le città degli altri 
paesi d’ Europa, ciò renderà pienamente ragione 
degli ampii privilegi che acquistarono, e della con- 
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siderazione straordinaria, a cui pervennero le città 
in lutti i regni della Spagna (mm). 

Da questi esorbitanti privilegi della Nobiltà , e 
potere inusitato delle città , la prerogativa reale 
trovossi da ogni lato inceppata, e ridotta entro ri- 
stretti confini. Di ciò convinti , ed impazienti di 
tale ritegno, tentarono diverse volte i Sovrani della 
Spagna di ampliare la propria giurisdizione col cir- 
coscrivere quella de'sudditi. N’erano però il potere 
c i talenti talmente al di sotto di quest' impresa , 
che i loro sforzi furono seguiti da poco successo. 
Ma Ferdinando ed Isabella, divenuti padroni dc’re- 
gni uniti della Spagna, e liberi e non più frastor- 
nati dal pericolo di guerre intestine , trovaronsi in 
caso di riprendere, ed anche di proseguire con van- 
taggio i progetti di estendere la prerogativa regale, 
lo che avevano tentato invano i loro antenati. La 
profonda sagacilà di Ferdinando nel concertare le 
misure, la perseverante industria di lui nel dirigerle, 
c la destrezza non comune ncir eseguirle, rendevanlo 
mirabilmente adattato per un' impresa , che esigeva 
tutti questi talenti. 

Siccome il potere esagerato e le grandi pretese 
della Nobiltà, erano quanto i Monarchi spaguuoli più 
vivamente sentivano e sopportavano impazientemente, 
così il grande oggetto della politica consisteva nel ri- 
durli entro più moderati limiti. Sotto varii pretesti, 
talvolta colla violenza, più spesso col mezzo dei de- 
creti ottenuti dalle Corti di giustizia, egli tolse ai 
Baroni una gran parte delle terre ad essi couccsse 
dalla sconsiderata generosità de' Monarchi precedenti , 

(«Mj Nota XXXV. 
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e soprattutto dal debole e prodigo suo predeces- 
sore Enrico IV. Egli non affidò l’iutiera condotta 
degli affari a persone di nobile nascita , che erano 
avvezze a coprire ogni dipartimento importante , sia 
in pace che in guerra, come se fosse stato loro 
privilegio assoluto il venire adopratc come con- 
siglieri c ministri della Corona. Trattava soven- 
te affari della massima importanza senza il loro 
intervento, ed accordava impieghi polenti e di con- 
fidenza ad uomini nuovi , devoti agli interessi di 
lui (i). Egli introdusse un grado di pompa e di di- 
gnità nella sua Corte, che, essendo sconosciuto in Tspa- 
gna finche divisa in molli piccoli regni, insegnò ai 
Nobili ad avvicinare il Sovrano con maggiore cerimo- 
nia, e lo rese a poco a poco oggetto di più grande 
deferenza e rispetto. 

Con altro espediente, Ferdinando aumentò P entrate 
c il potere della Corona di Spagna, concentrando, cioè, 
nel re la carica di Gran Maestro dei tre Ordini mi- 
litari di S. Iago , Calatrava ed Alcantara. Questi 
Ordini vennero istituiti ad imitazione di quelli di 
S. Giovanni di Gerusalemme c dei Tempiarii, col- 
l’oggetto di fare una perpetua guerra ai Maomet- 
tani , e di proteggere i pellegrini che visitavano 
Compostelia ed altri luoghi di eminente santità in 
Ispagna. Lo zelo e la superstizione dei secoli, in cui 
furonò fondati, suggerirono a persone di ogni rango 
di colmare di donazioni tanto prodighe questi santi 
guerrieri , che in breve tempo assorbirono una por- 
zione considerabile delle proprietà , o ricchezze dei 
legno. Le cariche di Gran Maestro di questi Ordini 

fi) Zuiita , anoales <lc A rag., toni. VI, n. n. 

i a 
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erano dignità del più alto potere ed opulenza a 
cui un Nobile spagnuolo potesse pervenire , ed erano 
alla disposizione de’ cavalieri dell' Ordine , e colloca- 
vano quasi a livello del Sovrano le persone su di cui 
le conferivano (»«}. Ferdinando mal vedendo ebe la 
Nobiltà , cui considerava come già troppo formida- 
bile , traesse dal possedere il governo di queste ric- 
che confraternite cotale credito ed influenza addi- 
zionale , fu sollecito di torlo dalle mani della mede- 
sima, e d’ investirne la Corona. Saggiamente ideate e 
con vigore eseguite furono le misure eh’ egli adottò 
per venirne a capo (i). Con destrezza, con promes- 
se , o con minacce egli ottenne dai cavalieri di cia- 
scun Ordine di porsene alla direzione con Isabella, e 
i Papi Innocente Vili ed Alessandro VI sanciro- 
no quest’elezione , ed altri Pontefici resero per- 
petua l’unione alla Corona di queste dignità (a). 

Mentre Ferdinando diminuiva con questa misura il 
potere c l'influenza de’Nobili, ed aggiungeva nuovo 
lustro ed autorità alla Corona, altri passi importanti 
egli faceva coll’ uguale vista. La sovrana giurisdizione 
che i Baroni feudali esercitavano nelle proprie terre, 
era l’orgoglio e la distinzione di costoro. Invadere 
apertamente un privilegio che tanto apprezzavano, ed 
in difesa del quale avrebbero con ardore dato di pi- 
glio all’ armi , era una misura troppo ardita per un 
principe cauto come Ferdinando. Colse egli quindi 


(iti.) Nota XXXVI. 

(i) Marian. List., lib. XXV, c. 5 . 

(q) /.unta, annales, lom. 5 , p. 12. Adii Anton. Xebrisscnsis 
rerum a Ferdinand, et F.lizab. gestarum decades II , apud 
Schot. script. Hispan. I , 860. 
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l'opportunità che gli offerivano e lo stato del re- 
gno e lo spirito del popolo, per sotlominare quanto 
non osava affrontare. Le incessanti depredazioni dei 
Mori, la mancanza di disciplina fra' militi adoprati 
per combatterli, le frequenti guerre civili fra la 
Corona c la Nobiltà, non che la cieca rabbia con 
cui i Baroni proseguivano 1 ’ uno contro 1 ' altro le 
guerre private , portavano ovunque il disordine nelle 
province di Spagna. Tallente rendevansi comuni lo 
rapine, gli oltraggi e gli assassini! , che non sola- 
mente era il commercio interrotto , ma rimaneva 
grandemente sospesa qualunque comunicazione fra 
un luogo e l’altro; e quella sicurezza o protezione 
che gli uomini s' aspettano, coll' entrare nella società 
civile, cessarono quasi del tutto. *Ordine interno 0 
vigilanza, finché in vigore rimasero le costituzioni 
feudali , erano oggetti di così poca attenzione, e così 
estremamente debole era l’amministrazione della giu- 
stizia, che vano sarebbe stato l’aspettarsi un sollievo 
dalle leggi stabilite de’giudici ordinarli. Ma divenne il 
male così insopportabile, e gli abitanti delle città, che 
erano i primi a soffrirne, crebbero tanto impazienti di 
quest’ anarchia , che la propria salvezza obbligolli a 
ricorrere ad un rimedio straordinario. Circa alla metà 
del secolo tredicesimo, le città del regno d’Aragona, 
e dopo quelle di Castiglia , si unirono in una asso- 
ciazione distinta col nome di Santa Confraternita. 
Essa esigeva un dato tributo da ciascuna delle città 
associate, levava un corpo considerabile di milizia, 
onde proteggere i viaggiatori c perseguitare i colpevoli, 
e fissava dei giudici che aprirono Corti di giustizia 
in varie parti del regno. Chiunque era reo di omi- 
cidio , ladronecci , o d’ altre azioni che violassero la 


Digitized by Google 


180 QUADRO DEI, LO STATO D’EUROPA ■ 
pubblica pace, cd era arrestato dalle milizie della 
Confraternita , veniva tratto avanti ai giudici da que- 
sta nominati, e, senza riguardo all’esclusiva e supre- 
ma giurisdizione, che il signore del luogo «clamasse, 
era processato , e, se colpevole, condannato. Con que- 
sto mezzo fu ristabilita la pronta ed imparziale am- 
ministrazione della giustizia , e ritornò con essa l’ in- 
terna tranquillità ed ordine. I Nobili soli mormora- 
rono di questa salutare istituzione, e se ne dolsero 
come di un’ usurpazione di uno de’ loro più impor- 
tanti privilegi. Fecero delle rimostranze alticcissime, 
e ricusarono in alcune occasioni di accordare soc- 
corsi alla Corona, a meno che non venisse abolita. 
Ferdinando perù non solamente apprezzava i buoni 
effetti della Santa Confraternita sul buon ordine nel 
regno , ma s’ avvide eh’ essa tendeva a tarpare le ali, 
e finalmente ad annientare la giurisdizione territo- 
riale della Nobiltà. Egli protesse l'istituzione in ogni 
circostanza, c la sostenne con tutta la forza dell’au- 
torità regia, ed oltre gli espedienti comuni agli al- 
tri sovrani in Europa, da lui posti in opera, egli 
giovossi di quest’istituzione particolare al reguo per 
porre de’ limiti, ed abolire questa indipendente giuri- 
sdizione de’ Nobili, così inconsistente coll’autorità del 
principe, come coll’ordine interno della società (oo). 

Sebbene Ferdinando estendesse per tal modo i li- 
miti della regale preminenza, ed acquistasse un grado 
di potere e d’ influenza non mai goduto da’suoi pre- 
decessori , cionnullameno 1 autorità regia era sempre 
circoscritta , e molte c forti le barriere che auda- 
vansi opponendo contro le usurpazioni di essa. Lo 

(>o) Noia XXXVII. 
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spirito di libertà era in pieno vigore fra il popolo , 
quello d’ indipendenza elevato fra i Nobili, e, sebbene 
1 ’ amor della gloria , particolare agli Spagnuoli in 
ogni epoca della loro Storia, suggerisse ai medesimi 
di aiutare con celo Ferdinando nelle operazioni al 
di fuori , ed a fornirgli mezzi tali che lo ponessero 
in caso d’ intraprendere non solo ma d’ eseguire 
grandi imprese, egli regnò cionondimeno, sopra i suoi 
sudditi , con una giurisdizione meno estesa di quella 
di qualunque gran monarca in Europa. Apparirà da 
molti passi nella Storia presente, che, durante un 
periodo considerabile del regno del suo successore 
Carlo V, la prerogativa della Corona di Spagna fu 
parimente circoscritta. 

L'antico governo c le leggi di Francia s'avvicinavano 
talmente a quello degli altri regni feudali, che ne sa- 
rebbe superfluo tale minuto ragguaglio, come era ne- 
cessario per somministrare qualche idea della natura 
e degli effetti delle istituzioni particolari che ebbero 
luogo in Ispagna. Nel prospetto, clic ho posto sol- 
t' occhio, de' mezzi di cui servironsi i re di Franoia 
per acquistare quel comando assoluto della forza mi- 
litare del Regno, che li ponesse in grado d’impe- 
gnarsi in progetti estesi di operazioni al di fuori , 
ho già accennato i gran passi con cui s’ avanzarono 
verso un più ampio possesso di potere politico, ed 
un esercizio più libero della prerogativa regale. Non 
rimane adesso che di porsi al fatto di quelle parti- 
colarità nella costituzione di Francia, che, o servono 
a distinguerla da quella degli altri paesi, o tendono 
a gettare qualche luce sopra gli avvenimenti di quel 
periodo di tempo, che è il soggetto della Storia che 
ho intrapreso. 
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Sotto i re di Francia della prima dinastia la pre- 
rogativa regale a poco ammontava. Le assemblee ge- 
nerali della nazione , che si adunavano annualmente 
in tempi fissi, estendevano ad ogni dipartimento di 
governo la propria autorità. 11 potere di eleggere i 
re, di emanare leggi , di riformare i carichi, di con- 
ferire donazioni al principe, di pronunciare giudizio , 
in ultima istanza, rapporto a qualunque persona e 
causa , risedeva in questa gran Convenzione nazio- 
nale. Sotto la seconda dinastia, nonostante il potere 
aggiunto alla Corona dalle conquiste di Carlo Magno, 
le Assemblee generali della nazione continuarono in 
possesso di un’ estesa autorità. In esse era investi- 
to il diritto di determinare, chi della famiglia reale 
dovesse essere posto in trono. I principi innalzati a 
questo grado dal voto delle Assemblee, erano avvezzi 
a chiamarle regolarmente e consultarle sopra gli af- 
fari d’importanza, nè potevasi levare una nuova tas- 
sa , nè poteva una legge sortire senza l’ adesione del- 
le medesime. 

Circa al tempo in cui Ugo Capeto, fondatore della 
terza dinastia, impossessossi del trono di Francia, 
erano però accaduti, nello stato politico del regno, 
cambiamenti che avevauo considerabilmentc intac- 
cato il potere e la giurisdizione dell’ Assemblea ge- 
nerale della nazione. L’ autorità reale nelle mani della 
degenerata posterità di Carlo Magno, era divenuta 
insiguificanle e spregevole. Ogni proprietario di terre 
ragguardevole , aveva cretto in baronia quasi indi- 
pendente dal Sovrano i suoi possedimenti. I duchi, 
o governatori delle province , i Conti o governatori 
delle città e piccoli distretti , c i grandi uficiaii 
della Corona avevano reso ereditarie nelle proprie 
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famiglie queste dignità, quali possedevano finche 
piaceva al re, o a vita. Ciascuno di essi aveva usur- 
pato tutti i diritti sino allora riputati il distintivo 
della sovranità, particolarmente i privilegi di dispen- 
sare la giustizia entro i proprii domimi, di conia- 
re danaro, e di muovere la guerra. Ogni distretto 
era governato da usanze locali, riconosceva un pa- 
drone distinto, ed aveva interessi separati. La for- 
malità dell' omaggio al Sovrano era quasi il solo at- 
to di sudditanza, a cui gli altieri Baroni adempis- 
sero , e che non obbligavanli al di là di quuuto essi 
erano disposti a riconoscerlo valido (fp). 

In un regno diviso in tante baronie indipendenti, 
rimaneva appena qualche principio comune di uuio- 
ne, e l’Assemblea generale, nelle sue deliberazioni, 
poteva appena considerare la nazione come un corpo 
solo, e stabilire regolamenti che avessero una forza 
uguale dappertutto. Entro i dominii immediati della 
Corona, il re poteva pubblicare leggi che fossero os- 
servate , poiché egli era riconosciuto come il solo 
padrone; ma, se egli avesse avuto di mira di ren- 
derle generali, ciò avrebbe allarmato i Baroni come 
un’usurpazione sull’indipendenza della loro giurisdi- 
zione. Non evitavano con minor cura i Baroni di 
emanare leggi generali, poiché 1’ esecuzione di queste 
sarebbe stata devoluta al re , ed avrebbe ampliato 
quel potere assoluto che era l’oggetto della gelosia 
de’ medesimi. Così, sotto i discendenti di Ugo Capeto , 
gli Stati generali ( poiché tale era il nome con cui 
distinguevasi in «allora la suprema Assemblea di Frau- 


(rr) Nota XXXVIII- 
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eia) perdettero l’autorità legislativa, oue abbaudo- 
narono tolalmeule l’esercizio. Da quell’ epoca, la giu- 
risdiziouc di questi Stali non si estese oltre 1' im- 
posizione delle nuove tasse, la decisione delle qui- 
stioni relative al diritto di successione alla Corona , 

10 stabilimento della reggenza , qualora non lissalo 
dal testamento del Sovrano precedente , e la pre- 
sentazione delie rimostranze contenenti i gravami , 
di cui la nazione desiderasse di ottenere riforma. 

Siccome, per diversi secoli, i monarci) i d’Europa 
avevano di rado dimandato sussidii straordinarii ai 
sudditi, e di rado accaddero quegli altri avvenimenti 
che richiedono l’interposizione degli Siati, non fu- 
rono perciò frequenti in Francia le adunanze degli 
Stati. Essi erano convocati, nell’ occorrenza, dal re, 
allorquando, compulso dal bisogno o dal timore, do- 
veva ricorrere al loro aiuto; ma non formavano, co- 
me la Dieta in Germania , le Cortes in Ispagna , o 

11 Parlamento in Inghilterra, un membro essenziale 
della costituzione, l'esercizio dei poteri del quale 
fosse requisito per dar vigore cd ordine al governo. 

Allorquando cessarono gli Stati di Francia di eser- 
citare l’autorità legislativa, i re incominciarono ad 
assumerla. In su le prime, avventurarono con gran 
riserva atti di legislazione, e presero tutte quelle pre- 
cauzioni che impedissero ai sudditi di spaventarsi per 
l’esercizio di questo nuovo potere. Essi non emana- 
rono ordinanze tutto ad un tratto in un tuono di 
autorità c comando, ma trattarono co' propri i sud- 
diti , indicarono quanto era il meglio , e gli acca- 
rezzarono per ottenerne 1’ adesione. A poco a poco 
però, à mano a mano clic la prerogativa della Co- 
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rotta si estese, e subito che fu stabilita la giuriseli* 
zi ouc delle Corti reali , i re di Francia assunsero più 
apertamente lo stile e 1’ autorità di legislatori, e , pri- 
ma del principio del secolo decimoquinto , tutto il 
potere legislativo fu ne 1 medesimi investito (Q<3)- 

Assicuiato questo acquisto importante, i passi ette 
guidarono al diritto d’ imporre Je tasse divenivano 
pochi e facili. Il popolo , avvezzo a vedere il Sovrano 
emanare di propria autorità ordinanze che regola- 
vano punti della massima conseguenza, relativamente 
alla proprietà de' sudditi, non fu allarmalo allor- 
quando venne richiesto, con editti regi, di contri- 
buire certe somme onde supplire ai bisogni del go- 
verno, e fai’ andare innanzi gli affari della nazione. 
Allorquando Carlo VII e Luigi XI azzardarono di 
valersi di questo nuovo potere , nel modo che ho in- 
dicato , 1’ aumento graduale della regia autorità aveva 
tanto impercettibilmente preparato il popolo a que- 
sta innovazione, che essa non eccitò sommossa nel 
regno, e sembra aver dato appena di che mormo- 
rare , o lagnarsi. 

Allorché i re di Francia ebbero così assunto tutto 
il potere, che può essere esercitato, e che i diritti di far 
leggi j di levar imposte, di tener costantemente as- 
soldala una milizia mercenaria , di conchiudere la 
pace , o di muovere la guerra , furono concentrati 
nella Corona , la costituzione del regno, che sotto la 
prima dinastia era quasi democratica , direnue ari- 
stocratica sotto la seconda, e terminò coll'essere af- 
fatto monarchica sotto la terza. Ogni cosa che ten- 
desse a conservare l’ apparenza , o a riprodurre la 

(qq) Xola XXIX. 
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memoria dell'antico governo misto , sembra da quel- 
l’epoca essere stata industriosamente evitata. Dorante 
il lungo ed attivo regno di Francesco I , di cui da 
varietà ed estensione d’ operazioni obbligaronlo ad 
imporre ai sudditi gravose tasse, gli Stali generali 
di Francia non furono mai convocati, nè fu mai 
accordato una volta al popolo di far uso dell’ au- 
torità di imporsi le proprie tasse, ebe, secondo le 
idee originarie del governo feudale, era un diritto 
essenziale d’ogni uomo libero. 

Rimasero però due cose che moderavano l’eserci- 
zio della prerogativa reale, erestringevanla entro tali 
limiti, che la costituzione di Francia fu preservata 
dal degenerare in un mero dispotismo. I diritti e pri- 
vilegi riclamati dalla Nobiltà, devono essere conside- 
rali come una barriera contro F assoluto dominio 
della Corona. Sebbene i Nobili di Francia avessero 
perduto quel potere politico , di cui era investito 
l’Ordine, come Gorpo , essi conservavano sempre i 
diritti personali e la preminenza che proveniva dal 
rango. Essi mantenevano una persuasione di supe- 
riorità sopra le altre classi della società , un’ esen- 
zione dai carichi a cui erano soggetti, un disprezzo 
delle occupazioni in cui erano impegnati, il privi- 
legio di indossare contrassegni che ne indicassero la 
dignità, un diritto di essere trattati con un certo 
grado di deferenza in tempo di pace , e con varie 
distinzioni al campo. Molte di queste pretese non 
erano fondate sulle parole degli statuti , o desunte 
da leggi positive-, erano anzi definite ed accertate 
dalle massime d’onore, un titolo più delicato ma 
non meno sacro. Questi diritti stabiliti c protetti da 
un principio vigilante egualmente nel custodi rii, eli e 
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fermo nel difenderli, sono oggetti di venerazione 
e rispetto per lo stesso Sovrano. Ovunque essi si 
presentano , la prerogativa regale ha dei limiti. La 
violenza di un despota può bensì sterminare un or- 
dine siffatto d'uomini, ma finch’esso sussiste, e le 
sue idee di distinzione personali rimangono intatte, 
il potere del principe ha un freno (1). 

Siccome era numerosissimo in Francia il corpo della 
Nobiltà , e gli individui di cui era composto conser- 
vavano un alto senso della propria preminenza, pos- 
siamo a ciò attribuire, in gran parte, il modo di eser- 
citare la prerogativa reale, che distingue particolar- 
mente il governo di quel regno. Un Ordine interme- 
dio era collocato fra il monarca ed i suoi sudditi, 
ed in qualunque atto di autorità diveniva necessario 
l’aver riguardo ai privilegi di quest’Ordine, e non 
solo star in guardia contro qualunque violazione po- 
sitiva dei medesimi, ma evitare qualunque sospetto 
sulla possibilità di violarli. Così una specie di go- 
verno fu stabilita in Francia, ignota all’antico Mon- 
do, quella cioè di una monarchia, in cui il potere 
del Sovrano, sebbene non circoscritto da ritegno al- 
cuno legale, o costituzionale, ha però dei confini ad 
esso imposti dall’idea, che una classe di sudditi con- 
serva rapporto alla propria dignità. 

La giurisdizione dei Parlamenti in Francia, parti- 
colarmente di quello di Parigi , fu l’ altra barriera 
che servì a contenere entro certi limiti P esercizio 
della prerogativa reale. Il Parlamento di Parigi era 
in origine la Corte dei re di Francia, a cui com- 
mettevano 1’ amministrazione suprema della giustizia 

( 1 ) De 1’ Esprit des Lois, lib. II, c. 4- Dr. Fergusou's 
Ev.sa v on llie Elisi- of Ci vii Societv, pari. I, sccU io. 
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entro i domini! reali, ugalmcnte che il potere di 
decidere tutte le cause, innanzi ad esso portate, da- 
gli appelli dello Corti de 1 Baioni. Allorché, in conse- 
guenza de’ fatti e regolamenti precedentemente ac- 
cennati, il tempo ed il luogo delle adunanze del 
medesimo furono fissati , e non solo la forma, ma i 
principii su di cui decideva furono resi regolari e 
stabili* allorché, ogni causa d'importanza trovossi fi- 
nalmente portata a termine, ed avvezzossi il popolo 
ad avere a lui ricorso come al tempio supremo della 
giustizia, il Parlamento di Parigi elevossi ad un'alta 
riputazione nel regno , i suoi membri acquistarono 
dignità, ed alle sue decisioni tutti si sottomisero con 
deferenza. Nè fu questa lu sola sorgente del potere 
e. dell’ influenza da esso acquistata , poiché i re di 
Francia, appena incominciarono ad assumere il jk>- 
tere legislativo, onde conciliare la mente del popolo 
a questo nuovo esercizio di prerogativa, recarono gli 
editti e le ordinanze innanzi al Parlamento di Parigi, 
aflìnchè vi fossero approvati e registrati, prima che 
pubblicati e dichiarati aventi autorità nel regno. Du- 
rante gl’ intervalli fra le adunanze degli Stati gene- 
rali, e durante quei regni sotto cui non furono con- 
vocati, i sovrani della Francia si abituarono a con- 
sultare il Parlamento di Parigi sugli affari di go- 
verno i più scabrosi , e regolarono frequentemente la 
loro condotta secondo il potere del medesimo nel 
dichiarare la guerra, nel conchiudere la pace , ed in 
altri Trattati di pubblica spettanza. In tal modo 
venne eretto un tribunale nel regno, che divenne il 
gran depositario delle leggi , e , col tenore uniforme 
delle sue decisioni , stabilì principii di giustizia e for- 
me di procedura reputate cosi sacre, che anche lo 
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stesso monarca non osava dimostrare di averle in 
poco conto, o violarle. 

I membri di quest’ illustre Corpo , quantunque non 
possedessero autorità legislativa , nè potessero consi- 
derarsi come i rappresentanti del popolo, giovaronsi 
della riputazione ed influenza acquistata , fra’ loro 
compatrioti! , per presentare resistenza, colla massima 
abilità , contro qualunque nuovo ed esorbitante eser- 
cizio della regale prerogativa. In ogni periodo della 
Storia di Francia essi merilaronsi la lode di virtuo- 
si, ma deboli tutori dei diritti e privilegi della na- 
zione (rr). 

II regno di Francia confina coll’ Impero aleman- 
no, da cui derivò Carlo V il suo titolo di massima 
dignità. Nello sviluppare la politica costituzione di 
questo Corpo vasto e complesso , al principio del se- 
colo decimosesto , eviterò di entrare in minuti rag- 
guagli , che involverebbero i miei lettori in quel- 
l’ imbrogliato- labirinto che è formato dalla moltipli* 
cita de’ suoi tribunali, dal numero de’ suoi membri, 
dai diritti misti , e dalle interminabili discussioni 
e sottigliezze dei Giurisconsulti tedeschi su tutte que- 
ste cose. 

L’ Impero di Carlo Magno fu una fabbrica creila 
in così poco tempo, che non poteva avere lunga du- 
rata. Incominciò a vacillare sotto i suoi successori 
immediati, indi cadde in pezzi. La Corona di Ger- 
mania fu separala per sempre da quella di Francia, 
e i discendenti di Carlo Magno stabilirono due gran- 
di monarchie situate in modo di mantenerle in una 
rivalità e inimicizia perpetua ; ma i principi delia • 

(ss) Nota XL- 
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dinastia di Carlo Magno , che furono collocati sul tro- 
no imperiale, non erano totalmente degenerati, co- 
me quelli della stessa famiglia collocati sul trono di 
Francia. Conservava nelle mani de* primi la regia 
autorità qualche vigore , ed i Mobili della Germania, 
quantunque godessero di estesi privilegi e di ampii 
territorii , non giunsero tanto presto ad essere indi- 
pendenti. Rimanevano sempre a disposizione del so- 
vrano le grandi cariche della Corona , e per lungo 
tempo rimasero i feudi nello stato originario , sen- 
za divenire ereditarli e perpetuarsi nelle famiglie, a 
cui erano stati concessi. 

Finalmente, il ramo Alemanno della famiglia di 
Carlo Magno si estinsc , cd i deboli discendenti 
del medesimo, che regnavano in Francia, erano ca- 
duti in tanto disprezzo, che i Tedeschi, senz’ avervi 
riguardo, esercitarono i diritti di un popolo libero , 
ed in nn’ Assemblea generale della nazione elessero 
Imperatore Corrado conte di Franconia, e dopo di 
lui furono successivamente, dai voti de 1 proprii com- 
patriotti, collocati sul trono imperiale Enrico di Sas- 
sonia ed i suoi discendenti , i tre Ottoni. Gli estesi 
territorii degl’ Impera tori sassoni, le qualità eminen- 
ti, e genio intraprendente dei medesimi, aggiunsero 
non solamente nuovo vigore alla dignità imperiale , 
ma la innalzarono ad un potere, e ad una preminen- 
za maggiore. Ottone il Grande marciò in Italia con 
un poderoso esercito, e, dietro l’esempio di Carlo 
Magno, diè leggi a qnel paese. Ogni Potenza vi ri- 
conobbe la sua autorità. Egli creò e depose Pa- 
pi col suo mandato sovrano, unì all’ Impero tede- 
sco i regni d’ Italia, e, gonfio per questi successi , 
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assunse il titolo di Cesare Augusto (1). Principe 
nato nel cuore della Germania, pretese di essere 
il successore degl’ Imperatori dell’ antica Roma , e 
riclamò il diritto all’uguale potere o preminenza. 

Mentre, col mezzo di questi nuovi titoli e nuovi 
dominii, andavano gl’imperatori gradatamente acqui- 
stando splendore ed autorità addizionale, prosegui- 
va però nello stesso tempo la Nobiltà tedesca ad 
estendere i proprii privilegi , e giurisdizione. Favo- 
revole ai suoi tentativi era la situazione delle cose, 
poiché, allentato il vigore da Carlo Magno infuso al 
governo, era tale l’ incapacità di alcuni fra suoi suc- 
cessori , che avrebbe incoraggiato vassalli, meno in- 
traprendenti de’ Nobili di quel secolo, a riclamare 
nuovi diritti , e ad assumere nuovi poteri. JLe guer- 
re civili in cui trovaronsi impegnati altri Imperatori , 
obbligaronli ad accarezzare sempre sudditi, da cui 
dipendevano per soccorsi, e a soffrirne non solamen- 
te le usurpazioni , ma a permetterle ed anche auto- 
rizzarle. I feudi divennero a poco a poco ereditarli, 
che passarono non solamente alla linea diretta, ma alla 
collaterale , e dimamlossene l’investitura persino dalle 
femmine credi. Ogni Barone incominciò ad esercitare 
entro i proprii dominii giurisdizione sovrana, ed i 
Duchi e’ Conti della Germania grandemente si ado- 
perarono per formare de’ proprii territorii tanti Stati 
distinti, ed indipendenti (a). Gl’Imperatori sassoni 
osservarono questi progressi, e ne previdero la tenden- 
za * ma siccome non potevano lusingarsi di umiliare 
vassalli già divenuti troppo potenti a meno che non 


(1) Annalista Saxo, etc. ap. Struv. Corp. , voi. I, p. 2 ^ 6 . 
(?) PfdTcl. Abrégé, p. 120, i 5 a. Lib. Feudor. Ut. 1 . 
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avessero a quest’ intrapresa diretto tutta la forza 
ed attenzione, e siccome erano estremamente intenti 
alle spedizioni in Italia , cui non potevano intrapren- 
dere senza la concorrenza de’ Nobili , così furono 
solleciti di non spaventarli con intaccarne diretta- 
mente i privilegi , e la giurisdizione. Ebbero però di 
mira di sottominarne il potere , c con questa vista 
accordarono nuovi possedimenti al Clero, speran- 
do clic quest’ Ordine potesse servire di contrappcso a 
quello della Nobiltà in ogni futura contesa (i). 

Gli effetti sgraziati di questo fatale errore in po- 
litica furono ben presto sentiti. Sotto gl’ Imperatori 
delle dinastie di Svcvia e Franconia , cui i Tede- 
schi, per propria volontaria elezione, avevano posto 
sul trono imperiale , apparve una nuova faccia di 
cose, ed una scena offrissi in Germania, che recò 
meraviglie a tutta la Cristianità in quel tempo , e 
sembra quasi incredibile nel secolo presente. 1 Papi 
dipendenti fino allora dagl’imperatori, e debitori alla 
beneficenza di questi di tutto il potere e dignità di 
cui godevano, incominciarono a riclamare una giu- 
risdizione supcriore, ed in virtù dell’autorità che 
pretendevano trarre dal cielo, processarono, con- 
dannarono , scomunicarono e deposcro i loro anti- 
chi padroni. Nè deve ciò meramente considerarsi 
come un fanatico bollore in un Pontefice, inebbriato 
da idee elevate sull’ estensione del dominio sacerdo- 
tale , c la plenitudine dell' autorità papale. Grego- 
rio VII aveva abilità, ugualmente che ardire, e ne 
erano la presunzione ed irascibilità accompagnate 
da scaltrezza c discernimeuto politico. Egli aveva 

(i) Pieliti. Abregé , p. 1 5 4- 
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osservato, che i Principi e Nobili della Germania 

avevano acquistati tcrritorii tanto considerabili , ed 
una giurisdizione così estesa ,, che rendevanli non so* 
lamente formidabili agl' Imperatori , ma disposti a 
favorire qualunque tentativo tendesse a circoscriver- 
ne il potere. Prevedendo pure, che gli ecclesiastici 
della Germania, innalzati quasi al livello del Prin- 
cipe , erano pronti a dar mano a chiunque si faces- 
se innanzi come protettore de’ loro privilegi ed in- 
dipendenza , egli entrò in negoziati e cogli uni e 

cogli altri , c, prima di avventurarsi nello steccato 
contro il Capo dell 1 Impero , egli già erasi procacciato 
molti devoti aderenti fra i medesimi. 

Disgustossi da principio da Enrico IV con un 
pretesto popolare e plausibile, poiché lagnossi della 
venalità e corruzione , con cui l’ Imperatore aveva 
concesso agli ecclesiastici P investitura de’ benefiziò 
Sostenne , che apparteneva»)! questo diritto , come 
Capo della Chiesa , ed esigè da Enrico che stesse 
ne 1 limiti della civile giurisdizione, e si astenesse in 
seguito da tali sacrileghe usurpazioni sul dominio 
spirituale. Tutte le censure della Chiesa furono con- 
tro Enrico lanciate , perchè ricusò di rinunciare a 
que’ poteri che i suoi predecessori avevano unifor- 
memente esercitato , e i più ragguardevoli fra i Prin- 
cipi ed ecclesiastici alemanni vennero eccitali a pren- 
dere T anni contro di lui. La madre , ia moglie e i 
figli di questo sovrano vennero persuasi di rinuncia- 
re a tutti i legami di dovere e di sangue, ed a con- 
giungersi col partito de’ suoi nemici (i). Tali furo- 
no gli avventurosi artiCzii, di cui servissi la Corte 

(•) Anna!. Germsn. «p- Struv. I, p. 3a5. 
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di Roma per infiammare lo zelo superstizioso e di- 
rigere lo spirito di fazione dei Nobili di Germania 
e d’ Italia , che un Imperatore , distinto per molte 
virtù e dotato di non pochi talenti, fu finalmente 
obbligato di comparire supplichevole alla porta del 
Castello, ove il Papa risedeva, e colà, a piè scalzi, 
nel cuore dell’inverno, aspettare tre giorni l’implo- 
rato perdono , che ottenne alfine con difficoltà (ss). 

Quest’ atto di umiliazione avvili la dignità Impe- 
riale , nè fu momentanea questa degradazione, poiché 
la lite fra Gregorio ed Enrico fece nascere le due 
grandi fazioni de’ Guelfi e Ghibellini, i primi de’ quali 
sostenendo le pretese de’ Papi , e difendendo i se- 
condi i diritti dell’ Imperatore , tennero in agitazio- 
ne continua per tre secoli la Germania e l’ Italia. 
Un sistema regolare venne cretto in quell’epoca per 
umiliare gl’ Imperatori e circoscriverne il potere, e 
vi si aderì uniformemente. I Papi, gli Stati liberi di 
Italia , la Nobiltà e gli ecclesiastici della Germania 
erano tutti interessati ne’ suoi successi , e malgrado 
il ritorno di qualche breve intervallo di vigore sotto 
1’ amministrazione di pochi abili Imperatori, l’auto- 
rità imperiale andò sempre decimando , e, durante 
l’ anarchia del lungo interregno susseguente alla morte 
di Guglielmo d’ Olanda, essa si ridusse al nulla. Ro- 
dolfo d’Apsburgo, fondatore della Casa d’Austria, e 
che primo aprì la strada alla futura grandezza di 
questa, fu finalmente eletto Imperatore, nou già af- 
finchè ristabilisse ed estendesse l’autorità imperiale, 
ma perchè i suoi possedimenti ed influenza erano 
di così poca importanza da non eccitare la gelosia 

(ss) Nota XLI. 
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de’ Principi alemanni , che bramavano di conservare 
le forme di una costituzione, di cui avevano distrutto 
e potere e vigore. Diversi fra’ suoi successori furono 
collocati sul trono imperiale per Io stesso motivo , 
ed ogni rimanenza quasi di prerogativa fu strappata 
dalle mani di deboli Principi , incapaci di esercitarla 
o difenderla. 

. Durante questo periodo di turbolenza e confusio- 
ne, la costituzione del Corpo germanico sotto-andò 
a un cambiamento totale. Gii autichi nomi di Corti 
e magistrati, non che le forme originarie ed appa- 
renze politiche furono conservate, ma tali privilegi 
e giurisdizione vennero assunti, c stabiliti tali e 
tanti diritti, che non sussistè piò a lungo la stessa 
specie di governo. 1 Principi, la gran Nobiltà, i Di- 
gnitari! ecclesiastici , le città libere , approGltarono 
dell’ interregno per Ì3tabilire od estendere l' usurpa- 
zione. Riclamarono ed esercitarono il diritto di go- 
vernare con sovranità assoluta i rispettivi territori! , 
nè riconoscevano superiori in nessun punto relativo , 
all’interna amministrazione e direzione de’ medesimi. 
Essi emanarono leggi, imposero tasse, coniarono de- 
naro , dichiararono guerra , conchiusero pace , ed 
esercitarono ogni prerogativa di Stati independenti. 
Le idee di ordine e d’ unione politica, che avevano 
formato un Corpo delle province varie della Germa- 
nia , si perdettero totalmente, c si sarebbe sciolta la 
società, se le forme della subordinazione feudale non 
avessero mantenuto quell’ apparenza di connessione, 
o dipendenza, fra i membri diversi della comunità, 
che impedilla dal cadere in pezzi sfasciata. 

Questo legame d’ unione era però estremamente 
debole, uè rimaneva principio, nella costituzione ger- 
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manica, di forza sufficiente a mantenere l’ordine pub- 
blico , non che a cautelare la sicurezza personale. 
Dall’accessione al trono di Rodolfo d’Apsburgo, fi- 
no al regno di Massimiliano, predecessore immediato 
di Carlo V, l’Impero provò quelle calamità, a cui 
deve soggiacere uno Stato, allorquando l’autorità del 
governo è tanto rilassata che lia perduto ogni vi- 
gore. Le cause di dissensione fra il gran numero 
di membri componenti il Corpo germanico, furono 
infinite ed inevitabili. Queste suscitarono -perpetue 
guerre private, proseguite con tutta la violenza del 
risentimento, poiché non frenate da supcriore au- 
torità. Rapine, oltraggi , esazioni divennero uni- 
versali , fu interrotto il commercio , sospesa l’indu- 
stria, ed ogni parte della Germania rassomigliò ad 
un paese, ove il nemico abbia portato il saccheggio 
e la desolazione (i). La varietà degli espedienti, po- 
sti in esecuzione per ridonare 1’ ordine e la tran- 
quillità , è una prova che i mali causati da questo 
stato d' anarchia erano divenuti insopportabili. Fu- 
rono nominali degli arbitri per comporre le diffe- 
renze fra gli Stati diversi. Collegaronsi le città in una 
Lega ad oggetto di porre un freno alle concussioni 
ed estorsioni della Nobiltà, e questa formò delle con- 
federazioni col fine di mantenere la tranquillità nel 
proprio Ordine. La Germania fu divisa in diversi Cir- 
coli , in ciascuno de’ quali venne stabilita una giu- 
risdizione provinciale e parziale, per supplire in luo- 
go di un tribunale pubblico e comune (a). 


(1) Vedi sopra png. 54 e nota XXI. Dati, de pace publica 
Imp., p. a5 , n. 55, p. 28 , n. 26 , p. 35 , n. ti. 

(2) Dall, passim. Struy. Corp. Hist. I , 5io. 
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Tutti questi rimedi riescirono però talmente vani, 
elie servirono solamente a dimostrare la violenza del* 
1’ anarchia prevalente , e 1' inefficacia de' mezzi im- 
piegati per correggerla. Finalmente, Massimiliano ri- 
stabilì 1’ ordine pubblico nell’ Impero coll’ istituire 
la Camera imperiale composta di giudici nominati in 
parte dall 1 Imperatore, in parte da 1 diversi Stati, ed 
investilla dell 1 autorità di decidere inappellabilmente 
tutte le differenze fra i membri del Corpo germani- 
co. Pochi anni dopo, col dare una nuova- forma al 
Consiglio Aulico che prende cognizione di tutti i casi 
feudali, e di quelli che spettano alla giurisdizione 
immediata dell’Imperatore, egli ridonò qualche grado 
di vigore all 1 autorità imperiale. 

Malgrado però gli effetti salutari di questi regola- 
menti e miglioramenti, la costituzione politica del- 
l’Impero alemanno, al principio del tempo di cui mi 
accingo a scrivere la Storia, era di una specie così 
singolare , che non avea positiva rassomiglianza a nes- 
suna forma di governo nota nell 1 antico e nuovo 
Mondo. Era un Corpo composto, formato dall’asso- 
ciazione di diversi Corpi composti, formati pure dal- 
l’associazione di diversi Stati , ciascuno de 1 quali posse- 
deva sovrano e giurisdizione independenti. Di tutti i 
membri che componevano questo Corpo unito, l 1 Im- 
peratore era il Capo , in nome di cui erano ema- 
nate tutte le prammatiche c regolamenti relativi a 
punti di comune spettanza, ed a cui era commessa 
1’ autorità di farli eseguire. Ma quest’ apparenza di 
potere monarchico nell’Imperatore, era più che bi- 
lanciata dall’influenza de’ Principi e degli Stati del- 
l’ Impero in ogni atto d’ amministrazione. Nessuna 
legge , estendentesi all’ intero Corpo, poteva passare, 
e nessuna risoluzione, che toccasse l’ interesse gene- 
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ralc, poteva essere presa senza l’approvazione della 
Dieta dell’Impero. In quest’ assemblea, ogni Princi- 
pe sovrano ed ogni Stato del Corpo germanico ave- 
va il diritto di essere presente, di deliberare e vo- 
tare. I decreti , o Recessi della Dieta, erano le leggi 
dell’ Impero , cui l’ Imperatore era obbligato di rati- 
ficare e sostenere. 

Sotto quest’ aspetto, la costituzione, dell’ Impero 
sembra una Confederazione regolare simile alia Lega 
Achca nell’antica Grecia, o a quella delle Province 
Unite, o de’ Cantoni svizzeri ne' tempi moderni. Ma 
se la vediamo sotto un altro punto di luce, s’ af- 
facciano nel suo stato politico delle particolarità 
che fanno colpo. Il Corpo germanico non era for- 
mato dall’ unione di membri totalmente distinti ed 
indipendenti. Tutti i principi e Stati, congiunti in 
quest’associazione, erano originariamente sudditi de- 
gl’ Imperatori , e riconoscevanli come sovrani. Oltre 
ciò, essi tenevano in origine, le proprie terre come feudi 
Imperiali, e dovevano, per conseguenza, all’Impera- 
’tore tutti que’ scrvizii , che vassalli feudali sono ob- 
bligati a prestare all’assoluto Signore. E quantunque 
questa politica soggezione fosse del tutto terminata, 
e molto diminuita fosse l’ influenza della relazione 
feudale, le antiche forme però ed istituzioni intro- 
dotte, mentre gl’imperatori governavano la Germa- 
nia, con autorità non inferiore alla posseduta dagli 
altri membri d’ Europa , tuttora rimanevano. Così veu- 
ne stabilita un’ opposizione fra il genio del governo 
e le forme dell’ amministrazione nell’ Impero germa- 
nico. Quello considerava l’ Imperatore solamente co- 
me il Capo di uua confederazione, i membri della 
quale avcvaulo elevato a tal grado per scelta volou- 
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tarla; e secondo questa egli sembrava realmente in- 
vestito del potere sovrano. Per questo motivo , tali 
principii di ostilità e discordia framischiavansi nel- 
la forma del Corpo germanico, che ferivano cia- 
scuno de 1 suoi membri , rendendone la unione inter- 
na incompleta, deboli e irregolari gli esterni sfor- 
zi. Gli effetti di questo vizio, o disordine inerente 
alla costituzione dell’Impero, sono così rimarcabili , 
che , senza seguirne il filo , egli è impossibile di com- 
prendere molti avvenimenti nel regno di Carlo V, 
o di formarsi un’ idea giusta del genio del governo 
alemanno. 

Gl’ Imperatori di Germania, al principio del secolo 
decimosesto, erano distinti dai titoli i più pomposi, 
e da insegne di dignità che ne indicavano l’ autorità 
superiore a quella degli altri Monarchi. Erano circon- 
dati dai più grandi principi dell’ Impero, dai quali 
erano, in alcune occasioni, serviti come da officiali del- 
la famiglia. Esercitavano prerogative, a cui nessun al- 
tro sovrano aveva diritto , ed avevano delle pretese a 
tutti gli estesi poteri di cui avessero goduto , in qua- 
lunque secolo anteriore, i loro predecessori. Ma nello 
stesso tempo, in vece di possedere quell’ ampio do- 
minio , che aveva appartenuto agli antichi Imperatori 
di Germania, e che estendevasi da Basilea a Colonia, 
lungo le due rive del Reno (1), essi erano spogli di 
ogni proprietà territoriale, e non avevano una città, 
un castello , un piede di terra, che ad essi apparte- 
nesse come Capi dell’ Impero. Siccome il demanio ne 
era stato alienato, le entrate fisse erano ridotte a 
nulla, ed i soccorsi straordinarii che in poche occa- 

( 1 ) Pfeffel, Abregé, etc., p. a4«* 
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sioni ottenevano, erano con isparmio accordati, e 
pagati di maia voglia. Quantunque paresse che i 
principi e gli Stati dell’ Impero riconoscessero l'au- 
torità imperiale, non erano però sudditi che di 
nome, possedendo ciascuno una completa giurisdi- 
*ione municipale, entro i precinti del proprio ter- 
ritorio. 

Da questa male amalgamata forma di governo, ne ri- 
sultavano effetti inevitabili. Abbagliati gl'imperatori 
dallo splendore de’ proprii titoli ed esterne insegne 
di vasta autorità, s'immaginarono di essere i veri so- 
vrani della Germania, ed erano indotti ad avere con- 
tinuamente di mira 1’ esercitare que’ poteri , di cui 
sembravano dalle forme della costituzione investiti, 
e de’ quali avevano i loro predecessori, Carlo Ma- 
gno e gli Ottoni, goduto. Accortisi i Principi e gli 
Stati della natura, non che dell' estensione di que- 
ste pretese, stavano continuamente in guardia, e 
vegliavano tutti i movimenti delia Corte imperiale, 
onde circoscriverne i poteri entro limiti ognor più 
ristretti. Gl’Imperatori, in appoggio de’ proprii diritti, 
invocavano le antiche forme ed istituzioni , cui gli 
Stati consideravano fuori d’ uso , e gli Stati fondavano 
i loro sulla recente pratica e più moderni privilegi, 
cui gl' Imperatori riguardavano come usurpazioni. 

Questa gelosia dell’ autorità imperiale, unitamente 
all’ opposizione fra essa ed i diritti degli Stati , si 
aumentò considerabilmente dopo il tempo che gli 
Imperatori furono estratti non più dal Corpo collet- 
tivo de’ Nobili alemanni , ma da pochi principi della 
prima dignità. Per lungo tempo si unirono i membri 
del Corpo germanico, e fecero scelta della perso- 
na, cui sceglievano a Capo: ma fra la violenza e 
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1’ anarchia , che per diversi secoli dominarono l’ Im- 
pero, sette principi, padroni de’ più estesi lerritorii 
e che avevano ottenuto un titolo ereditario alle grandi 
cariche dello Stato, acquistarono il privilegio esclu- 
sivo di nominare l’ Imperatore. Questo diritto venne 
in essi confermato dalla Bolla d’oro*, fu regolato il 
modo di esercitarlo, e vennero investiti della dignità 
di Elettori. La Nobiltà e le città libere, spogliate cosi 
di un privilegio, di cui avevano altra volta goduto, 
ebbero minori rapporti con un principe, alla eleva- 
zione del quale non avevano coi voti proprii contri- 
buito, e più gelose divennero dell’autorità del me- 
desimo. Gli Elettori , coll’ esteso potere e privilegi 
distinti che avevano, si resero formidabili agl’impe- 
ratori, ai quali furono, in diversi atti di giurisdizione, 
pareggiati. Così l’introduzione e l’autorità nell’Im- 
pero acquistata dal Collegio elettorale, in vece di 
diminuire, contribuì a rinforzare i principii di osti- 
lità e discordia nella Costituzione germanica. 

Questi furono ulteriormente aumentati dalle forme 
diverse e ripugnanti di politica civile negli Stati, 
che componevano il Corpo germanico. Non è facile 
rendere perfetta e completa 1’ unione di Stati indi- 
pendenti , ancorché accada somiglianza decisa fra la 
natura e le forme de' governi rispettivi. Ma nell’Im- 
pero germanico, che era una confederazione di Prin- 
cipi , di Ecclesiastici e di città libere, egli era impos- 
sibile che potessero ben addentro incorporarsi. Le 
città libere erano piccole Repubbliche, ove le mas- 
sime e lo spirito particolare, a questa specie di go- 
verno, prevalevano. I Principi ed i Nobili, a cui 
spettava giurisdizione suprema, possedevano una sorta 
di potere monarchico entro i proprii territorii , e le 
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forme della interna amministrazione di questi avvi- 
ciuavansi a quelle de’ grandi regni feudali. Gli in- 
teressi, le idee, lo scopo di Stati così diversamente 
costituiti, non potevano essere uguali, nè coll’uguale 
spirito potevano le loro comuni deliberazioni proce- 
dere, mentre l’amore di libertà ed attenzione al 
commercio , erano i principii dominanti nelle città, 
mentre il desiderio di possanza e 1’ ardore della glo- 
ria militare, guidavano i Principi e la Nobiltà. 

Erano parimenti poco adattati all 1 unione i mem- 
bri secolari ed ecclesiastici dell’ Impero. Vasti ter- 
ritorii erano stati concessi a diversi vescovati ed ab- 
bazie della Germania , ed alcune delle cariche più 
elevate nell’ Impero, essendo state annesse ai vesco- 
vati ed abbazie medesime inalienabilmente, trovavansi 
coperte dagli ecclesiastici innalzati a queste dignità. 
1 ligi i cadetti de’ Nobili di second’ ordine, dedicati 
alla Chiesa, venivano comunemente promossi a que- 
sti posti eminenti , e non era piccola mortificazione 
pei Principi c per la Nobiltà primaria il vedere per- 
sone di rango inferiore portate allo stesso livello, odi 
esaltate ad una dignità alla loro superiore. L’ edu- 
cazione di questa gente di chiesa , il genio della pro- 
fessione, ed i legami della medesima colla Corte di 
Roma, ne rendevano il carattere c gl’interessi diffe- 
renti da quelli degli altri membri del Corpo germa- 
nico, con cui erano obbligati ad agire di concerto. 
In tal modo , venne aperta una sorgente novella di 
gelosia e di liti che non doveva passarsi sotto silen- 
zio , mentre stiamo investigando la natura della Co- 
stituzione germanica. 

A tutte queste cause di dissensione, un'altra ancora 
può aggiungersene, che nasce dalla distribuzione i»e- 
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guale di ricchezza e potere fra gli Stati dell 1 Impero. 
Gli Elettori cd altri Nobili del più alto rango, pos- 
sedevano non solamente giurisdizione sovrana , ma 
governavano paesi tanto ricchi, popolati ed «tesi, 
che li rendevano principi potenti. Molti in vece degli 
altri membri, quantunque godessero di tutti i diritti 
della sovranità , reggevano domimi così piccoli, che 
non esisteva proporzione fra il potere e l’alta pre- 
rogativa de 1 medesimi Di Stati tanto dissimili non 
era possibile formare una confederazione ben colle- 
gata e vigorosa. I più deboli erano gelosi, timidi, 
incapaci di far valere o difendere i proprii privile- 
gi; i più forti, facili ad arrogarsene e ad opprimere. 
Gli Elettori e l’ Imperatore tentarono , a vicenda, di 
estendere la propria autorità , coll 1 usurpare i diritti 
de 1 membri i più deboli del Corpo germanico , che, 
intimoriti o corrotti , sommessamente cedettero i pro- 
prii privilegi, o vilmente favorirono i disegni contro 
d 1 essi formati (rr). 

Dopo d’aver contemplato tutti questi principii di 
disunione e d’opposizione nella costituzione dell’ Im- 
pero germanico, sarà facile il rendere ragione della 
mancanza di concordia ed uniformità, notabili nei 
suoi consiglii e procedure. Quello spirito di lentez- 
za, di dilazione, di diffidenza ed irresolutezza, che ne 
caratterizza tutte le deliberazioni , apparirà naturale 
in un Corpo , l’ unione dei membri del quale era in- 
completa, c di cui le differenti parti erano tenute 
assieme da così deboli legami, e da così forti motivi 
rese discordi. L’ Impero di Germania comprendeva 
nondimeno paesi tanto vasti , ed era abitato da una 


(tt) Nota XtJI. 
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razza d’uomini talmente marziale ed ardita, che al- 
lorquando l’abilità di un Imperatore, o lo zelo per 
qualche causa comune, poteva eccitare questo Corpo 
a raccorre il proprio vigore, esso agiva con una forza 
irresistibile. In questa Storia noi troveremo, che sic- 
come le misure su di cui Carlo V maggiormente 
coniava, furono sovente tergiversale, o mandate a 
vuoto dallo spirito di gelosia e divisione partico- 
lare alla Costituzione germanica , così parimente 
coll’ influenza acquistala sui principi dell’ Impero, e 
coll’ impegnarli ad agire d' accordo con lui medesi- 
mo, trovossi egli in grado di fare i massimi sforzi 
che distinguono il suo regno. 

La Storia turca, durante il regno di Carlo V, tro- 
vasi talmente legata con quella delle grandi nazioni 
d’ Europa, e la Porta Ottomana s’interpose così 
spesso e con tanto decisa influenza nelle guerre e 
negoziati de’ principi Cristiani , che qualche previa 
informazione, sullo stato di governo di questo grande 
Impero , non è meno necessaria ai miei lettori di quei 
quadri che ho già posto ad essi sott’ occhio, della 
costituzione, cioè, degli altri regni. 

Fu il destino delle meridionali e più fertili parti 
dcll Asia, in epoche differenti, d’essere conquistate da 
quella razza d’ uomini belligeri ed arditi , che abitano 
il paese fra gli antichi conosciuto sotto il nome di 
Scizia , di Tarsia fra’ moderni. Una tribù di questi 
popoli, chiamati Turchi o Turcomanni, pervenne colle 
sue conquiste sotto varii Capi, e nello spazio di di- 
versi secoli, dai lidi del mar Caspio allo stretto dei 
Dardanelli. Verso la metà del secolo XV , questi 
formidabili conquistatori presero d’ assalto Costan- 
tinopoli, c stabilirono in questa formidabile città 
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la tede del proprio governo. La Grecia, la Molda- 
via, la Valachia e 1’ altre province degli antichi re- 
gni di Tracia e Macedonia , e parte dell’ Ungheria, 
vennero al potere de’ medesimi assoggettate. 

Quantunque fosse fissata in Europa la sede del 
governo turco , ed i Sultani s’ impossessassero di 
domimi tanto estesi in questa parte del Globo, il ge- 
nio della loro politica era però puramente asiatico, 
e può essere chiamato un dispotismo , per contraddi- 
stinguerlo da quelle forme monarchiche e repubbli- 
cane di governo che abbiamo finora esaminato. 1 
Sultani della razza ottomana erano investiti del so- 
vrano potere , essendone il sangue riputato tal- 
mente sacro , che non ve n’ era altro tenuto degno 
del trono, e da questo potevano, abbassando lo 
sguardo, mirare tulli i sudditi allo stesso livello. Le 
massime della politica turca non ammettono nes- 
suna di quelle istituzioni che in altri paesi limitano 
l’esercizio, o moderano il rigore del potere monar- 
chico Non v’è Corte, che, con giurisdizione perma- 
nente e costituzionale, s’ interponga per l' emanazio- 
ne, o l’esecuzione delle leggi: non havvi corpo di 
IMobili ereditarli , il quale , per un sentimento di 
preminenza, o perchè conscio di quanto al proprio 
rango e carattere è dovuto , o perchè geloso dei 
propri! privilegi , circoscriva l’ autorità del prin- 
cipe , e serva non solo di barriera contro gli ec- 
cessi dei capricci di questi , ma stia come un 
Ordine intermedio fra lui ed il popolo. Sotto il go- 
verno turco, la condizione politica d’ ogni suddito è 
uguale, e 1’ essere impiegato al servizio del Sultano, 
è la sola qualità che conferisca distinzione. Anche 
questa distinzione è talmente inerente alle cariche, 
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cbe è appena comunicata a quelli che le occupano. 
La dignità più elevata nell’Impero non dà rango, 
o preminenza alla famiglia di chi ne è al possesso. 
Siccome, prima di essere innalzato a qualche impie- 
go autorevole, deve ciascuno passare per entro la 
preparatoria disciplina di un’ obbedienza lunga e ser- 
vile (i), così al momento stesso in cui è privato del 
potere , egli e la sua posterità ritornano alla coudi- 
zione degli altri sudditi, ed alla prima oscurità. 11 
carattere odioso che distingue il dispotismo orientale, 
è di annichilare tutte le altre classi degli uomini per 
esaltare il Monarca, è di lasciar niente a quelle per 
dare ogni cosa a questo , è di procurare di fissare 
nelle menti di quelli , che vi sono assoggettati , l’ idea 
di nessun’ altra relazione fra uomini, oltre quella di 
padrone e di schiavo , il primo destinato a coman- 
dare e a punire , il secondo a tremare e ad ub- 
bidire (uu). 

Nell’ ugual modo perù che esistono circostanze che 
frequentemente intorpidiscono, o distruggono gli effetti 
salutari de’ governi i meglio regolati, altre ve ne sono 
che contribuiscono a mitigare i mali delle forme di 
politica le più viziose. Non vi puù essere per verità 
ritegno alcuno costituzionale alla volontà di un prin- 
cipe, in un governo dispotico, ma ve ne possono es- 
sere degli accidentali. Per quanto siano assoluti i 
Sultani, essi sono tenuti in freno dalla religione, che 
è il principio su di cui fondasi la loro autorità (a), 
c dall’ esercito, che è l’ istromento di cui si devono 

(1) Siate of thè Turkish Empire by Ricatti , p. a5- 

(oc) Nota XLIII. 

( 2 ) Ricaut , p. 8. 
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servire per mantenerla. Ovunque la religione *’ inter- 
ponga, il Sovrano è obbligato di sottoporsi ai de- 
creti della medesima. Allorquando l’Alcorano ha pre- 
scritto qualche rito religioso, ha ingiunto qualche 
dovere morale, o confermalo colla propria sanzione 
qualche massima politica, il Sultano non può rove- 
sciare quanto un’ autorità superiore ha stabilito. La 
volontà de’ Sultani però è tenuta principalmente in 
freno dal potere militare. Una forza armata deve cir- 
condare il trono di ogni despota per mantenerne l’au- 
torità, ed eseguirne i comandi. Avendo i Turchi 
esteso il loro dominio sopra nazioni , cui non ester- 
nai narono , ma assoggettarono, videro la necessità di 
rendere numerosa e formidabile la militare possan- 
za. Amurat , terzo Sultano, onde formare un corpo 
di milizia affezionato , che potesse servire come guar- 
dia immediata della persona e dignità sua, ordiuò ai 
suoi uficiali di dispone annualmente, come di una 
proprietà Imperiale, della quinta parte della gioventù 
presa in guerra. Questa, istrutta nella Religione 
maomettana , avvezzata ad obbedire da severa disci- 
plina, ed educata, ad esercizii guerreschi, venne u- 
nita in un corpo distinto col nome di Gianniz- 
zeri , 0 nuovi soldati. Qualunque sentimento può 
ispirare l’entusiasmo, qualunque segno di distin- 
zione conferir possa il favore del principe , fu po- 
sto in opera per animare questa gente di un’ ar- 
dore marziale, e per renderla conscia della propria 
preminenza (1). I Giannizzeri divennero ben presto 
la forza principale e 1’ orgoglio degli eserciti otto- 
mani , e pel numero e pel valore si distinsero sopra 

(1) Prince Canterali"! History of lUe Ottoraan Empire , p. 
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tutte le milizie, il dovere delle quali era di circon- 
dare la persona del Sultano. 

Cosi, siccome il potere supremo in qualunque so- 
cietà sta nelle mani di quelli che hanno armi, que- 
sto corpo formidabile di soldati , destinato a servi- 
re di stromento per ampliare l’ autorità del Sultano; 
acquistò nello stesso tempo i mezzi di tenerla in sog- 
gezione. I Giannizzeri in Costantinopoli , come le 
bande Pretoriane nell'antica Roma, ben presto com- 
presero tutti i vantaggi che ritraevano dal trovarsi 
stazionati nella Capitale, uuiti sotto un solo sten- 
dardo, e padroni della persona del Principe. Nà 
meno s' accorsero i Sultani della loro influenza ed 
importanza. 11 Capiculi, o soldatesca della Porta, era 
P unica forza nell' Impero, che un Sultano od il Vi- 
sir avessero ragione di temere. Mantenere la fedeltà 
e l’ attaccamento dei Giannizzeri era la grand'arte del 
governo, e l’oggetto principale di attenzione nella 
politica della Corte ottomana. Sotto un monarca 
cui capacità e vigore di mente rendano idoneo al 
comando, essi sono istromcnti ossequiosi, eseguisco- 
no quanto egli ordina, e ne rendono il potere irre- 
sistibile. Sotto Principi deboli o disgraziati , essi di- 
ventano turbolenti e sediziosi , la fanno da padro- 
ni, degradano ed innalzano Sultani a piacere, ed 
insegnano a tremare a coloro , dal cenno de' quali 
dipende in altri tempi la vita, o la morte. 

Da Maometto II, che prese Costantinopoli, a 
Solimano, che incominciò a regnare pochi mesi 
dopo asceso Carlo al trono imperiale di Germa- 
nia , l’ Impero turco fu governalo da una succes- (**) 

(**) Nota XLIV. 
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sione di principi illustri, che con abilità tennero 
soggetti al governo i propri» sudditi militari e civili, 
ed ebbero il comando assolato di qualunque forza il 
vasto Impero, sa cui dominavano, fosse atto a por- 
re in campo. Solimano , noto soprattutto ai Cristia- 
ni come conquistatore, ma celebrato quale legi- 
slatore dagli Annali turchi , e perchè stabili 1’ or- 
dine e la vigilanza nell’ Impero, governò durante 
il suo lungo regno con non minore autorità che sa- 
viezza. Egli Io divise in diversi distretti , fissò il nu- 
mero de' soldati che ciascuno doveva fornire, assegnò 
in ogni provincia una porzione di terreno pel loro 
mantenimento , e regolò con una minuta accuratezza 
ogni cosa relativa alla disciplina, armi e natura del 
servizio de' medesimi. Pose le Guanze dell’ Impero in 
un treno ordinato d’ amministrazione, e quantunque 
le tasse ue’doruinii turchi, ugualmente che nelle al- 
tre monarchie dispotiche dell’Oriente, siano lungi 
dall'essere considerabili, egli supplì a questo difetto 
con una economia severa cd attenta. 

Nè fu solamente sotto Sultani come Solimano, di 
cui i talenti non erano meno adattati a conser- 
vare 1' ordine interno che a condurre le operazioni 
della guerra, che l’Impero turco impegnossi vantag- 
giosamente nelle sue contese cogli Stati cristiani. La 
lunga successione di Principi abili , di cui ho par- 
lato, aveva dato tale vigore e fermezza al governo 
ottomano, che, nel secolo decimoscsto, parve giunto 
al più alto grado di perfezione di cui fosse suscet- 
tibile ; ove che le grandi monarchie della Cristianità, 
erano ben lontane ancora da una situazione che lo 
abilitasse ad agire con uu completo sviluppo delle 
proprie forze. Oltreciò, possedevano in quel secolo i 

>4 
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soldati turchi i vantaggi che nascono dalla superio- 
rità nella disciplina militare, poiché , al tempo in cui 
incominciò a regnar Solimano, i Giannizzeri trova- 
vansi da un secolo e mezzo raccolti in corpo, e la 
severità della loro disciplina non crasi mai per que- 
sto lungo tratto di tempo rilassata. I soldati, tratti 
dalle province dell’ Impero, erano stati quasi sempre 
tenuti sotto l’ armi nelle guerre diverse che i Sul- 
tani avevano proseguite , senza quasi intervallo .di 
pace. Contro soldati così educati ed accostumati al 
servizio , le forze delle Potenze cristiane tenevansi 
in campo con grande svantaggio. Gli autori i più 
intelligenti ed imparziali del secolo decimosesto, ri- 
conoscono e si lagnano delle qualità superiori dei Tur- 
chi nell'arte militare (vv). I successi che tennero die- 
tro alle loro armi uniformemente in tutte le guerre, 
dimostrano la giustezza di questa osservazione. Non 
acquistarono gli eserciti cristiani la superiorità clic 
ora possedono , finché il lungo stabilimento delle 
milizie permanenti non n’ ebbe migliorata la disci- 
plina militare , e cause ed eventi diversi , che non 
é mio assunto lo 'spiegare , non ebbero corrotto od 
abolito le istituzioni militari fra gli Ottomani. 


(vt) Nota XLV- 
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Nota I. Sezione 1. Pag. 9 . (a). 


La costernazione de' Britanni , allorché l’ isola venne 
invasa dai Pitti e Caledonii, appena ne furono ri- 
chiamate le romane legioni , può dare qualche idea 
del grado di avvilimento a cui avevali ridotti la lunga 
schiavitù sotto il dominio de' Romani. Nella lettera 
supplicatoria ad Ezio , da essi chiamata il gemito 
della Britannia , Ignoriamo , essi dicono , a quale 
strada dobbiamo attenerci. 1 Barbari ci cacciano al 
mare , ed il mare ci obbliga a ripiegare sui Barbari , 
onde non ci resta che la scelta di due morti ; d'es- 
sere cioè ingoiali dall' onde , o scannati dalla spada. 
Ilist. Gidle , ap. Gale Hist Brit. Script., p 6 . 

Può appena credersi questa razza vilissimo discen- 
dente dal popolo valoroso che respinse Giulio Ce- 
sare, e difese per così lungo tempo contro i Ro- 
mani la propria libertà. 
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Nota li. Sez. I. Pag. io. (b). 

Le nazioni barbare non solamente erano illetterate, 
ma sprezzavano la letteratura. Esse trovarono gli 
abitanti di tutte le province dell’ Impero , immersi 
nella mollezza ed alla guerra avversi , e', per una pro- 
genie valorosa e d’animo elevato, un carattere si- 
mile era oggetlo di scherno. Allorché intendiamo di 
trattare un nemico , dice Liutprando, coi nomi i più 
vili ed ingiuriosi, noi lo chiamiamo un Romano ; 
hoc solo, id est Romani nomine , quicquid ignobi- 
litatis, quicquid timidilatis , quicquid avaritiae , quicquid 
luxuriae , quicquid mendacii , immo quicquid vitiorum 
est comprehendentes. Liutp. Lcgatio ap. Murat. Script. 
Ital., voi. 2 , par. I, p. 4&i. Questa degenerazione di 
costumi, i Barbari illetterati imputavano all’amore 
d’istruzione. Anche dopo stabiliti ne’ paesi conqui- 
stati, non volevano permettere ai figli di istruirsi in 
qualche scienza, poiché , dicevano, l’ istruzione nelle 
scienze tende a corrompere , snervare e deprimeré 
P animo , e quegli che è stato accostumato a tre- 
mare sotto la sferza di un pedagogo , non contem- 
plerà mai con occhio impavido una spada od una 
lancia. Procop. de bello Gothor. lib. I, p. 4 j a pud 
Script. Byz. ed. Ven., voi. I. Un numero considere- 
vole ‘ d’ anni trascorse, prima che nazioni tanto rozze 
c tanto schive d’apprendere , producessero Storici ca- 
paci di ricordarne gli avvenimenti, o descriverne i co- 
stumi c le istituzioni , ed era già perduta in allora 
ogni memoria della loro antica condizione, nè ri- 
maneva monumento che li guidasse ad una cono- 
scenza sicura della medesima. Se qualcuno s’ aspet- 
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tasse di ricevere un’ informazione soddisfacente sulle 
leggi e costumi de’ Goti , Lombardi o Franchi , du- 
rante la residenza di costoro in que’ paesi , che ne 
erano in origine il soggiorno , da Jornandes , Paolo 
Warnefrido , o Gregorio di Tours, che sono i primi 
e i più autentici Storici di questi popoli , egli ri- 
marrebbe miseramente deluso. Qualunque nozione im- 
perfetta ci è stata tramandata sull’ antica situazione 
de’ medesimi, non la dobbiamo ai citati Scrittori ma 
agli Storici greci e romani. 

Nota III. Sez. 1. Pag. 1 1 . (c). 

Una circostanza riferita da Prisco , nella Storia 
dell’ambasciata ad Attila re degli Unni , somministra 
un’ idea impressiva della passione straordinaria per 
la guerra che dominava fra’ Barbari. Allorquando 
fu terminalo il trattenimento, a cui quel feroce con- 
quistatore ammise gli ambasciatori Romani , avan- 
zaronsi verso Attila due Scili, e recitarono un poema 
in cui celebravano le sue vittorie e virtù militari. 
Tutti gli Unni fissavano con attenzione lo sguardo 
sui Bardi , c pareva che alcuni fossero deliziati dai 
versi, ed altri esultassero di gioia, rammentando le 
proprie battaglie ed imprese; mentre quelli che erano 
dagli anni indeboliti , prorompevano in lagrime, la- 
gnandosi del decadimento del proprio vigore, e dello 
stato d’ inattività a cui erano condannati. Excerpta 
ex liist. Prisci hhetoris ap. Byz. Hist. Script., voi. I, 
p. 45. 
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Nola IV. Set. I. Pag. 17. (d). 

Una conferma rimarcabile d’ entrambi i punti di 
questo ragionamento occorre nella Storia d’ Inghil- 
teiTa. l' Sassoni proseguirono la conquista di quel 
paese collo spirito distruggitore, che distinse le al- 
tre nazioni barbare. Gli antichi abitanti della Bret- 
tagna o furono sterminati , o forzati a rifuggirsi fra 
le montagne di Walles, o ridotti in servitù. Conseguen- 
temente e governo e costumi e leggi sassoni s 1 intro- 
dussero nella Brettagna, e si stabilirono tanto perfetta- 
mente, che ogni memoria fu abolita delle istituzioni 
precedenti alla conquista. In una rivoluzione posterio- 
re accadde precisamente il contrario. Una sola vittoria 
pose Guglielmo il Normanno sul trono d’Inghilterra, 
di cui gli abitanti Sassoni, quantunque oppressi, non 
furono sterminati. Guglielmo impiegò i massimi sforzi 
di potere e di politica , affinchè i suoi sudditi no- 
velli si conformassero al modello normanno in ogni 
cosa , ma invano. I Sassoni , abbenchè vinti , erano 
molto più numerosi de’ vincitori, e, quando le due 
razze incominciarono ad incorporarsi, le leggi c’ co- 
stumi sassoni andarono gradatamente guadagnando 
terreno. Le istituzioni erano odiose e non popolari 5 
molte fra queste caddero in disuso , c, nella costitu- 
zione e lingua inglese d 1 oggidì, la parte la più es- 
senziale è manifestamente d' origine sassone , e non 
normanna. 
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Nota V. Sez. I. Pag. 18. (*). 

Lo storico Procopiosi rifiuta, per un principio Hi 
benevolenza, di entrare in minuti racconti della cru- 
deltà de’ Goti. Per timore , egli dice , eh’ io abbia a 
trasmettere a ’ secoli avvenire un monumento ed esem- 
pio d’ inumanità. Procop. De bello Goth., lib. HI , 
cap. 10, apud Byz. Script, voi. I, ia6. Ma siccome 
il cambiamento , che ho indicato come una conse- 
guenza dello stabilimento de 1 Barbari ne 1 paesi sog- 
getti dapprima all’ Impero romano , non avrebbe po- 
tuto aver luogo se la maggior parte degli antichi 
abitanti non ne fosse stata spenta, un evento di 
tale importanza cd influenza merita perciò una piò 
particolare illustrazione. Sarò per questo motivo giu- 
stificato , se offro qualche parte di quel tristo spet- 
tacolo, su di cui l’umanità suggerì a Procopio diti- 
rare un velo. Non disgusterò pertanto i miei let- 
tori con una lunga narrativa, ma mi contenterò di 
raccorre alcuni esempi! delie devastazioni fatte da 
due fra le molte nazioni, che si stabilirono nell’Im- 
pero. I Vandali furono i primi barbari che invasero 
la Spagna. Era dessa una delle province più ricche 
c popolate , e gli abitanti eransi con coraggio di- 
stinti , difendendo la propria libertà, contro l’armi 
di Roma , più ostinatamente e per un più lungo 
corso di anni, che qualunque altra nazione in Eu- 
ropa. Ma erano talmente snervati dalla schiavitù 
sotto i Romani , che i Vandali, che entrarono nel 
regno, A. D. 4°9 1 ne compirono la conquista con 
tale rapidità , che, nell’anno 4 1 1 » questi Barbari lo 
divisero fra loro gettando le sorti. La desolazione 
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causata dalle invasioni di questi popoli, è descritta 
nel seguente modo da Idazio testimonio ocula- 
re : » I Barbari devastano ogni cosa con crudeltà 
ostile , nè meno distruggitrice fu la pestilenza. Una 
fame terribile infuriò ad un tal grado, che i vivi 
trovaronsi costretti a nutrirsi de’ corpi morti dei 
proprii concittadini , e tutti questi orribili flagelli 
desolarono gl’infelici regni ad un tempo solo»>.lda- 
tii, Chron. ap. Bibliolh. Patrum, voi. Vili, p. ia33, 
edit. Lugd. idyy. I Goti avendo attaccati i Vandali 
nc’ nuovi stabilimenti , nc seguì una guerra feroce; 
il paese fu da ambe. le parti posto a sacco, le città 
clic sfuggivano la prima distruzione venivano incene- 
rite, e gli abitanti esposti a soffrire quanto sapeva 
su de’ medesimi infliggere la crudeltà dileggiante dei 
Barbari. Idazio ne fa la descrizione, ibid. p. ia35 
b. 1 »3(j c. f. Eguale contezza di queste devastazioni è 
data da Isidoro Ispalcnsc , e dagli Scrittori contempo- 
ranei. lsid. Chron. ap. Grot. Hist. Golii, I 

Vandali passarono dalluSpngna nell’Affrica, A. D. .{ 28 , 
che era , dopo 1’ Egitto, la più fertile fra le provin- 
ce romane ed uno de’ granai dell’ Impero, ed è chia- 
mata da un antico Scrittore 1’ anima della Repub- 
blica. Sebbene i Vandali non l’invadessero, che con 
un esercito di 3oooo combattenti, ne divennero pa- 
droni assoluti in meno di due anni. Un Autore con- 
temporaneo dà una relazione terribile della strage 
che fecero : » Trovarono una provincia ben coltiva- 
ta , c che godeva abbondanza, la bellezza, di tutta 
la terra , e nc penetrarono ogni cantone con armi 
distruggitrici , c colle devastazioni la spopolarono , 
mettendo ogui cosa a ferro e a fuoco. Non rispar- 
miavano nè vigneti, nè alberi fruttiferi , acciò quelli 
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che eransi rifuggiati entro caverne c fra montagne 
inaccessibili , non ritrovassero nutrimento. Non po- 
teva esserne saziata la rabbia ostile , e non v’ era 
luogo esente dagli effetti della medesima. Ponevano 
i prigionieri alla tortura colla crudeltà la più raffi- 
nata , onde costringerli a scoprire i tesori nascosti , 
e più ne scoprivano , più ne bramavano e più im- 
placabili si rendevano. Nè le infermità della vec- 
chiaia, nè il sesso, nè la dignità de' Nobili, nè la 
santità dell’ uficio sacerdotale, potevano mitigarne la 
ferocia , ma più illustri erano i prigionieri , più bar- 
baramente essi gl’ insultavano. Le fabbriche pubbliche, 
che resistevano alla violenza delle fiamme , erano li- 
vellate al suolo. Lasciarono molte città senza un solo 
abitante , e allorquando s’ avvicinavano a qualche 
piazza fortificata , che la loro indisciplinata solda- 
tesca non potesse conquistare , raccoglievano molti 
prigionieri, e, mettendoli a fil di spada, ne lascia- 
vano i corpi insepolti , affinchè la puzza de’ cada- 
veri obbligasse la guarnigione ad abbandonarla ». 
Victor Vitensis de persecut. Africana ap. Bibl. Patrum, 
voi. Vili, pag. 666. Sant’ Agostino , aflfricano ed au- 
tore contemporaneo, dà un’eguale descrizione delle 
crudeltà di costoro. Opera voi. X, p. 372 edit. 1616. 
Cent’anni circa dopo lo stabilimento de’ Vandali 
nell’Affrica, Belisario attaccolli e scaccionncli. Pro- 
copio , Storico contemporaneo , descrive i guasti da 
questa guerra causati. » L’Affrica , egli dice, fu tal- 
mente spogliata che vi si poteva viaggiare per di- 
versi giorni senza incontrare un uomo, e non è esa- 
gerare il dire, che nel corso della guerra perirono 
cinque milioni di persone ». Procop. Hist. A roana , 
Cap. 18 , ap. Byz. Script., voi. I, 3 i 5 . Mi sono dif- 
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fuso sulle calamità di questa provincia, perchè sono 
descritte non solamente da autori contemporanei , 
ma da testimonii oculari. Lo stato presente dell’Af- 
frica ne conferma la testimonianza , poiché molte 
delle più floride e popolate città , che vi esisteva- 
no , furono cosi intieramente smantellate , che non 
ne rimangono vestigia per indicare ove fossero. Quel 
fertile territorio che manteneva l 1 Impero romano, 
giace incolto in gran parte , c quella provincia, che 
Vittore, nel suo barbaro latino , chiamava Specio- 
siias totius terrete Jlorentis , è presentemente il rifu- 
gio de' pirati e de’ banditi. 

Mentre i Vandali devastavano una parte dell’ Im- 
pero, gli Unni desolavano il rimanente. Di tutte le 
tribù barbare, erano essi i più feroci e formidabili. 
Ammiano Marcellino, autore contemporaneo ed uno 
de' migliori fra gli Storici i meno rimoti, dà contezza 
della politica e costumi de’ medesimi , rassomiglianti 
a un di presso a quelli degli Sciti descritti dagli an- 
tichi , e de’ Tartari noti ai moderni, ed anche ai 
Selvaggi dell'America Settentrionale, in alcune parti 
del carattere ed in diverse usanze. La passione che 
avevano di agire e guerreggiare era estrema. » Essi 
si dilettano di guerre e pericoli, dice Ammiano, 
nell' ugual modo che, presso le società incivilite, sono 
corteggiate 1’ agiatezza e la tranquillità. Riputato fe- 
lice è chi muore in battaglia, infame chi di vecchiaia 

0 malattia. Millantansi colla massima esultanza del 
numero de’nimici uccisi sul campo, e, quale glorio- 
sissimo fra gli ornamenti, attaccano alle gualdrappe 
de’ loro cavalli i cranii di quelli che caddero sotto 

1 loro colpi. Amm. Marc., lib. XXXI, p. 477? edit. 
Gronov. Lugd. i(x)3. Le incursioni nell’ Impero di 
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questi popoli ebbero principio nel quarto secolo, e 
sebbene i Romani in quel tempo non fossero estra- 
nei agli effetti della rabbia de’ Barbari, rimasero però 
sorpresi delle devastazioui di costoro. I primi paesi 
devastati furano la Tracia , la Pannonia e P llliria, 
e siccome non avevano pensiero di stabilirsi in Eu- 
ropa , le incursioni ne furono frequenti , e Procopio 
calcola che in ciascuna di queste perissero , o fos- 
sero trascinate in ischiavitù , ducentomila persone. 
Procop. Hist. arcana ap. Byz. Script., voi. I, p. 386. 
La Tracia , provincia la meglio coltivata in quel 
cantone d’Europa, venne convertita in deserto, e 
allorquando Prisco accompagnò gli ambasciatori man- 
dati ad Attila , non esistevano altri abitanti nelle 
città, oltre pochi miserabili , che eransi rifuggisti fra 
le rovine delle chiese, e le campagne erano coperte 
dall’ ossa di coloro che erano caduti sotto il ferro. 
Prisc. ap Byz. Script, voi. I , p. 3/{. Attila divenne 
Re degli Unni, A. D. 4 34, ed è uno de’ più grandi 
e più intraprendenti di cui faccia menzione la Sto- 
ria. Egli estese il proprio impero sopra tutti i vasti 
paesi conosciuti sotto il nome generale di Scizia e 
Germania , nell’ antica divisione del Mondo. Mentre 
stava proseguendo la guerra contro le nazioni bar- 
bare , tenne l’Impero romano in continuo timore, ed 
estorse grandi sussidii dai Monarchi timidi ed effemi- 
nati che lo governavano. Nel 45 t, entrò nella Gallia 
guidando un esercito composto di tutte le varie na- 
zioni che aveva soggiogato, più numeroso di quanti 
avessero fino allora invaso l’ Impero. Orribili furono 
i guasti commessi , e non solamente il paese aperto, 
ma le più floride città furono da esso rovinate. La 
quantità e crudeltà delle sue devastazioni sono de- 
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scritte da Salviano de Gubernat. Dei , edit. Baluz. 
Par. 1 669 , p. 1 3g ec., e da Idazio ubi supra, p. 1 a35. 
Ezio ne arrestò i progressi in quel paese colla fa- 
mosa battaglia di Chalons, nella quale, se possiamo 
credere agli Storici di quell’ età , perirono trecento- 
mila persone. Iclat. ibid. Jornandes de rebus Geli- 
cis ap. Grot., Hist. Gothor. pag. 671 , Amst. i665. 
Ma 1’ anno susseguente , egli risolvette di attaccare 
il centro dell’ Impero, e, marciando in Italia, la de- 
vastò rabbiosamente, infiammato dal sentimento della 
sua ultima disgrazia. Quanto l’Italia soffrì dagli Unni, 
sorpassò tutte le calamità che le avevano recate le 
invasioni precedenti dc’Barbari. Corintio ha raccolti 
diversi passaggi dagli antichi Storici, che dimostrano 
non meno crudeli c fatali al genere umano le devasta- 
zioni commesse dai Vandali e dagli Unni ne’ paesi 
situati sulle rive del Beno. Excrcitatio de urbibus 
Germ. Opera, voi. 488. Ma interminabile e rivoltante 
cosa sarebbe il seguire questi distruttori della specie 
umana fra tante scene d’ orrore, e il contemplare la 
strage eh’ essi ne fecero. 

Lo stato in cui sembra rimanesse l’ Italia per di- 
versi secoli, dopo che i Barbari vi si stabilirono , é la 
prova più decisa della crudeltà e dell’ estensione 
de' guasti che vi commisero. Ogui qnal volta un 
paese è poco abitato, alberi ed arbusti crescono ne- 
gli incolti campi, e, dilatandosi gradatamente, for- 
mano ampie foreste, mentre, col traripare dell’ acque, 
che divengono stagnanti , altra parte del medesimo è 
convertita in laghi e paludi. 

L’ antica Italia, sede del lusso ed eleganza di Ro- 
ma , era coltivata al massimo punto ; ma le deva- 
stazioni de’ Barbari distrussero talmente gli effetti 
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della industria e coltivazione primitiva, che, per otto 
secoli, sembra essere stata l’ Italia coperta da fo- 
reste e paludi di vasta estensione. Muratori entra 
minutamente ben addentro nella situazione e limiti 
delle medesime , e prova , colla più autentica evi- 
denza , che ampii tratti di terreno in tutte le pro- 
vince d’Italia erano o coperti di boschi, o innon- 
dati dall’ acque. Non occupavano queste le parti del 
paese naturalmente sterile o di poco valore, ma erano 
sparse sopra distretti, cui gli antichi scrittori dipin- 
gono come estremamente fertili , ed anche al pre- 
sente sono assai coltivati. Murat. Ant. Ital. maedii 
aevi, dissert. XXI, v. II, p. 149 1 33 ec. Una prova 
convincente di quanto sopra, viene somministrata da 
uno Scrittore del decimo secolo, in una descrizione 
della città di Modena. Murat. Scrip. Rerum It., v. II, 
pars II, p. 691. Sembra che uguale fosse lo stato di 
desolazione in altri paesi d’ Europa. In molte delle 
patenti, della più antica data, ora esistenti , le terre 
accordate ai monasteri od a persone private, ven- 
gono distinte in coltivate ed abitate , ed in eremi o 
devastate. In molti casi le terre sono concesse a per- 
sone , che avevanle ridotte dal deserto ab eremo , ed 
avevanle coltivate e popolate. Ciò appare da una pa- 
tente di Carlo Magno, pubblicata da Eckhart de Re- 
bus Franciae Orientalis , v. II , p. 864 , e da altre 
molte de’ suoi successori, citate dal Du Cange, voc. 
Eremus. — Ovunque possa essere acquistato in tal 
modo un diritto di proprietà in terre , egli è evi- 
dente che il paese deve essere estremamente deva- 
stato e poco abitato. I primi che si stabilirono nel- 
l’America , ottennero possessi territoriali per questo 
litoio. Chiunque era capace di far mondo un campo 
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e coltivarlo, ne era riconosciuto il proprietario, poi* 
che la sua industria meritava simile ricompensa Le 
concessioni nella menzionata patente provengono 
da un uguale principio , e deve esservi stata della 
rassomiglianza nella situazione de' due paesi. 

Muratori aggiunge, che, durante Pollavo e nono 
secolo, fu P Italia grandemente infestata da lupi ed 
altre bestie selvatiche , lo che prova parimenti che 
era priva d'abitanti. Murat. Antiq., voi. II, p. i(>3. 
Per tal modo l'Italia, cui l’antico Mondo vantava 
per fertilità e coltivazione , era ridotta allo stato di 
un paese nuovamente popolato e reso abitabile. 

Ben m’ avvedo, che non solo alcune di queste da 
me citate descrizioni di devastamenti possono essere 
esagerate , ma che le tribù barbare, nel formare i lo- 
ro stabilimenti, non procedettero invariabilmente nella 
stessa guisa. Alcune parvero inclinate ad estcrmiuarc 
gli antichi abitatori , altre disposte ad amalgamarsi 
con essi. Non mi spetta nè il fare ricerche sui mo- 
tivi che causarono questa varietà, nella condotta dei 
conquistatori , nè il descrivere la situazione di quei 
paesi ove gli abitanti furono trattati più dolcemente. 
I fatti che ho citato bastano per provare , che la 
distruzione della specie umana, cagionata dalle ostili 
invasioni e dallo stabilimento susseguente delle ua- 
zioni settentrionali, fu assai più grande che non sem- 
bra siansi molti autori immaginato. 
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Noia VI. Sez. I. Pag. 19 . (f). 

Nella nota II osservai , che la sola informazione 
sicura che abbiamo sullo stato de' Barbari deve ri- 
cavarsi dagli Scrittori greci e romani. Felicemente 
delie istituzioni ed usanze di un popolo, a cui pa- 
re che molto rassomigliassero quelle di lutti gli altri, 
ci fu tramaudala contezza da due autori i più ca- 
paci forse, fra quanti hanno scritto, di osservarle eoa 
profondo discernimento e di descriverle convenien- 
temente , e con forza. Comprenderà il lettore, che 
intendo parlare di Cesare e Tacito , il primo dei 
quali dà una breve informazione degli antichi Ger- 
maui in pochi capitoli dei sesto libro de’ suoi Com- 
mentari! , e 1’ ultimo scrisse un Trattato espres- 
samente su di questo rapporto. Questi sono i mo- 
numenti i più preziosi ed istruttivi dell’ antichità, 
pei presenti abitanti dell’Europa, e c’insegnano: 

L Che lo stato di società fra gli antichi Germani 
era rozzissimo e semplicissimo , e che sussistevano 
totalmente di caccia, o di pascoli. Caes., lib. VI, c. ai. 
Trascuravano 1’ agricoltura e nutrivansi di latte , 
cacio e carne. Ibid. c. aa. Tacito s’accorda con Ce- 
sare nella massima parte di questi punti. De morib. 
germ. c. 1 4 , >5, a3. I Goti pure non si curavano 
d’ agricoltura. Prisc. Rhet. ap. Byz. Script, v. I, p. 3i. 
B. La società trovavasi in uno stato simile fra gli 
Unni , che sdegnavano di coltivare la terra , o di 
toccare l’aratro. Amm. Marceli, lib. XXXI, p. 475 . 
Costumi eguali ritrovavansi fra gli Alani , ibid. p. 477- 
Finchè rimane la società in questo semplice stato, 
gli uomini, coll’ unirsi, rinunciano a ben poca por- 

i5 
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zione della naturale indipendenza. Siamo quindi in- 
formati. II. Che V autorità del governo civile èra fra i 
Germani estremamente limitala. Ne’ tempi di pace 
non avevano magistrati comuni , o stabili, mai Capi 
di ogni distretto facevano giustizia od accomodavano 
le differenze. Cacs. ibid. c. a3. Non aveva il Re po- 
tere assoluto od illimitato , poiché ne consisteva 
1' autorità nel privilegio di consigliare piuttosto che 
nel potere di comandare. Materie di poca conseguen- 
za erano decise dai Capi; affari d’importanza dall’ in- 
tera comunità. Tac. c. j. a. Gli Unni ugualmente de- 
liberavano in comune sopra ogni affare di riguardo 
e non erano soggetti al rigore della regia autorità. 
Amm. Marceli, lib. XXXI, p. 474- 3. Qualunque 
individuo, fra gli antichi Germani, era in libertà di 
scegliere se voleva prendere parte in qualche mili- 
tare impresa che fosse proposta, nè sembra che la 
pnbblica autorità potesse obbligarvelo. » Allorquan- 
do viene proposta da qualcuno fra i Capi una 
spedizione , quelli che approvano e 1’ impresa e il 
condottiero, si alzano e dichiarano la propria in- 
tenzione di seguirlo ; e non adempiendo all’ assun- 
to impegno , sono considerati come disertori e tra- 
ditori, e riguardati come infami ». Cacs. ibid. c. a3. 
Tacito accenna pienamente la stessa usanza, quan- 
tunque in termini più oscuri. Tacit. c. 1 1. 4- Siccome 
ogni individuo era indipendente, e padrone in sif- 
fatta guisa delle proprio azioni , ne veniva di conse- 
guenza , che il grande oggetto , a cui mirava ciascuno 
fra’ Germani , era di diventare condottiero per gua- 
dagnare aderenti , ed attaccarli al proprio interesse 
c persona. Questi aderenti souo chiamati da Cesare 
Ambacli e Cliente * , cioè aderenti c elicali) e da Ta- 
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cito Comitcs , o compagni. La distinzione principale 
e potere de’ condottieri consisteva nell’ essere segui- 
ti da una numerosa banda di scelta gioventù. Ciò 
era per essi, in tempo di pace , orgoglio od orna- 
mento; difesa, in tempo di guerra. I condottieri gua* 
dagnavansi , o conservavano il favore di questi ade- 
renti con doni d’armature, o di cavalli, o coll’ospi- 
talità profusa , quantunque grossolana , con cui li 
mantenevano. Tacit. c. i/f, 1 5. 5. Un’ altra conse- 
guenza della libertà cd indipendenza persouale, che 
i Germani ritennero ancor dopo uniti in società, fu 
il circoscrivere entro ristretti limiti la giurisdizione 
criminale del magistrato, ed il riclamare, anzi l’ eser- 
citare quasi tutti i diritti di risentimento e vendet- 
ta privata. I loro magistrali non avevano 1’ autorità 
o d’ imprigionare o d’ infliggere castigo personale ad 
un uomo libero. Tac. c. 7 . Qualunque persona era 
obbligata a vendicare i torti dai parenti , od amici 
proprii sofferti. Eruno ereditarie , ma non irrecon- 
ciliabili le inimicizie. L’ omicidio ancora era com- 
pensato col pagare una data quantità di bestiame. 
Tac. c. ai. Una porzione dell’ ammenda appartene- 
va al Re , o allo Stato, l’altra alla persona Ingiu- 
riata , od a’ suoi parenti. Ibid. c. i a. , 

Queste particolarità , relative alle istituzioni e co- 
stumi de’ Germani, quantunque note a chiunque di- 
lettasi di antica letteratura , ho io creduto oppor- 
tuno di disporre in ordine, e presentare a quelli 
fra’ miei lettori che sono meno informati di questi 
fatti , e perchè confermano la contezza che ho dato 
dello stato delle nazioni barbare, e perchè tendono 
Rd illustrare tutte le osservazioni che avrò occasione 
di fare, rapporto ai vari cambiamenti nel governo, e 
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nell’ usanze delle medesime. Le leggi ed usanze in- 
trodotte da’ Barbari, ne’ loro nuovi stabilimenti, sono 
il miglior commentario sugli scritti di Cesare e di 
Tacito, c le osservazioni di questi sono la chiave la 
più sicura di una conoscenza perfetta di queste leg- 
gi ed usanze. 

Merita attenzione una circostanza , relativamente 
a quanto scrissero dei Germani, Cesare e Tacito. Ce- 
sare diede la sua breve contezza de’ costumi di que- 
sti popoli cent’anni prima che Tacito componesse 
il suo Trattato De moribus Germanorum. Non è bre- 
ve questo periodo di tempo pei progressi de’ costu- 
mi nazionali, specialmente, se, durante il medesimo, 
popoli rozzi ed ancora iucolti hanno avuto molta co- 
municazione con popoli inciviliti. Quest’ era il caso 
de’ Germani, de’ quali la corrispondenza coi Romani 
incominciò allorquando Cesare passò il Reno, ed an- 
dò prodigiosamente crescendo nell’intervallo fra quel 
tempo e quello in cui fiorì Tacito. Oltre ciò esiste- 
va una differenza rimarcabile fra lo stato di società 
nelle tribù diverse della Germania. Li Svioni erano tal- 
mente inciviliti che peccavano di corruzione. Tacit. 
c. 44% I Finni cotanto barbari che sorprende come po- 
tessero sussistere. Ibid. c. 46. Chiunque imprenda a 
descrivere i costumi de’ Germani , o a fondare qual- 
che teoria politica sullo stato sociale fra di essi , 
dovrebbe accuratamente badare a queste due circo- 
stanze. 

Prima di abbandonare questo soggetto non è fuor 
di luogo l’osservare, che. sebbene successive altera- 
zioni sulle istituzioni e progressi graduali di raffina- 
tezza, abbiano fatto un intero cambiamento ne’ co- 
stumi de' popoli diversi che conquistarono l' Impero 
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romano , avvi però sempre una razza d’ uomini , a 
un di presso , nella stessa situazione de' medesimi, al- 
lorquando stabilironsi nelle nuove conquiste. In- 
tendo parlare delle tribù varie , e nazioni selvagge 
dell’ America settentrionale. Non può esser quindi 
considerato come una digressione , od una impro- 
pria soddisfazione di curiosità il ricercare , se que- 
sta parità nello stato politico abbia prodotto qual- 
che rassomiglianza fra il carattere o costumi di que- 
sti popoli , e se questa riesce a far senso, è una 
prova assai più convincente della testimonianza di 
Cesare e di Tacito, che una giusta contezza è stata 
data degli antichi abitanti d’ Europa. 

i. Gli Ameriaani vivono in gran parte di caccia e di 
pesca , ed alcune tribù trascurano del tutto l’ agri- 
coltura. Fra quelli che coltivano qualche pezzo di 
terra , presso le proprie capanne , questa ed altre ope- 
re di fatica vengono eseguite dalle donne. P. Char- 
levoix. Iourn. Historiq. d’un Voyage de l’Amerique 
4-to. Par., 1 744 , p- 334. In tale stato di società, es- 
sendo pochi i bisogni comuni degli uomini , e la 
mutua dipendenza assai piccola , ne è l'unione estre- 
mamente debole ed imperfetta , ed essi continuano 
a godere delia libertà naturale senza alterazione. È 
la prima idea di un Americano, che ogni uomo è 
nato libero ed indepcndente , e che non v’ha pote- 
re sulla terra, che abbia il diritto di diminuirne , o 
circoscriverne la libertà naturale. Esiste appena qual- 
che apparenza di subordinazione nel governo civile, 
e nel domestico ; ciascuno fa quanto gli piace ; pa- 
dri e madri vivono coi figli, come persone che l’az- 
zardo abbia unite, e cui non leghi vincolo alcuno , 
ed il loro modo di educarli è d’ accordo con que- 
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sto principio. Essi non li castigano mai , nè li pu- 
niscono nella infanzia, e, crescendo in età, li lascia- 
no intieramente padroni delle proprie azioni e re- 
sponsabili a nessuno. Cd. p. 273,373. — 2. Estrema- 
mente limitato è il potere de 1 magistrati civili. Fra 
la maggior parte delle tribù , il Sachern o Capo è 
elettivo. Un consiglio di vecchi è scelto per assi- 
sterlo, e senza il parere di questi non decide affari 
d’ importanza. I Sachem nè possedono, nè pretendo- 
no grado elevalo di autorità , poiché propongono e 
pregano , anziché comandare, e l'obbedienza del po- 
polo è del tutto volontaria. Id. p. 2 66, 268. — 3. 1 
selvaggi dell' America impegnansi volontariamente , 
n non già per forza in qualunque impresa militare. 
Decisa la guerra, si presenta un Capo e si offre con- 
dottiero , e que’ che vogliono seguirlo , s’ avanzano 
uno dopo l'altro, e cantano la canzone di guerra; 
ma , se dopo qualcuno ricusasse di marciare sotto il 
condottiero , con cui si fosse impegnato , porrebbe 
in pericolo la vita , e sarebbe considerato come il 
più infame fra gli uomini. Id. p. 217, 219. — - 
4 - Quelli che si decidono di seguire qualche condot- 
tiero , aspcttansi d' esserne trattati con riguardo e ri- 
spetto , ed egli è obbligato di fare ad essi regali di 
un valore considerabile. Id. p. 218. — 5 . Fra gli 
Americani il magistrato ha appena qualche giurisdi- 
zione criminale. Id. p. 272. Al ricevere qualche in- 
giuria, la persona o la famiglia offesa può sottoporre 
l'offensore a quel castigo che le piace. Id. p. 374. 

" Il risentimento e il desiderio di vendetta sono ec- 
cessivi ed implacabili fra di essi , nè il tempo può 
diminuirli, o calmarli. È questa l'eredità principale 
che i genitori lasciano ai figli, ed è trasmessa di gc- 
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ncrazionc in generazione, sinché l'occasione si pre- 
senta di soddisfarla. Id. p. 309 . Talvolta però la par- 
te offesa è pacificata , ed è pagato un compenso pel 
commesso assassinio. I parenti del defunto lo rice- 
vono, e consiste per lo più in un prigioniero preso 
in guerra , il quale , essendo sostituito alla persona 
assassinata , ne assume il nome , c viene adottato 
nella famiglia delia medesima. Id. p. 3^4- La rasso- 
miglianza ha luogo in molti altri casi. A me basta 
di avere indicato la parità di que’ grandi lineamenti, 
che distinguono c caratterizzano entrambi i popoli. 
Bochart, ed altri filoioghi del secolo scorso, che, 
con maggiore erudizione che scienza, tentarono di 
tener dietro alle migrazioni di diversi popoli, c che, 
alla più leggiera apparenza, erano capaci di trovare 
un 1 affinità fra nazioni assai lontane l’ una dall’ altra, 
c di conchiudcrc, che provenivano dagli stessi ante- 
nati, avrebbero difficilmente mancato, vedendo una 
somiglianza così sorprendente , di pronunciare con fi- 
ducia: » Che i Germani ed Americani devono essere 
lo stesso popolo ». Ma un filosofo si contenterà di 
osservare » : Che il carattere delle nazioni dipenda 
dallo stato sociale, in cui vivono, c dalle istituzioni 
politiche fra di esse esistenti , e che l 1 uomo , ogni 
qualvolta collocato nella stessa situazione, assumerà, 
nell' età più lontana e ne’ paesi più rinioti , le stesse 
forme , e distinguerassi dagli stessi costumi- 

Non ho spinto il paragone fra i Germani e gli 
Americani oltre il bisogno di illustrare il mio sog- 
getto , nè pretendo , che lo stato di società ne' due 
paesi fosse perfettamente uguale. Molte tribù fra’ Ger- 
mani erano degli Americani più incivilite; alcune non 
conoscevano l' agricoltura; quasi tutte avevano mau- 
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dre dì bestiame domestico, che serviva per la mas- 
sima parte della loro sassistenza. La più parte delle 
tribù americane vive della caccia, ed è in uno sta- 
to più rozzo e più semplice che gli antichi Ger- 
mani. La rassomiglianza però ira la condizione dei 
due popoli, è forse la maggiore che la Storia som- 
ministri 1’ opportunità d’ osservare fra due nazioni 
non incivilite , e questa ha prodotto una eguaglian- 
za sorprendente ne 1 loro costumi. 

Nota VII • Ses. /, Pag. 19. (c). 

11 bottino fatto da un esercito apparteneva al- 
1’ esercito; ed il re medesimo non vi aveva parte ol- 
tre quella che toccavagli in sorte. Un esempio rimar- 
chevole ne somministra la Storia de’Franchi. L’ eser- 
cito di Clodoveo, fondatore della monarchia Francese, 
avendo saccheggiato una chiesa , trasportonne fra gli 
altri sacri utensili un vaso di straordinaria grandezza 
e bellezza. Il Vescovo mandò deputati a Clodoveo , 
pregandolo di far restituire il vaso , affinchè potes- 
se essere di nuovo adoperato ne’ servigi santi, per cui 
era stato consacrato. Clodoveo desiderò che i depu- 
tati lo seguissero a Soissons , ove doveva dividersi 
il bottino, e promise, che se la sorte gli avesse da- 
to il vaso a propria disposizione, egli avrebbe ac- 
cordato al Vescovo quanto desiderava. Giunto a Sois- 
sons, e collocato il bottino in una gran massa nel 
mezzo del campo , Clodoveo pregò , che prima di 
fare la divisione, gli si accordasse quel vaso oltre 
la sua porzione. Parvero tutti acconsentire di buon 
grado alla richiesta del re, allorquando un altiero e 
feroce soldato alzò la scure di battaglia, e . percuoten- 
do il vaso colla massima violenza, gridò ad alta vo- 
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ce: » Voi qui Don riceverete niente oltre quello a 
cui vi dà diritto la sorte ». Gregor. Turon. Histor. 
Francorum, lib. II, c. *7, p. 70, par. 1610. 

Nota Vili . Sez. 1. Pag. a*, (h). 

La Storia dello stabilimento e de’ progressi del si- 
stema feudale è un oggetto interessante per tutte le 
nazioni europee. In alcuni paesi, la giurisprudenza e 
le leggi sono tuttora in gran parte feudali. In altri, 
molte forme o pratiche stabilite dall’uso , o fonda- 
te sugli statuti, ebbero origine dalla legge > feudale , 
nè possono comprendersi, sensa seguire le idee ad 
essa particolari. Diversi autori , della massima riputa- 
zione per genio e dottrina, hanno tentato d’illustra- 
re questo soggetto, ma ne hanno lasciato molte parti 
nell’ oscurità, lo procurerò di tracciare precisamente 
il progresso e la variazione delle idee, relative alla pro- 
prietà territoriale fra’ Barbari, e tenterò di indicare 
le cagioni che introdussero questi cambiamenti, non 
che gli effetti che ne derivarono. Sembra che la pro- 
prietà territoriale sia passata per successivi cambia- 
menti fra i popoli che si stabilirono nelle province 
diverse dell’ Impero romano. 

I. Finché rimasero i Barbari ne' paesi originari, la 
loro proprietà territoriale era temporaria , e non ave- 
vano limiti fissi ai propri! possedimenti. Dopo aver 
pascolato le gregge in un distretto, essi portavansi 
ad un altro colle mogli e famiglie, e questo pure 
abbandonavano egualmente in breve tempo. In con- 
seguenza di una tale imperfetta specie di proprietà, 
non avevano obbligazione formale 0 positiva di ser- 
vire la comunità , mentre i servigi ne erano pura- 
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incute volontari. Ciascun individuo era in libertà di 
scegliere fino a qual punto intendeva di contribuire al 
proseguimento di qualche impresa militare. Se egli 
seguiva un condottiero in qualche spedizione , era 
per attaccamento , non per senso di obbligazione. 
Le prove le più chiare di questa legge le ho date 
nella Nota VI. Finché la proprietà continuò in que- 
sto stato, non possiamo scoprire cosa che rassomi- 
gli ad un titolo feudale , od alla subordinazione e 
servizio militare introdotti dal sistema feudale. 

Fissandosi ne’ paesi conquistati, gli eserciti vitto- 
riosi si dividevano le terre. Qualunque porzione di 
queste cadesse in sorte ad un soldato, egli impadro- 
nivasene come di una ricompensa dovuta al suo 
valore, come di uno stabilimento acquistato colla 
propria spada. Egli ne prendeva possesso come uomo 
libero in piena proprietà. Ne godeva durante la vi- 
ta, poteva disporne a piacimento, o trasmetterla ai 
figli come eredità. E cosi divenne stabile la proprietà 
territoriale. Era anche allodiale nello stesso tempo, 
cioè il possessore ne aveva l 1 intiero diritto di do- 
minio, non dipendeva da Sovrano alcuno, oda Si- 
gnore superiore a cui fosse obbligato di prestar omag- 
gio, c rendere servizio. Ma siccome questi nuovi pro- 
prietarii trovavansi in qualche pericolo (come è stato 
di già osservato nel testo ) di essere disturbati dal 
rimanente degli antichi abitanti , ed in pericolo an- 
cor maggiore di essere attaccati da colonie di Bar- 
bari, altrettanto fieri e rapaci eh’ essi medesimi, videro 
la necessità di sottostare ad obblighi di difendere 
la comunità, più naturali di quelli a cui erano sog- 
getti nelle abitazioni originarie. E perciò, immedia- 
tamente dopo fissati ne’ nuovi stabilimenti , tutti gli 
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nomini liberi si obbligarono a prendere 1’ armi in 
difesa della comunità, e se ricusavano, o trascura- 
vano di farlo, erano soggetti ad ammende conside- 
rabili. Non intendo dire, che qualunque contralto 
di questo genere venisse concluso formalmente , o 
scambievolmente ratiGcato da qualche legale solen- 
nità. Era stabilito per tacito consenso, come gli al- 
tri patti che tengono unita la società. La mutua si- 
curezza e conservazione rendeva interesse di ognuno 
il riconoscere l’autorità, e l’appoggiarne l'osservanza. 
Noi possiamo aver delle tracce di questo nuovo ob- 
bligo, incumbenlc ai proprietarii di terre, in un pe- 
riodo di tempo assai lontano nella Storia de’ Fran- 
chi. Chiiperico, che incominciò a regnare, A. D. 56a , 
esigette un’ammenda, bannos jussit exigi , da certe 
persone che eransi rifiutate dall’ accompagnarlo in una 
spedizione. Gregor. Turon. , lib. V, c. n6, p. ali. 
Childeberto , che diè principio al suo regno. A.D. 5y6, 
procedè nell’ egual modo contro altri colpevoli dello 
stesso delitto, ibid., lib. VII, c. 4 2 > p- 3 4». Questa 
ammenda non si sarebbe potuta esigere, finché la 
proprietà durava nello stato di prima, e totalmente 
volontario era il servizio militare. Carlo Magno or- 
dinò, che qualunque uomo libero possedesse cinque 
manti , ossia sessanta acri di terra in proprietà, do- 
vesse marciare in persona contro il nemico. Capilul., 
A D. 807. Luigi il Debonnario, A. D. 83 5, concesse 
delle terre a certi Spagnuoli fuggiti dai Saracini, ed 
accordò ad essi di stabilirsi ne’ suoi domimi con 
patto che avessero a servire nell’ esercito, come gli 
altri uomini liberi. Capi lui., voi. I, p. 5oo. Per terra 
posseduta in proprietà dobbiamo intendere, secondo 
lo stile di que tempi, terra allodiale j alotlcs, c pro- 
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prietas alodum e proprium , essendo parole perfetta- 
mente sinonimo. Du Gange, voce Alodis. La più chiara 
prova della distinzione fra possessione allodiale e be- 
nefiziarla, è contenuta in due patenti pubblicate dal 
Muratori , da cui appare , che una persona poteva 
possedere una parte del suo fondo come allodiale, e 
disporne a piacere, e l’altra come beneficium di cui 
non aveva che l’usufrutto, ritornandone la proprietà al 
Signore supfemo alla morte della persona medesi- 
ma. Antiq. It. maedii aevi, voi. I, p. 55 g. 565 . L’u- 
guale distinzione trovasi indicata in un Capitolare 
di Carlo Magno, A. D. 812, edit. Raluz., voi. I, p. 49 1 - 
Il conte Everardo, che sposò una figlia di Luigi il 
Debonnario , nel curioso testamento con cui dispone 
de’ suoi vasti poderi fra’ suoi figli, distingue quanto 
possedeva proprietate , e quanto teueva per beneficio , e 
sembra che la maggior parte ne fosse allodiale , A. D. 
837. Miraei Op. Diplom. Lovan. 1723, voi. I, p. ig. 

Nell’ ugual modo liber homo è continuamente po- 
sto in opposizione con Passus , o Passallus ; poiché 
il primo dinota un proprietario allodiale, e l’ ultimo 
uno che dipendeva da un superiore. Questi uomini 
liberi erano obbligati a servire lo Stato, e talmente 
sacro consideravasi questo dovere , che era ad essi 
proibito di prendere gli Ordiui Sacri, a meno che 
non avessero ottenuto il consenso del sovrano. La 
ragione, che di ciò rende lo statuto, è rimarcabile: 
» Poiché siamo informati che alcuni fanno così, non 
pér effetto di divozione, ma per evitare il servizio mi- 
litare, che sono obbligati a compire. ». Capitul., lib. I, 
p. 11 4 - Se alla chiamata al campo qualche uomo li- 
bero ricusava di obbedire, un intero Herebannum , 
cioè un’ ammenda di sessanta corone , oragli fatto 
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pagare , secondo la legge de’ Franchi. Capit Car. 
Maga. ap. Leg. Longob. lib. I, lit. i4, §. «3, p. S'ig. 
Quesl’ espressione, secondo la legge de’Franchi, sem- 
bra implicare, che tanto 1’ obbligazione di servire > 
quanto la penalità imposta a chi non adempivala , 
erano dello stesso tempo colle leggi fatte dai Fran- 
chi al primo stabilirsi nella Gallia. Quest’ ammenda 
era esatta con tanto rigore, » Che se qualche per- 
sona, convinta di questo delitto, era insolvibile , ve- 
niva ridotta in servitù, e vi continuava, finché le 
sue fatiche giungevano all’ ammontare del valore 
àe\Y Herebannum » . Ibid. L’Imperatore Lotario rese la 
penalità ancor più severa, e se qualcuno possedente 
quell’ estensione di proprietà che obbligavalo a en- 
trare in campo , ricusava di ubbidire alle chiamate, 
tutti i di lui beni erano dichiarati perduti, ed egli 
poteva essere punito col bando. Murat. Script. Ital. 

Divenuta cosi fissa e soggetta al servizio militare 
la proprietà territoriale , un altro cambiamento fu 
introdotto , sebbene lentamente , e a poco a poco. 
Apprendiamo da Tacito, che gli uomini principali 
fra i Germani procuravano di attaccare alla propria 
persona certi aderenti , cui egli chiama Comites , che 
battagliavano sotto lo stendardo de’ medesimi , e se- 
guivanli nell’ impresa. Simile usanza continuò negli 
stabilimenti nuovi, e gli aderenti, o devoti seguaci 
chiamaronsi fideles antrustiones , homines in truste 
Dominica , leudes. C’ informa Tacito , che il rango 
di Comes era riputato onorevole. De morib. 
Germ. c. i3. Il prezzo di accomodamento per l’o- 
micidio di uno in truste Dominica , era il triplo di 
quello che pagavasi per l’ assassinio di un uomo 
libero, e questo prezzo può servire di norma per 
giudicare del rango , c condizione delle persone nei 
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secoli di mezzo. Leg. Salicor. tit. 4*j §• i e a. Finché 
i Germani rimasei'o nel proprio paese, corteggiaro- 
no il favore di questi Comites coll' ospitalità, con 
doni di armi e di cavalli (vedi nota VI), i soli che 
potessero fare, e la sola ricompensa che desideras- 
sero i loro seguaci , prima che avessero proprietà ter-- 
ri tonale fìssa. Stabiliti ne 1 paesi conquistati, e quando 
ebbero incominciato a comprendere il valore della 
proprietà, i Re e capitani concessero ai proprii ade- 
renti, in vece di leggieri doni, ricompense più so- 
stanziali in terre. Simili concessioni chiamaronsi be- 
neficia ^ poiché erano donazioni gratuite , ed honores } 
poiché riguardavansi come contrassegni di distin- 
zione. Quali servigi si esigessero originariamente in 
compenso di questi bencGcii , non puossi con preci- 
sione determinare, giacché non esistono memorie tanto 
antiche. Allorché i beni allodiali divennero la prima 
volta feudali, non furono tutto ad un tratto assogget- 
tati a lutti i servigi feudali , mentre questo passag- 
gio, come altri importanti, ebbe luogo gradatamente. 
Siccome l’oggetto principale di un vassallo feudale 
era di ottenere protezione , allorquando i proprie- 
tarii allodiali acconsentirono la prima volta di dive- 
nire vassalli di qualche potente condottiero , conti- 
nuarono a conservare fra gli antichi privilegi quelli 
compatibili con questa nuova relazione. L’ omaggio 
che prestavano al superiore, da cui sceglievano 
dipendere, era chiamato homagium planimi, e non 
impegnavali che ad essere fedeli , senza obbligo di 
servizio militare, o personale alla Corte del supe- 
riore medesimo. Di questo homagium planimi se ne 
possouo rinvenire tuttavia delle tracce, sebbene oscu- 
re. Brussel. lom. i, p. 197. Fra gli antichi scritti, pub- 
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Mica ti da D. D. De Vie e Vaisette, Storia della Lin- 
guadoca , nc esistono molti , chiamati da essi lioma - 
già , che sembrano partecipare dell’ homagium planimi 
menzionato da Brussel, e dell’ impegno di eseguire 
un completo servizio feudale. Una delle parti pro- 
mette protezione , e concede certi castelli , o terre, 
c 1 ' altra s’impegna di difendere la persona del con- 
cessore, e di assisterlo nella difesa della sua pro- 
prietà , altrettanto sovente eh’ egli sarà eccitato a 
farlo. Ma questi impegni non sono accompagnati 
da nessuna formalità feudale, nè vi è fatta parola 
d’altro servigio feudale. Sembrano piuttosto un con- 
tratto mutuo fra eguali , che l’ impegno di un vas- 
sallo di prestare servigi ad un Signore supcriore. 
Preuves de 1’ Hist. du Lang. tom., II, ij'S, et pas- 
sim. Non appena avvezzarousi gli uomiui a que- 
sti , che i rimanenti servigi feudali furono grada- 
tamente introdotti. Montesquieu considera questi bof 
ni fida come feudi , che assoggettavano Jn origine al 
servizio militare chi li possedeva. L’ esprit des Loia 
LXXX. c. 3 c 16 . Mably sostiene , che quelli che 
ne erano al possesso, non fossero obbligati che ai 
servigi incombenti ad ogni uomo libero. Obser. 
sur l’ Hist. de Franco i35(i. Ma confrontando le prove 
e raziocinii d’ entrambi, sembra evidente, che, es- 
sendo ogni uomo libero , in consegucuza della sua 
proprietà allodiale, obbligato sotto severe pene di 
servire la comunità, uon puossi rendere una ragione 
dell’ assegno di questi beneGcii , se non assoggetta- 
vano, chi ricevcvali, a qualche nuova obbligazione. 
Poiché, come doveva un Re privarsi dc’proprii beni, 
se non nell’ aspettativa di acquistarsi un diritto a 
servigi, a cui non aveva alcun titolo precedente- 
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meate alle donazioni eh’ egli andava facendo ? Pos- 
siamo dunque concludere con fondamento : » Che , 
assoggettando la proprietà allodiale i possessori a 
servire la comunità, la beneficiala assoggettava a 
servizio personale e fedeltà verso i donatori di que- 
ste terre. Questi beneficia erano in origine concessi 
finché piaceva. Non v’ ha circostanza, relativamente 
alle usanze del medio evo, _cbe sia di questa più 
certa , e prove innumerabili se ne potrebbero ag- 
giungere alle prodotte nell’ Esprit des Loix XXX , 
c. 16, e dal Da Cange , voci beneficium et Jeudum. 

Non continuarono però lungo tempo in questi 
Stati i possessi de’ beneficii. Un titolo precario a 
piacimento non bastava a soddisfare chi lo aveva , 
c con varii mezzi si ottenne a poco a poco la con- 
ferma durante la vita di questi beneficii. Feudor. 
lib. tit. I. Du Cange pruduce in prova diverse ci- 
tazioni di antichi patenti c cronache , Gloss. voc. 
Beneficium. Eu facile in seguito l’ ottenere , o il 
carpire patenti che rendessero i beneficii eredilarii, 
primieramente nella linea diretta , indi nella colla- 
terale, e finalmente nella femminina. Leg. Longob., 
lib. Ili, tit. 8. Du Cange, voc. Beneficium. 

Non è facile cosa il fissare il tempo preciso in 
cui ebbe luogo ciascuno di questi cambiamenti. Con- 
gettura Mably, con qualche probabilità , che la pra- 
tica di concedere a vita tali beneficia fosse introdotta 
la prima volta da Carlo Martello. Observat. tom. I. 
p. io 3 , 160. Che Luigi il Debonnario fosse il pri- 
mo a rendergli ereditarii , egli è evidente dalle au- 
torità a cui si riporta, Idem 4 * 9 - Mabillon però ha 
pubblicato un placito di Luigi il Debonnario , A. 
D. 860, da cui risulta che egli continuò a concedere 
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solamente a vita alcuni benefìzi i. De re Diplomat., 
lib. VI. p. 353 . Nell’ anno 889, Odo , re di Fran- 
cia , concesse delle terre a R icabodo fideli suo jure 
beneficiario et fntcluario durante la vita di questi «, e, 
se avesse dovuto anche morire , ed un figlio gli 
fosse nato , dovesse il diritto durare per la vita di 
questo figlio. Mabillou ut supra, p. 55 G. Era questo 
uu grado intermedio fra 1 feudi meramente vita du- 
rante, e feudi ereditarii alla perpetuità. Finché con- 
tinuarono i beneficia sotto la prima forma , c ven- 
nero posseduti solamente durante piacere , quegli 
che concedcvali esercitava Dominium o prerogativa 
di Signore superiore, e ne riteneva anche la proprietà, 
dandone al vassallo il puro usufrutto. Ma, sotto l’ul- 
tima forma , quando divennero ereditarii, sebbene i 
legali feudali continuassero a definire un benc/ìcium , 
secondo la sua natura originaria , la proprietà era 
tolta dalle roani del Signore superiore , e deposta 
in quelle del vassallo. — Appena i vantaggi reci- 
proci del modo di possesso feudale, incominciarono 
a comprendersi dai padroni, e dai vassalli egual- 
mente, questa specie di possesso divenne talmente 
ad entrambi gradita , che non solo le terre , ma le 
rendite casuali, cioè i profitti del pedaggio, la vet- 
tura che Si paga ai passaggi, i salarii od emolumenti 
degli impieghi, e le pensioni ancora erano concesse 
e possedute come feudi , ed il servizio militare era 
promesso od esatto in compenso. Moricc, Mero, pour 
servir de preuves à l’Hist. de Brctagne, tom. II, 78, 
690, Brussel tom. I, p. 4 >- Per quanto sembri as- 
surdo concedere o possedere come feudo simili pro- 
prietà casuali precarie, vi sono csempii di titoli 
feudali ancor più singolari. I profitti derivanti dalle 
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Messe dette ad un altare erano per verità entrate 
ecclesiastiche spettanti al Clero della chiesa o mo- 
nastero, che adempiva a questo dovere, ma talvolta 
se ne impossessavano i potenti Baroni. Onde assi- 
emarsi del diritto che vi avevano , le tenevano essi 
come feudi della Chiesa, e le subdividevano fra pro- 
prii vassalli nello stesso modo che le altre proprietà. 
Bouquet, recueil des hist v. io, n 38 , 480. Lo stesso 
spirito di usurpazione, che rese i feudi eredi tarii , 
diresse i Nobili a carpire ai sovrani concessioni 
d’ impieghi pure ereditaria Molte delle grandi ca- 
riche della Corona divennero ereditarie nella più 
parte de' regni in Europa, e talmente consci erano 
i Monarchi di questo spirito d 1 usurpazione fra la 
Nobiltà, e talmente solleciti di sottrarvisi, che in 
alcuni casi obbligarono le persone promosse a qual- 
che carica o dignità , a dichiarare , che nè eglino , 
nè i loro eredi avrebberla mai riclamata , come ad 
essi spettante per diritto ereditario. Un esempio 
molto rimarcabile ne abbiamo nelle Mémor. de 
l'Accadem. des Inscript. tom. XXX, p. 595. Un al- 
tro nel Thes. anecd. pubblicato da Marteue e Durami 
v. I , p. 873. — Questa rivoluzione nella proprietà 
produsse nn cambiamento corrispondente nel go- 
verno politico , poiché a mano a mano che i grandi 
vassalli delia Corona andarono estendendosi ne' pos- 
sedimenti , acquistarono un grado proporzionato di 
potere, depressero la giurisdizione della Corona, e cal- 
pestarono i privilegi del popolo. È in proposito di que- 
sta connessione, che diviene oggetto importante nella 
Storia il tracciare i progressi della proprietà feudale, 
e se ci riesce di trovare in quale stato fosse la 
proprietà in qualche epoca particolare, possiamo , 
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anche con precisione, determinare quale grado di 
potere possedesse il Re , quale la Nobiltà nella me- 
desima. 

Un’altra circostanza , relativamente ai cambiamenti 
a cui dovette sottostare la proprietà , merita atten- 
zione. Ho dimostrato, che al momento in cui le 
varie tribù de’ Barbari si divisero le conquiste nel 
quinto e sesto secolo, la proprietà che acquistarono 
era allodiale , ma era divenuta quasi del tutto fen- 
dale in diverse parti dell’ Europa al principio del 
secolo decimo. La prima specie di proprietà sembra 
talmente preferibile all’ altra , che apparirebbe sor- 
prendente questo cambiamento, se non fossimo infor- 
mali , che la proprietà allodiale era frequentemente 
convertila in feudale da un atto volontario del posses- 
sore. Montesquieu ha indagato, col suo solito discerni- 
mento ed accuratezza, lib. XXXI, cap. 8, i motivi 
che determinavano ad una scelta cosi in contraddi- 
zione colle idee di proprietà de’ tempi moderni. 
Il maggiore è quello di cui abbiamo uu cenno in 
Lamberto Ardense, scrittore antico citato dal Du 
Cange, voce Alodis. In que’ tempi di anarchia e di 
disordine, che divennero generali in Europa dopo 
la morte di Carlo Magno, allorquando esisteva appena 
qualche unione fra i membri della comunità , e gli 
individui si trovavano esposti , soli o mal difesi dal 
governo , alt’ oppressione ed alla rapina , si rese di 
necessità l’aver un potente protettore, sotto le ban- 
diere di cui rifuggirsi, per ottenerne sicurezza contro 
il nemico, giacché isolato mal bastava cadauno ad op- 
porglisi. Abbandonata quindi l’indipendenza allodiale, 
si sottomise ai servigi feudali , onde trovare salvezza 
sotto la protezione di qualche rispettabile supcriore. 
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In alcune parti dell’Europa , questo cambiamento di 
proprietà allodiale in feudale generalizzossi talmente, 
die ai possessori non ne rimase neppure la scelta , 
poiché furono obbligati a riconoscere qualche signore 
assoluto , ed a dipenderne. Cosi Beaumanoir c' in- 
forma, che nelle contee di Clcrniont e Bcauvois, se 
il signore o conte scopriva nella sua giurisdizione 
qualche terra , per la quale non fosse prestato ser- 
vigio, o che non pagasse tassa o diritto , egli poteva 
al momento andarne al possesso , come fosse sua 
propria, poiché, dice il medesimo, secondo le nostre 
usanze , noi non possiamo possedere proprietà allo- 
diale. Coust., eh. a4, pag. ta3. Sullo stesso principio 
è fondata una massima, che si rese finalmente gene- 
rale nella legge di Francia , Nulle terre sans Sei - 
gneur. In altre province della Francia , sembra che 
la proprietà allodiale sia stata pili lungo tempo 
inalienabile , ed assai più valutata. Un gran nu- 
mero di patenti che contengono concessioni, ven- 
dite, o permute di terre allodiali nella provincia di 
Linguadoca, è stato pubblicato nell’IIist. génér. du 
Laugued. par D. D, De Vie, c Vaisette, tom II. I)n- 
raute il nono , decimo e gran parte dell 1 underrmo 
secolo , semiira che la proprietà in quella provincia 
sia stata totalmente allodiale , ed appena è fatta 
qualche menzione di titoli feudali negli atti di quel 
paese, l’are , che perfettamente simile fosse lo stato 
di proprietà nella Catalogna e nel paese di Hous- 
sillon ne’ secoli precitati, come risulta dalle patenti 
originali pubblicate nell’ appendice al Trattato di 
Pietro Della Marca : De Marca sive limite Hispanico. 
Sembra pure che la proprietà continuasse ad essere 
allodiale uc' l’arsi Bassi sino ad un'epoca ancora a noi 
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più vicina. Ne' secoli undecimo, dodicesimo e tredice- 
simo pare che questa specie di proprietà fosse di un'e- 
stensione considerabile. Miraei opera Diplom., voi. 1,34, 
74, 75, 83, 296, 817, 84», 847, 878. Alcuni vestigli di 
proprietà allodiale esistono tino nel secolo decimo- 
quarto, ibid. 218. Diversi fatti comprovanti la sus- 
sistenza della proprietà allodiale in dilfereuti parti 
dell’Europa, lungo tempo dopo l’introduzione dei ti- 
toli feudali, c tendenti ad illustrare queste due spe- 
cie di possesso , sono riportali da M. Houard. An- 
ciennes Loix des Francois conservécs daus les cou- 
tumes Angloises v. I. p. 192. 7. Le nozioni degli 
uomini , rispetto alla proprietà , variano secondo la 
diversità dell’intelligenza, ed il capriccio delle pas- 
sioni dei medesimi. Nello stesso tempo, ebe alcune 
persone avevano la smania di abbandonare la pro- 
prietà allodiale, onde possederla con titolo feu- 
dale, sembra , che altre fossero sollecite di con- 
vertire i proprii feudi in proprietà allodiale. Offre 
di ciò un esempio una patente di Luigi il Dcbon- 
nario pubblicata da Eckhard, Commentarli de rebus 
Francia! oricntalis v. II. p. 885. Ne abbiamo un’ al- 
tra nell’anno 1299- Reliquire M.SS. omnis aevi del 
Ludwig voi. I. p. 309, e più tardi ancora nel 1337. 
ibid voi. 7. p. 4°- La stessa cosa ebbe luogo nei 
Paesi Bassi. Mirasi oper. 1. 5a. 

Nel tracciare queste rivoluzioni diverse nella pro- 
prietà , mi sono fin qui principalmente limitato a 
quanto accadde in Francia, poiché gli antichi mo- 
numenti di quella nazione sono stati , o più accu- 
ratamente conservati, o più chiaramente illustrali 
di' quelli d’ ogni altro popolo in Europa. 

In Italia accaddero le stesse rivoluzioni nella prò- 
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prietà, e si succedettero nello stesso ordine 1' una 
all' altra. Vi è però qualche fondamento di conget- 
turare, che la proprietà allodiale continuasse più a 
lungo ad essere stimata fra gli Italiani, che fra i 
Francesi. Sembra che molte delle patenti concesse 
dall'Imperatore nel nono secolo, tramandassero alla 
terra un diritto allodiale. Murai. , antiq. med. nevi , 
voi. I, p. 5 ^ 5 , ec. Ma nel secolo undecimo abbiado 
qualche esempio di persone, che rassegnarono la pro- 
prietà allodiale, e la ricevettero indietro come titolo 
feudale. Id. p. 610, ec. Muratori osserva, che la pa- 
rola Jeudiun , sostituita a beneficinm , non trovasi in 
nessuna, patente autentica prima dell’ undecimo se- 
colo. Id. 5 g 4 > Una patente del re di Francia, Ro- 
berto, A. D. 1008, è l'atto il più antico in cui io 
abbia incontralo la parola fetulum. Bouquet, recueil 
des historiens de Gaule et de la France, tom. X, 
p. 5 g 3 . 6. Questa parola vedesi perù in un editto 
A. D. 790, pubblicato dal Brusscl , voi. I, p. 77, ma 
1’ autenticità di quest' atto è stata rivocata in dub- 
bio , e forse di ciò è anche motivo l’ uso frequente 
della parola feudum ì che vi si trova. La contezza 
che ho dato della natura dei possessi, lauto feudali 
che allodiali, riceve qualche conferma dall'etimologia 
delle parole medesime. Aloda o AlloJium è compo- 
sto della particella tedesca an e lot , cioè terra otte- 
nuta in sorte. Wachteri, Glossar. Gcrmanicum, voce 
Allodium , p. 35 . Appare dalle autorità prodotte da 
lui , e dal Ducange, voce sors , che le nazioni setten- 
trionali dividessero in questo modo le terre conqui- 
state. Feodum è composto di od, possedimento o po- 
dere, ejèo paghe 0 salarii, lo che indica, che esso 
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fra uno stipendio, e concesso come una ricompensa 
eli servigio. Wachterus, voce feodum , p. 44 1 • 

Il progresso del sistema feudale fra i Germani, fu 
simile in tutto a epiello che abbiamo tracciato della 
Francia. Ma essendo gli Imperatori della Germania» 
soprattutto dopo il passaggio della Corona imperiale 
dai discendenti di Carlo Magno alla Casa di Sasso- 
nia, di molto superiori in abilità ai Monarchi con- 
temporanei della Francia, i vassalli Imperiali non 
aspirarono cosi di buon’ ora all’ indipendenza, nè ot- 
tennero cosi presto il privilegio di possedere i pro- 
pri! benefici! per diritto ereditario. Secondo i compi- 
latori dei Libri feudorum , Corrado li o il Salico fu 
il primo Imperatore che rese i feudi ereditarii, lib. I, 
tit. L Corrado incominciò a regnare, A. D. ioa 4 * 
Lodovico il Pio , sotto il regno del quale furono fre- 
quenti in Francia le concessioni di feudi ereditarii , 
successe al padre, A. D. 81 4 - Non solamente questa 
innovazione fu introdotta più tardi fra i vassalli 
degl' Imperatori alemanni , ma , dopo che essa fu 
stabilita da Corrado, continuò la legge favorevole 
all’antica pratica, ed a meno che la patente del 
vassallo non esprimesse chiaramente, che il feudo 
doveva passare agli eredi, presnmevasi concesso so- 
lamente a vita. Lib. feud. ibid. Anche dopo 1 ’ al- 
terazione fatta da Corrado, non fu rara in Germania 
la concessione di feudi a vita, e ne abbiamo un esem- 
pio fino nel 1 376. Charta ap. Boehmer Princ. , Juris 
feudalis. p. 36 1. La trasmissione de’ feudi ad eredi 
collaterali, o femminini, ebbe luogo in Germania assai 
lentamente. Esiste una patente del laoi, che tra- 
manda alle femmine il diritto di successione, ma 
viene questa accordata come un contrassegno di fa- 
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vore straordinario, ccl in ricompensa di servigi poco 
comuni. Bochmer, ibid. p. 3G 5. In Germania, ugual- 
mente che in Francia ed in Italia, una porzione consi- 
derabile delle terre continuò ad essere allodiale lungo 
tempo dopo 1’ introduzione del titolo feudale. Risulta 
dal Codex Diplom . monasterii Buch , che una gran 
parte delle terre nel marchesato di Misnia era tuttavia 
allodiale nel secolo XIII , N. 3 1, 36, 37, 46, eie. apud 
Scrip. liist. Gennai), cura Schoetgenii et Kreysigii 
Alenb. 1755, voi. II, i83 eie. Sembra che la pro- 
prietà allodiale fosse comune in un altro distretto 
della stessa provincia nello stesso periodo di tempo. 
Rcliquiac Diplom. Sanctimonial , Beuliz. N. 17, 36, 58, 
ibid. 374 ete. 

Nota JX. Sez. J. Pag. a3. (1). 

Siccome avrò occasione, in altra nota, di descrivere 
la condizione di quella parte del popolo, che sog- 
giornava nella città, così iimilerommi adesso a consi- 
derare lo stato degli abitanti della campagna. Le per- 
sone impiegate a coltivare la terra, durante i secoli 
che stiamo passando in rivista, si possono dividere 
in tre classi. 

1. I scivi o schiavi. Pare che questa fosse la 
classe la più numerosa, e consisteva od in prigio- 
nieri di guerra, od in persone delle quali acqui - 
starasi la proprietà con qualcuno de’ melodi diversi 
enumerati dal Ducange, voce Seivus , v. 6, p. 447- La 
miserabile condizione di questa numerosa razza di 
uomini appare da diverse circostanze. • — ■ 1. I padroni 
avevano assoluto dominio sulle persone di costoro , cd 
avevano l'autorità di punirli capitalmente, senza 1 in- 
tervento dei giudici. Questo pericoloso diritto posse- 
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«levatilo ne' tempi i più rimoti , non «olo allorché 
ne erano i costumi feroci , ma continuò fino al se- 
colo duodecimo. Ioach. Potgiesserus de statu servo- 
rum. Lcmgov. 1736, 4 -to, lib. II, cap. I, §. 4 , «o, 
■ 3 . Dopo ancora ristretta questa giurisdizione 
de' padroni , era la vita di uno schiavo riputata di 
così poco valore , che un' ammenda leggierissima 
la compensava. Idem, lib. Ili, c. 6. Se i padroni 
avevano un’ autorità sulla vita degli schiavi , egli 
è evidente che quasi nessun limite era posto al 
rigore del castigo, a cui potevano sottoporli. I Co- 
dici delle leggi antiche prescrivevano castighi pei 
delitti degli schiavi, differenti da quelli a cui fa- 
cevano soggiacere gli uomini liberi poiché non 
pagavano gli ultimi che una ammenda o compenso, 
ed i primi erano soggetti a castighi corporali, in 
molli casi eccessivamente crudeli. Per mancamenti 
leggieri potevano essere sottoposti alla tortura, co- 
me appare dalle leggi a ciò relative , che tro- 
vansi in Potgiesserus, lib. Ili, cap. 7. — a. Se tanto 
esteso era il dominio de' padroni sulle vite e per- 
sone degli schiavi, non cralo meno sulle azioni e 
proprietà. Non permettevasi ad essi in origine di ma- 
ritarsi. Maschi e femmine erano autorizzati, ed an- 
che incoraggiati a coabitare, ma quest' unione non 
era considerata come un matrimonio, ed era chia- 
mata contubernium , non già nuptiae, o matrimonium. 
Poigiess., lib. II, c. a, 55 , 1. Talmente ricevuta era 
questa usanza , che per diversi secoli , dopo che i 
Barbari abbracciarono la religione cristiana, gli schiavi, 
che vivevano come marito c moglie , non erano 
congiunti da nessuna cerimonia religiosa, e non ri- 
cevevano dal sacerdote la benedizione nuziale. Ibid. 
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§. io, il. Allorquando quest' unione fra schiavi veniva 
considerata come un matrimonio legale, nou era loro 
permesso di maritarsi senza il consenso del padrone , 
e quelli che ardivano di farlo senza ottenerlo, erano 
severamente puniti, e talvolta messi a morte. Potgiess., 
ibid, §. la, etc. Grcg. Turon.,hist lib. V, cap. 3. 
Coll’ ingentilirsi de* costumi , e col divenire le idee 
maggiormente liberali fra le nazioni europee, gli 
schiavi , che maritavansi senza il consenso del padro- 
ne , non vennero più assoggettati che ad una multa. 
Potgiess. ibid. §. ao. Du Cange Gloss. voce Fori- 
smaritagiurn — 3. Tutti i figli degli schiavi correvano 
la stessa sorte de’ parenti , e divenivano proprietà del 
padrone. Du Cange, Gloss., voce Sen'us , voi. VI, 4 ^ 0 . 
Murat. Antiq. listi. , v. I, 766. — 4 - Gli schiavi appar- 
tenevano talmente ai padroni, che potevano ven- 
derli a piacimento. Finché durò la schiavitù dome- 
stica, la proprietà di uno schiavo era ugualmente 
venduta che quella di qualunque mobile, ma di- 
venuti gli schiavi adscripti glebae , seguivano la sorte 
del podere , a cui appartenevano. Potgiessero ha rac- 
colto le leggi e patenti che illustrano questa circo- 
stanza ben conosciuta nella condizione degli schiavi. 
Lib. II, cap. 4* — • 5. Non avevano altro diritto gli 
schiavi verso il padrone , che d’ esserne nutriti e ve- 
stiti ; c tutto il profitto che traevano dal lavoro ap- 
parteneva al medesimo. Se questi per indulgenza dava 
agli schiavi qualche pecalio, o fissava i viveri che 
dovevano servirne al mantenimento, non avevano di- 
ritto di proprietà sui rispnrmii che facevano. Tutto 
quanto accumulavano apparteneva al padrone. Potgiess 
lib. lì, c. io. Murat. Antiq. Ital. voi. I, 768 . Du Cange, 
voce ServuSj voi. VI, p. 4^ 1 - Conformemente a que- 
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sto principio, tulli gli effetti degli schiavi gli appar- 
tenevano alla morte di questi, nè potevano disporne 
per testamento. Potgiess. lib. U, cap. n. 6. — • Di- 
stinguevansi gli schiavi dagli uomini liberi per un ve- 
stiario particolare. Fra le nazioni barbare i capagli 
lunghi erano un contrassegno di libertà e dignità; 
quindi per questo motivo erano obbligati gli schiavi 
di radersi il capo , e questa distinzione, che che in- 
differente sembri in sè stessa , ricordava ad essi ogni 
momento l’inferiorità della loro condizione. Potgiess. 
lib. Ili, c. 4- Fer la stessa ragione, nelle leggi di 
quasi tutte le nazioni europee fu statuito, che uno 
schiavo non potesse essere ammesso a far testimo- 
nianza in una Corte di giustizia contro un uomo 
libero. Du Cange, voce Servus, voi. VI, p. 4$i. Pot- 
giess. lib. Ili, c. 3. 

II. Pillarti. Essi erano ugualmente ath cripti glebae 
ovillae, da cui traevano il nome, e ne seguivano la 
sorte. Du Cange, voce Villanus. Ma differivano dagli 
schiavi, perchè pagavano al padrone un reddito 
convenuto sulla terra che coltivavano, e, compiuto 
quest’ obbligo, appartenevano ai medesimi in pro- 
prietà i frutti della propria fatica ed industria. 
Questa distinzione è marcata da Pierre de Fontains 
Consei]. Vie de S. Louis par Ioinville, p. ng, edit. 
del Du Cange. Diversi casi decisi in conformità di 
questo principio sono riportati da Murai, ibid. p. yj'i. 

III. L’ultima classe di persone impiegate nell’agricol- 
tura erano gli uomini liberi. Sono questi distinti con 
varii nomi fra gli scrittori del medio evo, Ariman- 
ni , conditionales , originarii , tributala ec. Sembra 
che fossero persone , che possedevano qualche pic- 
cola proprietà allodiale, ed oltre ciò coltivavano qual- 
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che podere di spettanza di un più ricco vicino, a 
cui pagavano un reddito convenuto, ed obldigavanai 
anche a prestare diversi piccoli servigi in prato vel in 
messe, in aratura vel in vinca , come aratura di parta 
della terra del padrone, e l’ assistenza personale in oc- 
casione della messe e della vendemmia. Le prove le più 
chiare di ciò possono trovarsi in Muratori, v. I, p. 7 1 a, 
o nel Du Cange alle parole summentovate. Non so- 
no stato capace di scoprire, se questi Arimanni ec. 
fossero rimovibili a piacimento , od avessero i po- 
deri in affitto per un certo numero d' anni. Se dob- 
biamo però giudicare dal genio e dalle massime di 
quell' età , la prima cosa sembra la più probabile. 
Queste persone erano però considerate come uomi- 
ni liberi nel senso il più onorevole di questa con- 
dizione, ed erano anche chiamati a servire in guerra, 
onore a cui non era ammesso uno schiavo. Murai. 
Antiq., voi. I, p. 743 , voi. II, p. 446. Simile contezza 
dello stato di queste tre differenti classi di persone, 
porrà il lettore in grado di capire tutta la forza di 
un argomento che produrrò in conferma di quanto 
ho detto nel testo, rapporto alla condizione mise- 
rabile del popolo ne' secoli di mezzo. Malgrado F e- 
strema differenza fra la prima e la terza di queste 
classi , era tale Io spirito di tirannia che domina- 
va fra i grandi proprietarii di terre, ed avevano tale 
opportunità di opprimere quelli che erano stabiliti 
sui loro poderi e di renderne insopportabile la con- 
dizione , che gli uomini liberi rinunciavano per di- 
sperazione alla propria libertà , e rendevansi schia- 
vi de’ proprii potenti padroni. Ciò facevano, affinchè 
questi maggiormente si interessassero ad accordar 
loro protezione, ed i mezzi di sussistere colle proprie 
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famiglie. Le formalità di questa adesione od obnoxia- 
lìo , come cliiamavasi in allora, sono conservate da 
.Marculfo, lib. II, c. a», e dall’ autore anonimo pub- 
blicato da Bignon unitamente alla collezione delle 
formulae compilate da Marculfo, c. 16 . In entrambi, 
la ragione data dell’ obnoxiatio , è la miserabile ed 
indigente condizione della persona che rinuncia la 
propria libertà. Era anche più comune, che uomini 
liberi questa libertà rinunciassero a vescovi , od 
abati, onde partecipare della sicurezza, di cui go- 
devano i vassalli e gli schiavi delle chiese e mona- 
steri, attesa la superstiziosa venerazione che avevasi 
pel Santo sotto l’immediata protezione di cui sup- 
pone vanti presi. Du Cange, voce Oblatus voi. IV, 

р. ia 86 . Miserabile in vero doveva essere una con- 
dizione che poteva indurre un uomo libero a ri- 
nunziare volontariamente la propria libertà, e porsi 
come schiavo alla disposizione di un altro. Prodi- 
gioso era presso ogni nazione europea il numero de* 
gli schiavi. La più gran parte della classe inferiore 
del popolo, era ridotta a questo stato in Francia al 
principio della terza dinastia. L’espr. des Loix 1. XXX, 

с. IL Lo stesso dicasi dell’ Inghilterra. Brady, Pref. 

to Gen. Hist. Molti fatti curiosi relativi allo stato 
antico d c' villani schiavi in Inghilterra , sono pub- 

blicati nelle osservazioni su gli statuti principalmente 
i più antichi, a. da edit. p. a 44 - 

Nota X ■ Scz. 1. rag. a(ì. (k). 

Innunierabili prove di questo si potrebbero citare. 
Molte patenti accordate da persone del rango il più 
elevato conservansi , da cui appare che non sapeva- 
no sottoscrivere il proprio nome. Era costume di 
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quelli che non sapevano scrivere di fare il segno della 
croce in conferma della patente. Ne rimangono di- 
verse , ove re e persone di un grado eminente hanno 
applicato signum cruois manu propria prò ignoratio- 
ne literaium. Du Cange, voce Crujr, voi. Ili, p. 119 ». 
Da ciò ebbe origine la frase di segnare , in vece di 
sottoscrivere una carta. Nel secolo nono, Herbaud Co- 
mes palarii , quantunque giudice supremo dell' Impe- 
ro in virtù della sua carica , non sapeva sottoscri- 
vere il suo nome. Nouveati Traité de Diploinatiquc 
par deux Benedictins 4-to» tom. II , p. 4 2<a * H Con- 
testabile Du Guesclin , che viveva nel secolo quat- 
tordicesimo . ed era il più gran personaggio dello 
Stato, e fu uno dei più grand 1 uomini di que 1 tempi, 
non sapeva nè leggere, nè scrivere. St Palaye , Mé- 
moires sur l 1 ancienne Chevalerie, tit II , p. 8 a. Nè 
limitavasi questa ignoranza ai secolari, poiché la 
maggior parte del Clero non era molto superiore ad 
essi nella scienza. Molti dignitarii ecclesiastici non 
sapevano sottoscrivere i canoni di que 1 Concilii, ove 
avevano sedato come membri. Nouv. Traité de Di- 
plom., tom. II, p. 4 a 4 . Una delle dimande che i ca- 
noni prescrivevano doversi fare ai candidati per gli 
Ordini era questa : » Se essi sapevano leggere i van- 
geli e le epistole, e spiegarne almeno letteralmente 
il senso ». Regino Prumiensis ap. Bruck. Hist. Philos. 
v. Ili, p. 63 1 . Alfredo il Grande lagnavasi che dal- 
P Umbro al Tamigi non esisteva un prete che in- 
tendesse la liturgia nella madre lingua , o sapesse 
tradurre dal latino Io squarcio il più facile , e che 
dal Tamigi al mare, gli ecclesiastici erano ancora 
più ignoranti. Asserus, de rebus gestis Alfredi ap. 
Camdcui Anglica eie. p- a5. L’ignoranza dei Clero 
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è vivamente descritta da un autore de’ secoli oscu- 
ri : • Polius dediti gulae quam Glossile potius col- 
ligunt librai, quam legunt libros ,■ libentius intuentur 
Marlham quam Marcurn ; malunt legere in Salmone, 
quam in Salomone. Alauus de art. praedicat. ap. l.e- 
l>euf, Dissert, tora. II, p. ai. Possiamo aggiungere 
alle cause naturali di questa ignorauza universale , 
proveniente dallo stato del governo e costumi, dal 
settimo all' undecimo secolo , la scarsità de’ libri in 
quel tempo, e la difficoltà di renderli più comuni. 
I Romani scrissero i libri o in pergamena, o in carta 
composta col papiro egiziano. Quest’ultimo, costan- 
do meno , era naturalmente il più adoperato. Ma do- 
po che i Sai-acini conquistarono l’Egitto nel settimo 
secolo, la comunicazione fra quel paese e l’Italia, 
o le altre parti dell’ Europa , fu quasi del tutto in- 
terrotta , ed il papiro cessò di essere in uso. Furo- 
no quindi obbligati di scrivere sulla pergamena, e 
siccome caro ne era il prezzo, così i libri divenne- 
ro rari e di gran valore. Possiamo giudicare della 
scarsità de* materiali per scriverli da una circostanza. 
Esistono tuttavia diversi manoscritti dell’ottavo, no- 
no e seguenti secoli , scritti sulla pergamena , dalla 
quale erano stati cancellati precedenti caratteri , ed 
è probabile , che siano andate perdute in questo mor 
do diverse Opere antiche. Un libro di Livio e di Ta- 
cito può essere stato cancellato per faV luogo alla 
leggenda di un Santo, o alle preghiere di un mes- 
sale. Murat. Antiq. Ital. v. Ili, p. 633. Montfaucon 
asserisce , che la più gran parte de’ manoscritti in 
pergamena da lui veduti, eccettuandone quelli di an- 
tica data, indicano che qualche trattato precedente 
ue era stato cancellato. Méiu. de l’Accad. dea IuscripU 
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t IX, p. ì a 5. Siccome la mancanza de' materiali per 
iscrivere è una delle cause per cui andarono perdute 
tante Opere degli antichi, così rende anche ragione 
del piccolo numero di manoscritti , di qualunque ge- 
nere, prima dell’undccimo secolo, allorquaudo inco- 
minciarono a moltiplicarsi per un motivo di cui par- 
lerò in seguito. Hist. Liter. de Francc, tom. VI, p. 6 . 
Molte circostanze provano la scarsità de’ libri du- 
rante quest’ età- Privati raramente ne possedevano , 
e i monasteri, ancora i più ragguardevoli, non ave- 
vano che un messale. Murat. Antiq. , v. IX, p. 789 . 
Lupo, abate di Ferrieres in una lettera al Papa, A. 
D. 855, lo scongiura di prestargli una copia di Ci- 
cerone de Oratore e delle istituzioni di Quintiliano, 
poiché , egli dice , » sebbene noi abbiamo parte di 
questi libri , non ne esiste però una copia completa 
in tutta la Francia. Murat. Ant. v. Ili , p. 835. II 
prezzo de’ libri aumcntossi in modo, che persone di 
media fortuna non bastavano a sostenerne la compra. 
La Contessa d’ Anjou pagò per una copia delle Ome- 
lie di Haimon, Vescovo di Halberstadt, duceuto pe- 
core, cinque quintali di frumento, ed una quantità 
uguale di riso e di miglio. Hist. Liter. de Franee 
par des Religieux Benedictins, tom. VII, p. 3. Più 
tardi ancora, nel 1471 , allorquando Luigi XI tolse 
ad im prestito le Opere di Rasis, medico arabo, dalia 
facoltà medica in Parigi, egli non solo depose in pegno 
una considerabile porzione d'argenteria, ma fu obbli- 
gato di procurarsi per socio un Nobile, obbligandosi 
nello strumento di restituirle sotto minaccia di gravi 
perdite. Gabr. Naudé, Addit à l’ Hist. de Louis XI , 
par Comincs edit. de Frcsnoy, tom. IV, p. * 81 . Da 
questo industrioso compilatore sono raccolte molte 
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circostanze , relativamente al prezzo stravagante dei 
libri ne’ secoli di mezzo, e ad esso possono aver ri- 
corso quegli fra 1 miei lettori, ebe reputano oggetto 
di curiosità questo piccolo ramo di Storia letteraria. 
Allorquando taluno faceva dono di un libro ad una 
chiesa , o ad un monastero , ove esistevano le sole 
librerie di que 1 tempi , era questo riputato di un tal 
valore , che veniva offerto sull 1 altare prò remedio 
animae suae per ottenergli il perdono de 1 peccati. 
Murat. voi. Ili, pag. 836. Hist. Liter. de Francc, 
tom. VI, p. 6 . Nouv. Trait. de Diplomat. par deux 
Benedictins , 4-to. tom. I, p. 48i. Nell 1 undecimo se- 
colo s 1 inventò l’arte di fare la carta nel modo ora 
universalmente in uso , e con questo mezzo an- 
mentaronsi non solamente i manoscritti , ma facili- 
tossi sorprendentemente lo studio delle scienze. Mu- 
rat. ib., p. 871 . L 1 invenzione dell’arte di far la carta 
c quella della stampa, sono due avvenimenti impor- 
tanti nella storia letteraria. E da rimarcarsi , che la 
prima precede l’ aurora delle lettere e i progressi 
della scienza, verso il fine del secolo undecimo, e 
l'ultima introdusse la luce, che si sparse su di tutta 
l’Europa nell’Era della Riforma. 

Nota XI. Sex. I. Pag. 27. {l). 

Tutte le massime religiose, c le pratiche de’ se- 
coli oscuri ne sono prova. Citerò una testimonian- 
za rimarchevole, in conferma di quanto ho detto, di 
un autore canonizzato dalla chiesa di Roma , S. Eloy, 
o Egidio, Vescovo di Noyon, nel secolo settimo: 
» Egli è un buon Cristiano, che frequenta la chiesa, 
che presenta 1’ obblazione che è offerta a Dio sul- 

>7 
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l'altare , che non assaggia i frutti della propria in- 
dustria , sinché non ne ha consecrato una parte a 
Dio, che, all’ avvicinarsi delle sante feste, vive ca- 
stamente anche colla propria moglie per diversi gior- 
ni , e ciò per avere la coscienza pura , onde acco- 
starsi all’ altare di Dio , e che in ultimo luogo può 
ripetere a memoria il Credo e la preghiera del Si- 
gnore. Redimete dunque le vostre anime dalla di- 
struzione , finché ne avete in vostro potere i mezzi , 
offrite presenti e decime agli ecclesiastici , fre- 
quentate maggiormente la chiesa , implorate umil- 
mente la protezione de' Santi , poiché se voi osser- 
verete queste cose , verrete con sicurezza nel giorno 
di retribuzione al tribunale dell' eterno Giudice , e 
direte: » Dà a noi , o Signore, per quanto noi abbiamo 
dato a le ». Dacherii , Spicilegium vel. script., v. II , 
p. 94 . Il dotto e giudizioso traduttore della Storia 
ecclesiastica del Doli. Mosheirn, da una nota del 
quale ho preso questo passo , soggiunge una rifles- 
sione molto adattata. » Noi vediamo qui una dif- 
fusa ed ampia descrizione di un buon Cristiano ove 
non esiste la minima menzione di Dio, di rassegna- 
zione alla sua volontà, di obbedienza alle sue leggi r 
e di giustizia , benevolenza e carità verso il pros- 
simo. Mosb. Eccles. Hist., voi. 1, p. 3a4- 

Nota XII. Set. I. Pag. 37 . (m). 

Non é un torto indifferente per la Chiesa di Ro- 
ma , la dottrina d' infallibilità di cui rende immu- 
tabili ed eterne le istruzioni e cerimonie ricevute 
una volta, che essa abbia a continuare in tempi 
illuminati nell’ osservazione di riti , introdotti iu 
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tempi di oscurità c credulità. Quanto dilettava ed 
edificava in questi ultimi , dovrebbe urtare e disgu- 
stare ne’ primi. Sembra che molti di questi riti 
siano stati manifestamente introdotti da una su- 
perstizione la più bassa, e la più illiberale. Molti 
furono tolti, con poca variazione, dalle cerimonie re- 
ligiose stabilite fra gli antichi Pagani. Alcuni era- 
no lalmeute ridicoli, che. se ogni secolo non som- 
ministrasse degli esempii dell'influenza magica della 
superstizione, non che delle capricciose forme da 
essa prese , sembrerebbe incredibile che abbiauo 
mai potuto essere ricevuti e tollerati. In diverse 
chiese di Francia, celebrnvasi una festa in comme- 
morazione della fuga in Egitto della Vergine Maria, 
e veniva chiamata la festa dell' Asino. Una zitella , 
riccamente vestita con un bambino in braccio, era 
collocata su di un Asino coperto da magnifica gual- 
drappa. L’Asino era condotto in solenne processio- 
ne, cantavasi con gran pompa la messa, insegnavasi 
all’ Asino ad inginocchiarsi ne' luoghi convenienti, 
un inno, non meno fanciullesco che empio, veniva 
cantato in lode del medesimo , e, terminata la ce- 
rimonia, il prete in vece delle parole usuali con cui 
congedava il popolo , ragghiava tre volte come un 
asino , ed il popolo in cambio della solita risposta, 
Benediciamo il Signore , ragghiava tre volte nello 
stesso modo. Du Cange , voce Festum v. Ili, p. 4 a 4- 
Questa corimonia ridicola , non era , come la festa 
de’ pazzi ed altre pompe di que* secoli , un mero 
trattenimento comico rappresentato in una chiesa , 
e misto, come era in allora l’usanza, ad un’imita- 
zione di alcuni riti religiosi ; era un atto bensì 
di divozione eseguito dai Ministri della religione , 
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e per ordine della Chiesa. Siccome però questa pra- 
tica non era universale nella Chiesa cattolica , l’ as- 
surdità della medesima contribuì finalmente ad a- 
b olirla. 

Notti XIII. Sez. I. Pag. 3 a. (a). 

Non esistendo nella Storia del genere umano un 
avvenimento più singolare di quello delle Crociate , 
ogni circostanza , che tenda a spiegare o a dare 
qualche razionale contezza di questa frenesia straor- 
dinaria, riesce interessante. Ho asserito nel testo, 
che gli uomini vennero gradatamente preparati allo 
sforzo sorprendente che fecero , in conseguenza delle 
esortazioni di Pietro l’Eremita, da diverse occorrenze 
anteriori al tempo di costui. Un ragguaglio più mi- 
nuto di questa parte curiosa ed oscura della Storia, 
potrà forse sembrare importante a taluno de’ miei 
lettori. Che la fine del Mondo fosse aspettata fra 
il terminare del decimo e il principio dell’ undeciino 
secolo , e che da ciò ne provenisse uno spavento ge- 
nerale , risulta evidentemente dagli autori a cui mi 
sono rapportato nel testo. Talmente forte ed uni- 
versale era questa credenza , che ne veniva fatta pa- 
rola anche negli atti civili. Molte patenti di quei 
tempi incominciano in questo modo : » Appropin- 
quante Mundi termino ec. ». Essendo imminente il 
fine del Mondo, e manifesto l’ avvicinarsene da con- 
trassegni di diverse calamità c giudizii. Hist. du 
Langued. par D. D. de Vie e Vaisette , tom. II , 
Preuves. p. 86, 89,90. 117, i 58 . cc. Effetto di que- 
sta opinione fu l’andata a Gerusalemme di un gran 
numero di pellegrini colla risoluzione di colà uio- 
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rire, od aspettare la venuta del Signore. Re, conti, 
marchesi, vescovi e donne ancora in gran numero , 
oltre le persone di un rango inferiore, accorrevano 
in folla verso Terra Santa. Glaber. Rodulph. Hist. 
chez Bouquet. Rccueil, tom. X,p. 5 o, 5 a. Un altro 
Storico fa menzione di una gran cavalcata di pel- 
legrini, che accompagnarono a Gerusalemme il conte 
d’AngouIeme, nell’ anno 1026. Chronic. Àdemari, 
ibid. p. 162. Questi pellegrini propagarono per l’Eu- 
ropa racconti dello stato deplorabile de’ Cristiani 
nella Terra Santa. Villerm. Tyr., Hist. ap. Gesta 
Dei per Frane., voi. II, p. 636 , Guibert. Abbat. Hist. 
ibid., voi. I, p. 476. Oltre ciò molti Cristiani , che 
soggiornavano in Gerusalemme ed in, altre città 
d’Oriente, avevano l’abitudine di viaggiare come 
mendicanti per 1 ’ Europa, e, col descrivere la mise- 
rabile condizione di chi professava la fede Cristiana 
sotto il dominio degli Infedeli , scroccavano elemo- 
sine , ed eccitavano le persone zelanti a fare qual- 
che tentativo per liberarli dall’ oppressione. Baldrici 
Archiep. Hist. ap. Gesta Dei etc., voi. I , pag. 86 
Nell’ anno 986, 1 ’ arcivescovo di Ravenna, Gerberto , 
indi papa Silvestro II, indirizzò una lettera a tulli 
i Cristiani in nome della Chiesa di Gerusalemme , 
lettera eloquente e patetica , che contiene un’ esor- 
tazione formale di prendere 1 ’ armi contro i Pagau» 
oppressori , onde riscattare dal loro giogo la Città 
Santa. Gcrberli epist. ap. Bouquet , Recueil., tom. X, 
p. In conseguenza di questa energica chiamata ) 
alcuni sudditi della Repubblica di Pisa allestirono 
un’armata ed invasero i leni t ori i maomettani in So- 
na. L’ allarme si sparse nell' Oriente e vociferossi 
ovunque, che tutte le forze de' Cristiani dovevano 
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unirsi per cacciare dalla Palestina i Maomettani. 
Cln-on. A demari ap. Bouquet., tom. X, p. i5a. Da 
tutte queste particolarità chiaramente risulta , che le 
idee che suggerirono ai Crociati di tentare questa 
strana impresa vennero a poco a poco formale, tal- 
mente che parrà meno sorprendente il concorso uni- 
versale allo stendardo della Croce allorquando fu da 
Urbano II innalzato. 

Se le varie circostanze da me e in questa nota e 
, nella Storia enumerate, sono sufficienti a rendere ra- 
gione dell'ardore, con cui tanta gente impegnossi in 
un' impresa così pericolosa , gli estesi privilegi e le 
immunità accordate alle persone che indossarono la 
croce, dimostreranno quali furono i motivi della lunga 
durata di questo spirito in Europa — i . Erano esenti 
dalle persecuzioni per debiti, durante il tempo in cui 
trovavausi in questo santo servigio impegnate. Du Cange, 
voce Crucis prwilegium, v. II, p. 1 ig4 — . a. Erano csen- 
tuate dal pagare l'interesse del danaro che avevano tol- 
to a prestito. Ibid. — 3. Lo erano pure, o totalmen- 
te, o per un dato tempo, dal pagamento delle tasse. Ibid. 
Ordonnances des Rois de France tom. I , p. 33. — • 
4- Potevano alienare le proprie terre , senza il con- 
sentimento del Signore superiore da cui dipendeva- 
no. Ibid. — 5. Erano prese co’ proprii effetti sotto 
la protezione di San Pietro, egli anatemi delia Chie- 
sa stavano pronti contro coloro che avessero osato 
o molestarle , o proseguire qualche querela od osti- 
lità contro le medesime, finché pel motivo della san- 
ta guerra trovavansi lontane. Du Cange, ib. Guibcr- 
tus Abbas ap. Bongars, i. 48o, 4$ 2 . — 6. Gode- 
vano tutti i privilegi degli ecclesiastici , nè poteva»» 
obbligarle a comparire avanti le Corti civili, essendo 
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dichiarate soggette alla giurisdizione spirituale sola* 
mente. I)u Cange, ib. Ordonn. des Rois, tom. I, p. 34, 
iy4- ' — 7- Ottenevano un 1 indulgenza plenaria de’pec- 
cati, e le porte del Cielo erano ad esse spalancate, 
senza esigere altra prova di penitenza, fuor che 1’ es- 
sersi in questa spedizione impegnale, ed avere in tal 
modo soddisfatto alla passione favorita della guerra. 
Guib Abbas, p. 4^0. Allorquando rimiriamo i po- 
lenti , ecclesiastici e civili, gareggiarsi , e martellare 
il cervello per immaginare espedienti che tendesse- 
ro ad incoraggiare, ed aggiungere forza allo spiri- 
lo di superstizione, possiamo noi sorprenderci che 
esso si generalizzasse in modo di imprimere il con- 
trassegno della codardia e dell' infamia su di colo- 
ro, che cransi disimpegnati dall' andare alla guerra 
santa? Villierm Tyriensis, ap. Bongars, v. II, p. 64 * - 
Le Storie delle Crociate scritte da autori moderni, 
che amano di sostituire le massime ed idee del se- 
colo in cui vivono, a quelle che guidavano le perso- 
ne delle quali tentano riferire le azioni , ci sommi- 
strano una nozione imperfetta dello spirito a quei 
tempi predominante in Europa. Gli Storici contem- 
poranei , animati essi pure da uguali passioni , of- 
fronci un quadro assai più impressivo de' tempi , e 
de’ costumi dieci descrivono. Il trasporto e l’en- 
tusiasmo , col quale ci danno contezza degli effetti 
prodotti dal discorso del Papa nel Concilio di Cler- 
mont; l’esultanza con cui fanno menzione del nu- 
mero di quelli che dedicaronsi a questa santa vita 
militare; la confidenza con cui nella divina prote- 
zione riposano , l'estasi di gioia con cui descrivono 
la presa della Città Santa , ci porranno in grado di 
formarci un' idea della stravaganza di quello zelo , 
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che agitò con tanta violenza le manti degli uomini , c 
suggeriranno ad un filosofo le riflessioni le più singola- 
ri al pari di qualunque altro avvenimento nella Sto- 
ria del genere umano. Non v’ è bisogno di scegliere 
negli Storici diversi i passi che confermano quest'os- 
servazione ; ma per timore che questi autori pos- 
sano cadere in sospetto di avere ornato i proprii rac- 
conti, con qualche esagerata descrizione, io m'appel- 
lerò ad uno dei condottieri di questa intrapresa. Esi- 
ste una lettera di Stefano Conte di Chàrtres c Blois 
ad Adele sua moglie, iu cui le dà contezza de' pro- 
gressi de’ Crociati. Egli li descrive, come l’esercito 
prediletto di Cristo , come i servi o soldati di Dio, 
come uomini che marciavano sotto l’ immediata pro- 
tezione dell’ Onnipotente , essendo condotti dalla 
sua inano alla vittoria, od alla conquista. Egli parla 
de’ Turchi, come maledetti, sacrileghi, e dal cielo 
condannati alla distruzione, c allorché fa meuzioue 
de’ soldati dell' esercito cristiano , o morti od uc- 
cisi, egli confida, che le anime de’ medesimi saran- 
no direttamente ammesse alle gioie del Paradiso. 
Dacherii Spicil., voi. IV , p. 257. 

La spesa di condurre numerose schiere dall’ Eu- 
ropa all 1 Asia deve essere stata eccessiva , e la dif- 
ficoltà di procurarsi il danaro occorrente propor- 
zionatamente grande, in un’età in cui le pubbliche 
entrate d’ ogni nazione europea erano estremamente 
piccole. Qualche nozione è conservata degli espe- 
dienti impiegati da Umberto II, Delfino di Vienna, 
per procacciarsi il danaro che gli occorreva , onde 
allestirsi pel Maggio di Terra Santa, A. D. \Z\(ì. 
l)nro nne un ccuno , perchè servono a dimostrare 
1 influenza considerabile , che avevano i Crociati 
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tanto sulla proprietà, che sul governo civile. — • 
i. Egli espose in vendita parte de' suoi dominii, e 
siccome il prezzo ne era destinato ad un così sa- 
cro servizio, ottenne il consenso che ne ratifica- 
va l' alienazione dal Re di Francia , da cui que- 
ste terre dipendevano. Hist. du Dauphiné, toni. I, 
p. 33a, 335. — a. Egli emanò un proclama con cui 
promise di accordare ai Nobili nuovi privilegi, e 
nuove immunità alle città c villaggi ne' suoi territo- 
ri! , in compenso di date somme che dovevano pa- 
gare al momento, lirici, toni. Il, p. 5 la. Molte delle 
patenti di comunità, di cui farò in altra nota men- 
zione , furono ottenute in questo modo. — 3. Egli 
esigette una contribuzione da tutti i suoi sudditi ec- 
clesiastici e secolari che non lo accompagnarono 
all' Oriente , onde supplire alle spese della spedi- 
zione. Ibid. tom. I, p. 335. — 4- Egli destinò una 
porzione rilevante delle sue entrate al mantenimento 
delle milizie in questo servigio impiegate. Ibid. t. II, 
p. 5i8. 5. — Egli procacciossi somme considerevoli non 
solamente dagli Ebrei stabiliti nel suo dominio, ma 
dai Lombardi e da altri bauebieri, che vi avevano fis-. 
sato il domicilio. Ibid. tom. I, p. 338, t. II, p. 5a8. 
Malgrado la varietà di tali mezzi, il Delfino fu in- 
volto in siffatte spese da questa spedizione , che al 
ritorno fu obbligato di fare nuove dimande ai suoi 
sudditi, e di spogliare gli Ebrei con nuove esazioni. 
Ibid. tom. I, p. 344, 347. Allorquando il Conte di 
Foiz impegnoasi nella prima Crociala, egli procac- 
ciossi il danaro occorrente alle spese di questa spe- 
dizione coli'alienare porzione de' suoi territori! - . Hist. 
du Languedoc par D. D. de Vie et Vaiseltc, t. II, 
p. -187. Nullo stesso modo, Baldovino, Conte di Hai- 
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naut, ipotecò o vendè parte de' suoi domini! al Ve- 
scovo di Liegi, A. D. 1096. Da Mont Corps Diplo- 
mai , tom. I, p. Sg. Più tardi Baldovino, Conte di 
Namur, vendè parte de’ suoi poderi ad un mona- 
stero, avendo in pensiero d’indossare la croce. A. D. 
iaSg. Miraei Oper. I, 3 « 3 . 

Nota XI F. Set. I. Pag. 36 . (o). 

Il metodo usuale di formarsi un' opinione sullo 
stato comparativo de 1 costumi , presso due nazioni 
differenti, si è quello di tener dietro ai fatti rife- 
riti dagli Storici relativamente a ciascuna. Diversi 
passaggi potrebbero scegliersi dagli Storici bisantini, 
che descrivono lo splendore e la magnificenza del- 
l’Impero greco. Montfaucon ha ricavato dagli scritti 
di San Crisostomo un racconto completo dell’ ele- 
ganza e del lusso presso i Greci del suo tempo. 
Questo Padre, ne’ suoi sermoni, entra in tali minuti 
ragguagli, rapporto ai costumi cd usanze de' suoi 
contemporanei , che sembrano strani i discorsi re- 
citati dal pulpito. Montfaucon ha raccolto e dispo- 
sto in diversi capitoli queste descrizioni. La Corte 
de’ primi Imperatori greci sembra avesse una ras- 
somiglianza , tanto nella magnificenza che nella cor- 
ruzione de' costumi , a quella dei Monarchi orien- 
tali. Nell’ undecirao secolo, questi Imperatori , ab- 
hcnchè inferiori in potere, non la cedevano in osten- 
tazione e splendore agli altri. Mémoircs de l’Ac- 
cadcmie des Inscrip., tom. XX, p. 197. Ma possiamo 
decidere dello stato comparativo de 1 costumi, presso 
T Impero orientale e fra le nazioni dell’ Occidente 
d' Europa , con un altro metodo , che , so non più 
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certo è almeno più persuasivo. Siccome Costanti- 
nopoli era il luogo d 1 unione di tutti gli eserciti dei 
Crociati , questa circostanza guidò i popoli orien- 
tali ed occidentali ad una specie di grande abboc- 
camento. Esistono diversi autori contemporanci Greci 
e Latini, i quali furono tcstimonii di questo con- 
gresso straordinario di genti , le une alle altre estra- 
nee oltremodo. Descrivono essi con semplicità e can- 
dore P impressione in essi prodotta da questo nuovo 
spettacolo , e può questa essere considerata come la 
pittura la più vivace e la più giusta del carattere 
reale, e de 1 costumi di ciascun popolo. Allorquando 
i Greci parlano de' Franchi, li descrivono come 
barbari , feroci , illetterati , impetuosi e selvaggi. 
Essi assumono un tuono di superiorità, come popolo 
più incivilito ed istrutto nell 1 arti del governo e 
dell 1 eleganza , di cui P altro era ignaro. È in tal 
modo che Anna Comnena descrive i costumi dei 
Latini, Alcxias, pag. aa4, a3i,a3 7 , ap. Bjz. Script, 
voi. XI. Essa li tratta sempre con disprezzo come un 
popolo rozzo , la menzione de 1 nomi del quale era 
sufficiente a contaminare la bellezza ed eleganza della 
Storia , p. aat). Niceta Coniata inveisce con violenza 
maggiore ancora contro di essi , e dà un 1 idea della 
loro ferocità e devastazioni in termini non dissi- 
mili da quelli, di cui eransi serviti gli Storici pre- 
cedenti nel descrivere le incursioni de 1 Goti e Van- 
dali. Nicet. Chon. ap. Byz. Script., voi. Ili, p. 3oa ec. 
Dall 1 altra parte gli Storici latini furono colpiti di 
maraviglia alla vista della magnificenza, ricchezza ed 
eleganza che trovarono nell 1 Impero d'Orienle. « Oh 
che vasta città è Costantinopoli ( esclama Fulcherio 
Carnotense nel rimirarla per la prima volta)! Oh come 
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è bella ! Oh quanti monasteri vi sono, e quanti pa- 
lazzi fabbricati con arte sorprendente! Quante ma- 
nifatture vi si osservano maravigliose ! Sarebbe cosa 
da stordire il riferire come essa abbondi di tutte 
le buone cose, d’oro, d’argento, di stoffe di di- 
verse qualità, poiché ad ogni ora arrivano ne' suoi 
porti vascelli carichi di tutto quanto occorre ai bi- 
sogni dell’uomo ». Fulcher., ap. Bongars, voi. I, 
p. 386. YVillertno, Arcivescovo di Tiro, lo Storico il 
più intelligente delle Crociate, prende occasione fre- 
quentemente di descrivere 1’ eleganza e lo splendore 
della Corte di Costantinopoli, cd aggiunge, che quanto 
colà osservarono oltrepassa qualunque idea potessero 
aversene formato, nostrarum enim raerum modum et 
dignitatem excedunt. Willerm. Tyr. ap. Hong. voi. II, 
p. 65". 664- Bcuiamiuo l’Ebreo, di Tudela in Na- 
varra , che incominciò a viaggiare, A. D. iiy3, sem- 
bra ugualmente sbalordito dalla magnificenza di 
quella città , c dà una descrizione dello splendore 
della medesima in termini della più alta ammira- 
zione. Benj. Tudel. Chez les voyages faits en 19 , 

>3 cc. siccles , par Bergeron, p. io, ec. Guaterò, ’ 
monaco francese , che scrisse una Storia della con- 
quista di Costantinopoli fatta dai Crociati nel secolo 
decimoterzo , parla con cgual tuono d’ ammira- 
zione della magnificenza di quella città. » Structu- 
ram antera Aìdificiorum in corpore civitalis , in ee- 
ciesiis ridelicet , et turribus , et in domibus magnato- 
rum. vix ullus rei describere potcst , rei credere de- 
icribenti , itisi qui ea oculata fide cognoreritn. Hist. 
Costantinop. ap. Canisii Lectiones Antiqua# , fol. 
Antw. iya5, voi. IV, p. 14 . Geoflroyde Villehardonin, 
nobile di alto rango , ed avvezzo a tutta la magni- 
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licenza conosciuta in Occidente a que’ tempi, de- 
scrive in termini simili la sorpresa e l'ammirazione 
di quelli fra' suoi soldati che rimiravano Costanti- 
nopoli per la prima volta.» Essi non avrebbero po- 
tuto credere , egli dice , che esistesse in tutto il 
Mondo una città così bella c cosi ricca. Allorquando 
ne videro le alte mura , le torri maestose, i ricchi 
palazzi , le chiese superbe, tutto apparve così grande, 
che essi non avrebbero potuto formarsi un’ idea di 
questa città sovrana, se non l'avessero co'proprii 
occhi veduta ». Hist de la conquéte de Constan» 
tinople, p. 49- Da queste sincere esposizioni de' pro- 
prii sentimenti, appare chiaramente, che ai Greci 
sembrassero i Latini una razza di Barbari rozzi c 
non inciviliti j ove che questi ultimi, per quanto di- 
sprezzassero il carattere non belligero de’ primi , 
non potevano difendersi dal riguardarli assai supe- 
riori ad essi stessi in eleganza e nell’ arti. Che lo 
stato del governo e de’ costumi fosse di gran lunga 
supcriore iu Italia a quello degli altri paesi dell'Eu- 
ropa , risulta non solamente dai fatti ricordati nella 
Storia, ma egli è chiaro, che i più intelligenti fra 
i condottieri de’ Crociati furono colpiti dalla diffe- 
renza. Iacobo di Vitriaco, Storico francese della 
santa guerra, fa un panegirico elaborato del carattere 
e costumi degli Italiani, e li considera come un po- 
polo più incivilito , e li celebra particolarmente pel 
loro amore di libertà c saviezza civile. » In consiliis 
circumspecli , in re sua publica procurando diligentcs , 
et studiosi ,• sibi in posterum providintes; aliis subjici 
renuentes ; ante omnia libcrtatem sibi dejendentes ; 
sub uno quem eli guni capilaneo , comunitati suac jura 
et insliluta dictantes et simililcr obseivanles ». Hist. 
llierosol. ap. Gesta Dei per Francos, voi. II, p. io8S. 
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Nota XF. Sez. I. Pag. (*>)• 

I passi diversi fatti dalle città d' Italia, per esten- 
dere il proprio potere e dominio , sono rimarcabili. 
Stabilitane la libertà , ed appena incomiuciarono a 
sentire la propria importano, tentarono di ren- 
dersi padroni del territorio attorno alle mura. Sotto 
i Romani , quando le città godevano privilegi e giu- 
risdizione municipale , le terre addiacenti appartene- 
vano a ciascuna città, ed erano di proprietà della 
comunità. Ma siccome non era nella natura della po- 
litica feudale l’incoraggiare, o il dimostrare qual- 
che riguardo pei possedimenti ed immunità delle 
medesime, queste terre erano state sequestrate , indi 
divise fra i conquistatori. I Baroni , a cui vennero 
concesse, eressero i proprii castelli quasi alle porte 
delle città, e vi esercitarono la propria giurisdizione. 
Sotto pretesto di ricuperare l’antica proprietà, molte 
città d’Italia attaccarono questi fastidiosi vicini, e, di- 
scacciandoli, ne unirono i tcrritorii alle comunità, e 
fecero con ciò un’aggiunta considerabile al proprio po- 
tere. Diversi esempi offrono di questo l’undecimo seco- 
lo, ed il principio del duodecimo. Murat., Antiq. Ital., 
voi. IV, p. i5g, ec. Aumentandosene col poter® 
1’ ambizione, le città attaccarono in seguito diversi 
Baroni situati in maggiore distanza, e li obbligarono 
a divenire membri della comunità, a prestare giu- 
ramento di fedeltà a’ loro magistrati , ad assoggettaro 
le proprie terre a tutti i carichi e tasse imposte per 
comune consenso, a difendere la comunità contro 
i suoi nemici , c a soggiornare in città durante un 
certo tempo dell’ anno. Murat., ibid., i63. Questa 
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soggezione della Nobiltà al governo municipale, sta- 
bilito nelle città, divenne quasi universale, e fu so- 
vente assai gravosa a persone avvezze a considerarsi 
indipendenti. Ottone Frinsingense cosi descrive lo 
stato dell' Italia sotto Federico I: » Le città talmente 
hanno cara la libertà, e sono talmente sollecite di 
evitare l’insolenza del potere, ebe quasi tutte hanno 
scosso il giogo di qualunque altra autorità , e sono 
dai proprii magistrati governate in guisa, che tutto 
quel paese è ora pieno di città libere, ciascuna delle 
quali ha obbligato il vescovo a risedere nelle pro- 
prie mura, e vi è appena qualche Nobile, per quan- 
to grande ne sia il potere, che non sia soggetto 
alle leggi ed al governo di qualche città. De Gestis 
Frider. I. Imp., lib. II, c. i3 , p. 453. Osserva altrove, 
che il Marchese di Monferrato era forse il solo Ba- 
rone italiano, che si fosse mantenuto indipendente 
e non fosse divenuto soggetto alle leggi di qualche 
città. Vedi pure Muratori, Antichità Estensi, voi. I , 
pag. 4 > 1 ; 4 1 a. Alcuni Nobili abbracciarono volon- 
tari! un partito, che altri erano stati costretti di 
prendere. Vedendo l’alto grado di sicurezza, non che 
di credito e di stima dalla crescente ricchezza c 
dominio delle grandi comunità recato al membri 
che le componevano, e bramosi di parteciparne e 
di porsi sotto così potente protezione, divennero 
volontariamente cittadini delle città a cui erano più 
vicini , e , abbandonando gli antichi castelli, (issarono 
in esse la residenza durante parte dell’anno. Esistono 
tuttavia diversi atti per mezzo de’ quali, alcuni delle 
più illustri famiglie d’Italia vengono associati , come 
cittadini di varie città. Murat. , ib. , p. 1 65. Una pa- 
tente con cui Azzo di Macerata è ammesso cittadino 
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d’Osimo, A. D. 1198, nella Marca d’Aucona , è an- 
cora esistente ; ed è in essa stipulato , eh' egli si ri- 
conosce borghese di quella comunità, eh’ egli farà 
il possibile per promovcrnc il ben essere e 1’ onore , 
che ubbidirà ai magistrati della medesima, che non 
entrerà in lega co’ di lei nemici, che risederà in 
città per due mesi nell’ anno , o per un tempo pia 
lungo, se richiestone dai magistrati. Dall’ altra parte^ 
la comunità lo prende, colla famiglia, sotto prote- 
zione, impegnandosi a difenderlo contro qualunque 
nemico. Fr. Ant. Zacharias, Anecdota medii. aevi. Aug. 
Taur. , i 7 35, fol., p. 66. Questo privilegio credevasi 
talmente importante, che non solo secolari, ma ec- 
clesiastici del più alto rango acconsentivano d'essere 
adottati come membri delle grandi comunità, nella 
speranza di godere della sicurezza c dignità, che ciò 
conferiva. Murat. , ib. , 179. Prima dell’istituzione di 
queste comunità , i Nobili non avevano altra resi- 
denza che i loro castelli, ove tenevano una pic- 
cola Corte, e le città erano deserte , contenendo ap- 
pena qualche abitante , oltre gli schiavi e gente di 
bassa condizione. Ma, conscguentemente alla da me 
mentovata pratica, le città divennero non solamente 
popolpse, ma persone più distinte incominciarono 
a soggiornarvi, e s’introdusse in allora l'usanza, 
sussistente anche adesso in Italia, che tutte le 
famiglie cospicue abitarono costantemente le gran- 
di città, oltre quanto è il costume nelle altre parti 
d’Europa. Acquistando le città nuova considerazione 
e dignità , coll' accessione di tali cittadini, divennero 
auche più sollecite della propria libertà ed indi- 
pendenza. Gl’ Imperatori, come sovrani, avevano an- 
ticamente un palazzo in tutte quasi le grandi città 
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d'Italia, ove abitavano allorché visitavano il paese, 
e le milizie ila cui erano accompagnati avevano nelle 
case de’ cittadini gli alloggiamenti. Da questi peri- 
gliosa ed ignominiosa riputavasi tal consuetudine, 
nè potendo ristarsi dal considerarla come un ri- 
cevere il nemico c un padrone nelle proprie mura, , 

adopraronsi quindi per sottrarsi a questa soggezione. 

Alcune città riuscirono ad ottenere dagl' Imperatori, 
che s' impegnassero a non entrare, ed alloggiare 
fuori delle mura. Chart. , Ilcnr. IV, Murat., ih. j 

p. 34. Ottennero audio il permesso di abbattere il 
Palazzo imperiale situato entro i proprii precinti, 
fabbricandone un altro ne’ sobborghi per l 1 abita- 
zione dell’Imperatore. Chart., Hen. IV, Murat. , ib. 
p. Queste varie usurpazioni spaveutarono gl’im- 
peratori, e suggerirono ad essi il progetto di ri- 
stabilire sull’ antico piede la giurisdizione imperiale. 

Le città libere d’ Italia unironsi in una Lega gene- 
rale, c si posero sulla difesa* c dopo lunga contesa , 
con alternato successo proseguita, venne conchiuso 
a Costanza un Trattato di pace, A. D. 1 183, dal quale 
vennero confermati tutti i privilegi ed immunità con- 
cessi dai precedenti Imperatori alle principali città 
d’Italia. Murat., dissert. XLVI1I. Questo Trattato di 
Costanza riputavasi talmente un articolo importante 
nella giurisprudenza del medio evo, che viene usual- 
mente pubblicato coi Libri Feudorum , in fine del 
Corpus luris Civilis. Il Trattato assicurava privilegi 
d’ alla importanza alle città confederate , e sebbene 
riservasse un grado non indifferente di autorità e * 

giurisdizione all’Impero, pure le città perseverarono 
con tanto vigore negli sforzi per estendere le proprie 
immunità , e vi perseverarono iu congiunture cosi 

18 
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favorevoli, che, prima del termine del secolo dcci- 
moterzo, la massima parte delle grandi città d’Italia 
aveva scosso ogni soggezione all’Impero, ed erano 
divenute indipendenti sovrane Repubbliche. Non oc- 
corre , che io abbia a dare le traccie dei passi di- 
versi , per mezzo de’ quali avanzaronsi ad un grado 
di potere tanto all’Impero fatale, e così benefico 
alla causa della libertà in Italia. Muratori , colla sua 
solita industria, ha raccolto molte carte originali, che 
illustrano questa. curiosa e poco nota parte della 
storia. Murat. , Antiq. It. , Dissert. L. Vedi pure Io. 
Bapt. Villanovae, Hist. Laudis Poinpeii sive Lodi in 
Graev. Thes. Antiq. Ital., voi. Ili, p. 888. 

I 

Nota XVI. Ses. 1. Pag. 4»- (o)- 

Lungo tempo prima dell’ istituzione delle co- 
munità in Francia, furono concesse patenti d’im- 
munità o franchigie ad alcune città e villaggi dai 
Signori da cui dipendevano ; ma sono assai diverse 
da quelle che si resero comuni nel duodecimo e 
decimoterzo secolo. Esse non erigevano le città in 
corporazioni, non istahilivano un governo municipale, 
e neppure accordavano il privilegio di portare le ar- 
mi. Nulla contenevano oltre la manumissione degli 
abitanti dal giogo di servitù , 1’ esenzione di certi 
servìgi ignominiosi ed oppressivi, e la convenzione 
di una tassa, o rendita fissa, che obbligavansi di pa- 
gare al Signore superiore, in luogo delle imposte di 
cui poteva dapprima a piacimento gravarli. Esistono 
tuttora due patenti di questo genere a due villaggi, 
nella Contea di Roussillon, una A. D. g 7 4t l’altra 
A. D. ioa5. Petr. De Marca Marca , sive limes Hi- 
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spanicus app., p. 909, io 38 . È probabile, che simili 
concessioni non fossero ignote in altre parti dell’ Eu- 
ropa , e possono considerarsi come un passo consi- 
derabile verso i privilegi più ampli, conferiti da Lui- 
gi il Grosso alle città situate ne' suoi domimi. Le 
comunità non aspirarono mai in Francia alla stessa 
indipendenza che in Italia, e quantunque acquistas- 
sero privilegi ed immunità nuove, il diritto di so- 
vranità rimaneva tutto al Re , o Barone, entro i terri- 
torii del quale erano le rispettive città situate, e da cui 
ricevevano la patente della propria libertà. Molte di 
queste patenti accordate dai Re di Francia, e dai gran- 
di vassalli medesimi, sono pubblicate dal Dacher nei , 

suo Spicilegium , e molte trovansi nella Raccolta delle 
Onlonnances des Rois de France , e somministrano 
tutte un’ idea che fa senso della miserabile condizione 
delle città avanti l’ istituzione delle comunità, allor- 
quando trovavansi soggette a’ giudici destinati dai Si- 
gnori superiori da cui dipendevano', i quali non ave- ( 

vano quasi altra legge oltre la propria volontà. Cia- 
scuna concessione, in queste patenti, deve essere con- 
siderata come una guarentigia di qualche nuovo pri- 
vilegio , di cui non godevano prima , e ciascun rego- 
lamento come un metodo di riformare qualche gra- 
vame, sotto cui precedentemente gemevano. Le pa- 
tenti di comunità, contengono parimenti i primi 
mezzi impiegati per introdurre delie leggi uguali, cd 
un governo regolare. Per questi due rapporti, meri- 
tano particolare attenzione , e perciò, in vece di ri- 
mandare i miei lettori ai molti volumi d’ ampia mole, 
ove trovansi sparse , darò un prospetto di alcuni de- 
gli articoli che più rilevano in queste patenti , e di- 
sporrolli sotto due capitoli generali. 1. Quelli che 
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liauno relazione colla sicurezza personale, a. Quelli 

che riguardano la sicurezza della proprietà. 

I. Durante quello stato di turbolenza e disordi- 
ne, dalla corruzione del governo feudale introdot- 
to in Europa , la sicurezza personale divenne l’og- 
getto primo d’ogni individuo, e siccome i grandi Ba- 
roni militari erano i soli in grado di accordare pro- 
tezione sufficiente ai proprii vassalli , così fu questa 
una sorgente per essi di potere e d’autorità. Ma, 
coll'istituzione delle comunità, provvedimenti effi- 
caci furono presi indipendentemente dai Nobili per 
la sicurezza individuale, poiché i. L’articolo fon- 
damentale d' ogni patente eia , che tutti i membri 
delle comunità obbligavansi con giuramento ad as- 
sistersi , difendersi e darsi la mano contro tutti gli 
aggressori, e non soffrire, che chicchessia avesse in- 
giuriato, danneggiato , o molestato qualunque fra essi. 
Dacher., Spicil. X, 64», XI, 34>;Ctc. — a. Ognu- 
no , che risedeva in una città fatta libera, era ob- 
bligalo, sotto minaccia di severa pena, a far parte della 
comunità, e partecipare alia difesa mutua de’ suoi 
membri. Dacher, Spio. XI, 344- — 3. Le comunità 
avevano il privilegio di portare le armi , di fare la 
guerra ai proprii nemici privati , e di eseguire, col 
mezzo della forza militare, qualunque sentenza i ma- 
gistrati delle medesime pronunciassero. Dach. Spicil. 
X, 643, 644j XI, 343. — 4- Fu abolita la pratica 
di offrire soddisfazione col mezzo dì compensi pecu- 
nia» degli oniicidii , assalti od altri atti di violen- 
za , come la più inconsistente coll’ordine sociale, e 
coloro che commettevano questi delitti, erano puniti 
capitalmente , o con un rigore proporzionato alla 
colpa. Dacb. XI, 36a. Miraci opera, Diplomatica I , 
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292. — 5. Nessun membro di una comunità era 
obbligato di giustificarsi o difendersi in duello, o in 
combattimenti; ma, se veniva accusato di qualche 
delitto, dalla sola evidenza de 1 testimoni! e dal corso 
regolare delle procedure legali doveva essere convin- 
to. Miracus, ibid. Dadi. XI, 3 7 5, 64g. Ordon. , t. Ili , 
a65. • — 6. Se taluno sospettava di essere in perico- 
lo in causa della malizia od inimicizia altrui , col 
prestare a tal uopo giuramento davanti al magistra- 
to , la persona sospettata era costretta , sotto minac- 
cia di severa pena, a dare sicurtà per la propria pa- 
cifica condotta. Dach. XI , 34^. Questa è la stessa 
specie di sicurtà conosciuta tuttora in Iscozia sotto 
il nome di Law -burro ws ( letteralmente * nascondigli 
della legge ). In Francia fu prima introdotta fra gli 
abitanti delle comunità, e trovandosi che contribuiva 
considerabilmente alla personale sicurezza, fu estesa 
a tutti gli altri membri della società. Etablissemens 
de S. Louis, liv. I , c. 38. ap. Du Gange , vie do 
S. Louis, p. i5. 

II. I provvedimenti rapporto alla sicurezza della 
proprietà, che trovansi nelle patenti, non sono meno 
considerabili di quelli relativi alla sicurezza perso- 
nale. Colle antiche leggi di Francia, nessuno poteva 
essere arrestato , od imprigionato per debiti privati. 
Ordon. des Rois de France , tom. I , p. 73. 80. So 
qualcuno veniva arrestato senza essere colpevole di 
un delitto capitale, era lecito il sottrarlo dalle mani 
degli oficiali che avevanlo accalappiato. Ordon. Ili, 
p. i 7 . L’esenzione dall’arresto per debiti era pure 
goduta in altri paesi. Gudenus Syllogc Diplom. 4 7 3. 
Sembra che nella società , finché rimase in uno stato 
di semplicità e rozzezza, i debiti venissero conside- 
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rati come un’ obbligazione meramente personale , e 
che gli uomini avessero già fatto progressi verso la 
raffinatezza , prima che acquistassero i creditori il 
diritto di sequestrare la proprietà dei debitori per 
farsi pagare. Gli espedienti a ciò relativi, furono in- 
trodotti tutti in origine nelle comunità, c possiamo 
tracciarne i progressi graduali. — i. La specie di 
sicurtà più semplice e più naturale era, che la per- 
sona che vendeva una mercanzia , dovesse ricevere , 
da chi comperavala, un pegno da restituirsi al paga- 
mento della medesima. Esistono le vestigia di que- 
sta pratica in diverse patenti di comunità. Dach. IX, 
i85, XI, 3 77 . • — a. Allorquando non dava il pe- 
gno il debitore, e diveniva refrattario ed inabile al 
pagamento , era permesso al creditore d’ impadro- 
nirsi degli effetti dell’altro, o di propria autorità, 
o coll’ appoggio della forza armata. I cittadini di 
Parigi sono da reale Mandato garantiti. » Ut ubi- 
cumque , et quocumque modo poterunt, tantum ca- 
piant , unde paecuniam sibi debitam integre, et ple- 
narie habeant , et inde sibi invicem adiutores exi- 
stant. Ordon. etc. , tom. I , p. 6. Questa rozza pratica, 
coerente alla violenza di uno stato di natura , fu più 
a lungo tollerata che non potrebbe sembrare com- 
patibile con uno stato di società , ove le leggi e 
1’ ordine fossero in qualche modo conosciuti. L’ or- 
dinanza che autorizzala, fu emanata A. D. ii 34, e 
quella che la corregge , e proibisce ai creditori di 
impossessarsi degli effetti dei debitori, diversamente 
che per mezzo di sentenza di un magistrato, e sot- 
to l’ispezione del medesimo, non fu pubblicata che 
nel i35i. Ordon., tom. II, p. 438. Egli è però pro- 
babile , che gli uomini abbiano imparato, coll’osser- 
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vare i disordini prodotti dal primo modo di proce- 
dere, a correggerla in pratica prima che la legge 
provvedesse a quest 1 effetto un rimedio. Qualunque 
lettore dotato di discernimento, applicherà quest’os- 
servazione a molte altre usanze e pratiche , di cui 
ho fatto menzione. 

Le usanze nuove non devono sempre attribuirsi a 
leggi che le autorizzano, e quelle cose che l 1 espe- 
rienza umana ha trovato adattate e benefiche, nou 
ricevono dagli statuti che una legale sanzione. — 
3. Non appena fu prescritta l 1 interposizione del Magi- 
strato, che fu provveduto sul modo di porsi al posses- 
so, o di sequestrare gli effetti mobili di un debitore, 
e se questi non erano sufficienti a coprire il debito, 
la proprietà immobile dello stesso , o sostanza terri- 
toriale, era soggetta ugualmente a staggina , ed era 
venduta a benefizio del creditore. Dach. IX, p. 184 , 
i85, XI, p. 348, 38o. Siccome questo regolamento 
forniva al creditore la più completa sicurezza, lo 
si considerava talmente severo, che l’umanità in- 
dicò in qual modo limitarne 1’ esecuzione. Fu proi- 
bito ai creditori d’impossessarsi degli oggetti usuali 
di vestiario, del letto, della porla della casa, degli 
stromenti d’ agricoltura che appartenevano al de- 
bitore. Dach. IX, 184 , XI, 377 . E per lo stesso prin- 
cipio, allorché divenne più generale la facoltà di 
sequestrare gli effetti, non potevansi toccare le armi 
ed il cavallo di un gentiluomo. Dach. IX, >85. Es- 
sendo la caccia il divertimento favorito de’ Nobili 
guerrieri, l’ imperatore Lodovico il Pio proibì che 
si andasse al possesso di un falcone in conto di 
qualche debito, o per convenzione. Gapitul. lib. IV, 
§. 21 . Ma se il debitore non aveva altri mobili, 
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anche questi artìcoli privilegiati potevano essere se- 
questrati. — 4- Onde rendere completa la sicurezza 
della proprietà entro una comunità , ogni persona 
ammessavi, come membro, era obbligata di comprare, 
o fabbricare una casa , o di comprare delle terre 
entro i precinti della medesima , o di portare al- 
meno in città una porzione considerabile de' proprii 
mobili per quen jusliciari possi ! , si quid Jorle in eum 
querela; evenerit. Dach. XI, 3a6, Ordon. I, 3(iy. Li- 
bertates Sancti Georgii de Esperanchia, llist. du Dau- 
phinc, tom. I, pag. a 6. — 5. Affinchè la sicurezza 
fosse, per quanto possibile, perfetta, sembra che i 
membri della comunità si obbligassero 1' uno per 
]’ alleo. Dach. X, G4 4- — 6. Tutte le liti relative 
alla proprietà erano sottoposte, entro la comunità, 
al processo di magistrati e giudici , che i cittadini 
eleggevano , o nominavano. Le decisioni di questi 
giudici erano più coerculi c fisse , che le sentenze 
che dipendevano dal capriccio c dalla volontà ar- 
bitraria di un Barone, che si credeva a tutte le leggi 
supcriore. Dach. X, 644 > 646> XI, 3 44» et passim. 
Ordon. Ili, ao/f- — 7. Non potevasi imporre una tassa 
arbitraria sopra nessun membro della comunità, poi- 
ché il Signore supcriore che accordava la patente, 
accettava un censo od un tributo stabile in cambio 
di qualunque esazione. Ordon. tom. HI, 204. Liber- 
lates de Calma. Hist. du Dauphinc, tom. I, p. 19. 
Lihcrtatcs Sancii Georgii de Esperanchia, ibid. p. a G. 
Nè potevano i membri di una comunità soffrire il 
danno di un' imposta ineguale per la somma clic 
dovevasi dalla medesima somministrare , poiché nelle 
patenti di alcune inscrivansi de' regolamenti relativi 
al metodo di determinare la quota di tassa che po- 
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tevasi fare su di ciascuno gravitare. Dach. XI, 35o, 
365. San Luigi pubblicò un'Ordinanza in proposito, 
che si estese a tutte le comunità. Ordon., tom. I, 186 . 
Questi regolamenti sono assai favorevoli alla libertà, 
poiché investono della facoltà di proporzionatamente 
dividere le tasse un certo numero di cittadini, scelti da 
ciascuna parecchia, ed obbligati per solenne giuramen- 
to a decidere secondo la ginstizia. - Che la più perfet- 
ta sicurezza fosse uno degli oggetti , che si prefissero 
quelli che istituirono le comunità , noi l’ appren- 
diamo non solamente dalla natura della cosa, ma 
dalle espressioni stesse di diverse patenti , fra le quali 
farò parola solamente di quella concessa da Eleo- 
nora, regina d’ Inghilterra, e duchessa di Guienna 
alla comunità di Poitiers , » ut sua propria melius 
defenderc possint, et magis integre custodire ». Da 
Cange, voce Communio, v. II, 863. — Tali sono al- 
cuni de' regolamenti principali stabiliti nelle co- 
munità, durante i secoli duodecimo c decimoterzo, 
e possono riguardarsi come i primi rudimenti di 
legge c d’ ordine , e grandemente contribuirono ad 
introdurre un governo regolare fra tutti i membri 
della società. Non appena furono le comunità isti- 
tuite, che sentimenti elevati di libertà si fecero co- 
noscere. Allorquando Umberto, signore di Beaujeu, nel 
concedere alla città di Belleville una patente di co- 
munità, esigette dagli abitanti un giuramento di fe- 
deltà a lui e ai suoi successori , fu per parte del- 
la città stipulato , che egli giurasse di serbarne le 
franchigie e la libertà, e, per maggiore sicurezza, 
fu obbligato a far prestare un uguale giuramen- 
to a venti gentiluomini responsabili 6 olidariamcn- 
te con lui. Dach. IX, 1 83. Nello stesso modo, il Si- 
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gnore di Moircns , nel Delfìnato, produsse un certo 
numero di persone , come sicurtà per 1' osservanza 
degli articoli contenuti nella patente di comunità a 
quella città accordala. Queste eransi obbligate di 
darsi prigioni agli abitanti di Moirens , nel caso in 
cui il Signore assoluto avesse violato le franchigie 
della città, e di rimanere presso i medesimi finché 
avessero da lui ottenuto soddisfazione. Hist du Dau- 
phiné, tom. I, p. 17. Se il Podestà, o primo Ma- 
gistrato di una città , offendeva un cittadino , egli era 
obbligato di dare cauzione per la sua comparsa in 
giudizio, ugualmente ebe un privato, e, se condan- 
nato, soggiaceva alle stesse penalità. Dacb. IX, )83. 
Queste erano idee di eguaglianza sconosciute ne 1 tempi 
feudali. Le comunità erano tanto favorevoli alla li- 
bertà, ebe distinguevansi col nome di Libertates. Du 
Cange, v. II, p. 863. Esse furono da principio estre- 
mamente in odio ai Nobili, ebe prevedevano quale 
freno andava a porsi al proprio potere e dominio. 
Guiberto, abate di Nogent, le chiama invenzioni ese- 
crabili , per mezzo delle quali , in opposizione alla 
legge e alla giustizia, soltraevansi gli schiavi all'ob- 
bedienza che dovevano ai padroni. Du Cange > 
ib. 86a. Lo zelo, con cui alcuni fra' Nobili e fra 
i potenti Ecclesiastici, si opposero allo stabilimento 
delle comunità c procurarono di limitarne i privi- 
legi , fu straordinario. Un esempio ne abbiamo sor- 
prendente nelle contese fra l’Arcivescovo di Rcims 
e gli abitanti di quella comunità. Fu per un tempo 
considerevole l’ occupazione d’ ogni arcivescovo il 
circoscrivere i diritti c la giurisdizione della comu- 
nità , e il grand’ oggetto dei cittadini, massime al- 
lorquando la sede era vacante, di mantenere, di 
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ricuperare, di estendere questa giurisdizione. Hist. 
civ. et Polit de la ville de Reims par d' Anquetil , 
tom. I, p. 287, etc. 

Le osservazioni da me fatte sullo stato delle città, 
e sulla condizione degli abitanti di essa, sono con- 
fermate da passi innumerevoli negli Storici e leggi 
del medio evo. Non è però senza probabilità , che 
alcune città di primo ordine si trovassero in uno 
stato migliore , e godessero un grado maggiore di 
libertà. Sotto il governo dei Romani, il governo mu- 
nicipale stabilito nelle città era estremamente favo- 
revole alla libertà. Estesa era la giurisdizione del 
Senato in ciascuna corporazione , ampii i privilegi 
dei cittadini. Avvi ragione di credere , che alcu- 
ne delle più grandi città, sfuggite alla rabbia deva- 
statrice de’ Barbari, conservassero in gran parte al- 
meno l' antica forma di governo. Erano rette da 
un consiglio di cittadini, e da magistrati cni eleg- 
gevano esse medesime. Forti presunzioni in favore 
di questa opinione le troviamo in Du Bos, Hist. 
Crit. de la Mon. Frane., tom. I, p. 18, ec., tom II, 
p. 5 24 , edit 1742. Appare da alcune patenti di 
comunità , concesse a città ne' secoli duodecimo e 
decimotcrzo , che queste confermino solamente i 
privilegi , che gli abitanti avevano prima dell’istitu- 
zione della comunità. Dacber Spicileg., voi. XI , 
p. 345 . Altre città riclamarono i proprii privilegi , 
perchè avevanli posseduti senza interruzione dai 
tempi de’ Romani in poi. Hist Crit. de la Mon. 
Frane., tom. II, p. 333 . Ma così piccolo era il nu- 
mero delle città che godevano di queste immunità, 
che la forza delle mie conclusioni, nel testo, non 
soffre la più piccola alterazione. 
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Nota XF1I. Sez. I. Pag. 4 2 - (a). 

Adendo dato piena contezza dello stabilimento 
delle comunità e degli effetti che nc derivarono 
in Italia ed in Francia , sarà necessario il far delle 
ricerche con qualche attenzione dei progressi delle 
città e del governo municipale in Germania. Gli 
antichi Germani non avevano città, e nemmeno nei 
casali c villaggi fabbricavano essi le case P una 
all 1 altra contigue. Tac. de More Germ. , cap. 16 . 
Consideravano per un contrassegno di servitù , l 1 es- 
sere obbligati di soggiornare in una città circondata 
x di mura. Allorquando una tribù aveva scosso il giogo 
de' Romani , esigevasi dalle altre, come una prova 
di aver ricuperato la libertà , che demolissero le 
mura di una città che i Romani avevano nel paese 
di questa fabbricato. Gli animali i più feroci per- 
dono pure, dicevan essi, lo spirito ed il coraggio, 
quando sono rinchiusi. Tac. Hist. lib. IV, c. 64- 1 
Romani fabbricarono diverse città di riguardo sulle 
rive del Reno; ma in tutto il vasto tratto di paese 
da quel fiume alle coste del Baltico, esisteva appena 
una città prima del secolo nono. Conringius, Exer- 
citatio de Urbibus Germaniae, Oper. , voi. I, §. a5 , 
37 , 3i , ec. Einecio differisce da Conringio su di 
questo rapporto ; ma accordando ancora il maggior 
peso ai suoi argomenti ed autorità , risulta ancora 
che eranvi pochi luoghi in quelle estese regioni , 
a cui alcuni Istorici abbiano dato il nome di cit- 
tà. Elem. Iuris German. lib. I , §. ioa. Sotto Car- 
lo Magno c gli Imperatori della sua famiglia , 
incominciando a migliorarsi lo stalo politico della 
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Germania , furono fondate diverse città , ed avvez- 
zandosi gli uomini ad associarsi e a vivere insieme. 
Carlo Magno fondò due Arcivescovadi , e nove Ve- 
scovadi nelle più considerabili città della Gcrmauia. 
Aub. Miraei , Op. Dip. , voi. I, pag. 16. I suoi suc- 
cessori ne accrebbero il numero , e siccome i Ve- 
scovi fissavano in queste città la propria residenza , e 
vi adempivano le funzioni religiose , ciò indusse 
molta gente a stabilirvisi. Couring. ibid. , fj. 4 $- M a 
Enrico, soprannominato 1 ’ Uccellatore, che incomin- 
ciò a regnare, A. D. 920 , deve considerarsi come il 
gran fondatore di città in Germania. Era in quel 
tempo P Impero infestato dalle incursioni degli Un- 
gavi, e di altri Barbari, e, per opporvisi , Enrico 
incoraggiò tutti i suoi sudditi a stabilirsi in città, 
cui circondò di mura e torri , e rese in tal modo 
la condizione de 1 cittadini più onorevole che nou 
fosse dapprima. Wittikindus , Annal., lib I, ap. Con- 
ring. , 5. 82. Da quest 1 epoca in poi s’ accrebbe 
il numero delle città , e maggiormente si popolarono 
e s 1 arrichirono. Ma erano sempre destitute di li- 
bertà e giurisdizione municipale. Quelle , che erano 
situate ne 1 demanii imperiali, erano all' Imperatore 
soggette. I Comites , Musi , ed altri giudici delle me- 
desime vi presedevano , e dispensavano la giustizia. 
Le città situate sui poderi di un Barone, facevano 
parte del suo feudo, ed egli e i suoi uficiali e- 
scrci lavano parimente la giurisdizione nelle mede- 
sime. Conring. ibid. §. j'ò. ’j'\. Heinec., Elem. Iur. 
Gcrm. , lib. I, §. 104. I Germani imitarono dagli 
Italiani l’istituzione delle comuuità. Knipschildius 
Tractatus Polit. Histor. Iurid. de CiviL Imp. Iuribus, 
voi. I, lib. I , cap. 5 , N. 23 . Federico Barbarossa fu il 
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primo Imperatore , che , per le stesse ragioni che 
determinarono Luigi il Grosso , moltiplicò le comu- 
nità , onde circoscrivere il potere dei Nobili. Pfeffel, 
Abregé de l’ Hist. et du Droit Publique d’ Alle- 
magne, 4 -to> p- *97- Dal regno d’ Enrico P Uccellatore 
al tempo in cui le città in Germania acquistarono 
un pieno possesso delle proprie immunità , circo- 
stanze diverse contribuirono ad accrescerle. Lo 
stabilimento de’ Vescovadi ( già menzionato ) , e le 
cattedrali che vennero erette, indussero naturalmente 
molte persone a (issarvi il loro soggiorno. Divenne 
usanza il tenere consigli e Corti di giudicature d’ ogni 
sorta, tanto civili che ecclesiastiche, nelle città. Nel 
secolo undecimo , molli schiavi furono affrancati , 
che si stabilirono per la maggior parte nelle città. 
Delle miniere scoprironsi e lavoraronsi in diverse 
province , che attrassero tanto concorso di gente , 
per cui furono fondate differenti città. Conringio 
§. io 5 . Le città, nel decimoterzo secolo, incomin- 
ciarono a far lega per la propria difesa, e per re- 
primere i disordini causati dalle esazioni , e dalle 
guerre private de’ baroni. Ciò rese la condizione de- 
gli abitanti delle città più sicura di quella di qua- 
lunque altro ordine d’ uomini , e li adescò a dive- 
nire membri della comunità delle medesime. Conringio 
§. ji- Nelle città di Germania esistevano tre Ordini 
di persone, ed erano i Nobili, o familiae^ i cittadini, 
o liberi ,• e gli artigiaui, i quali erano schiavi, o ho- 
mines proprii. Knipsch., lib. II, cap. 29 , N. i 3 . 
Enrico V, che incominciò a regnare, A. D. 1106, 
affrancò gli schiavi che erano artigiani, od abitanti 
di diverse città , e diede ad essi il rango di citta- 
dini, o liberi. Pfeffcl p. a 54 - Knipsch., lib. II, c. 29, 


Digitized by Google 



PROVE ED ILLUSTRAZIONI a 8 7 
N. r 1 3, 119 . Sebbene le città di Germania non ac- 
quistassero la libertà così presto come quelle di 
Francia, esse ampliarono però molto maggiormente i 
loro privilegi. Tutte le città imperiali e libere, delle 
quali il numero i rilevante, acquistarono un pieno 
diritto di immediate , col qual termine di giurispru- 
denza alemanna noi dobbiamo comprendere , ebe 
erano soggette al solo Imperatore , e godevano nei 
proprii precinti di tutti i diritti di una piena ed 
indipendente sovranità. I privilegi -diversi delle città 
imperiali, che erano le depositarie della libertà ale- 
manna, cono enumerati da Knipschild, lib. II. Gli 
articoli i piu importanti sono noti generalmente , e 
sarebbe fuori di luogo il fare delle perquisizioni en- 
tro minute particolarità. 

Nota XV11L Sez. 1. Pag. 4>. (s). 

Gli Storici spagnuoli quasi sempre conservano il 
silenzio sull' origine e i progressi delle comunità in 
quel regno, cosichè non posso fissare, con qualche 
grado di certezza , il tempo e il modo con cui vi 
furono introdotte. Sembra però, da quanto dice Ma- 
riana , voi. II, pag. sai, in fol., Hagae i 7 36, che, nel- 
1’ anno i35o , diciolto città avessero ottenuto una 
rappresentanza nelle Cortes di Castiglia. Dall’infor- 
mazione , che, rapporto alla costituzione e pretese 
di esse, sarà data alla sezione III di questo volume, 
chiaramente risulta , che ne erano i privilegi e la 
forma di governo eguali a quelli delle altre corpo- 
razioni feudali , e ciò , come pure la perfetta somi- 
glianza delle istituzioni ed atti politici in tutti i 
regni feudali, può condurci a concludere, che le co- 
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munita fossero- colà introdotte nello stesso modo , 
c probabilmente nello steSso tempo all' incirca, ckfty 
presso le altre nazioni d’ Europa. Nell' Aragona ’ 
come avrò l 1 occasione di osservare in altra notu , 
sembra, che le città abbiano di buon' ora acquistato 
immunità estese , ed una parte della legislatura.) 
Nell’ anno 1118, i cittadini di Saragozza, non -solo 
avevano ottenuto libertà politica, ma furono dichia- 
rali di un rango uguale ai Nobili di sccouda classe, 
c furono ad esa» ".concesse qnohe altre immunità , 
sconosciute in altre parti d’ Europa fra poi&one della 
loro condizione. Zurita , Annales de Àragon., t. I, 
p. 44 - In Inghilterra, Io stabilimento delle comunità, 
o corporazioni, fu posteriore alla conquista. La pra- 
tica fu tolta in Francia , e i privilegi concessi dal- 
la Corona furono perfettamente simili a quelli che 
ho enumerato. Ma siccome questa parte della Storia 
è ben nota alla più parte de'miei lettori, senza en- 
trare in critica o minuta discussione, rimanderolii 
agli autori che hauno pienamente -illustrato que- 
sto punto interessante nella Storia * d’ Inghilterra. 
Brady , Trattalo de’ Borghi , Madox Firma.’ Bpjy-gi , 
cap. 1, sez. IX. Iiume , Storia d’Inghilterra , voi, I , 
app. I e II. Nou è improbabile che alcune delle città 
d’Inghilterra fossero formate iu corporazioni sotto 
r. Re sassoni, e che le patenti concesse dai Re, 
della dinastia normanna, non fossero patenti di af- 
francazione dallo stato di schiavitù, ma una con- 
ferma di privilegi , di cui precedentemente godevano. 
“Vedi I.yttelton, Storia d’Lnrico 11 , voi. II, p. 3 17. 
Le città d’Inghilterra erano però poco ragguarde- 
voli nel secolo duodecimo , e una chiara prova no 
somministra la Storia ultimamente citata. Fitzstcpheu, 
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autore contemporaneo, dà una descrizione della città 
di Londra sotto il regno di Enrico II , e i termini 
in cui parla del commercio e ricchezza della me- 
desima , non che della magnificenza degli abitanti , 
non suggerirebbero un'idea inadequata del sno stato 
attuale , ora che è la più grande e la più opulenta 
città dell' Europa. Ma tutte le idee di grandezza 
e magnificenza sono meramente comparative. Appare 
da Pietro Di Blois, arcidiacono di Londra , che fiori 
sotto lo stesso regno, cd era in situazione di esserne 
ben al fatto , che questa città , di cui Fitzstephen 
ci dà così pomposa contezza , non contenesse oltre 
i quarantamila abitanti. Ibid. 3 1 5 , 3 16. Le altre città 
erano picciole in proporzione, e non in grado di pre- 
tendere estesi privilegi. Che la costituzione de’ borghi 
in Iscozia, rassomigliasse in molti casi quella delle 
città di f’rancia e d’Inghilterra, risulta chiaramente’ 
dalle Le gei Burgorum , anuesse alla JRegiam Maje- 
3 totem. 


Nota XIX. Sez. I. Pag. Aj. (x). 

Appena dopo P introduzione del terzo Stato nel 
concilio nazionale , lo spirito di libertà, eccitato in 
Francia da questa misura , incominciò a produrre 
effetti importantissimi. In diverse province, la No- 
biltà e le comunità formarono associazioni, per mezzo 
delle quali obbligaronsi a difendere i proprii diritti 
c privilegi contro il formidabile ed arbitrario pro- 
cedere del Re. Il conte di Boulainvilliers ha con- 
servato una copia di una di queste associazioni colla 
data del i3>4; dodici anni dopo l’ammissione dei 
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deputati delle città agli Stati generali. Histoire de 
1’ ancien gouvernemcnt de la France, toro. 1 1, p. f>4* 
li vigore con cui il popolo sosteneva e preparavasi 
a difendere i proprii diritti, obbligò il Sovrano a ri- 
spettarli. Sei anni dopo questa associazione, Filippo 
il Lungo emanò un ordine di citazioni alla comu- 
nità di Narbonne ne’ seguenti termini: « Filippo, per 
la grazia ec., ai nostri ben amati ec. Noi desideriamo 
con tutto il cuore , e sopra tutte le altre cose , di 
governare il nostro regno e il nostro popolo in pace 
e tranquillità coll’aiuto di Dio, e di riformare il 
nostro detto regno fino al punto di cui sta in bi- 
sogno , per il pubblico bene , c per il beneGzio dei 
nostri sudditi, i quali ne' passati tempi sono stati 
aggravati ed oppressi, in diversi modi, dalla malizia 
di varie persone, siccome fummo dalla voce comune 
istrutti , non meno che dall' informazione di uomini 
buoni degni di credito ; ed avendo noi determinato 
nel nostro Consiglio , ebe abbiamo chiamato ad adu- 
narsi nella nostra buona città ec. , di rimediare coi 
massimo nostro potere , con tutti i modi c mezzi 
possibili a tenore di ragione e giustizia , e volonte- 
rosi che ciò abbia ad essere fatto con solennità e 
deliberazione dal pai-ere de’ Prelati, Baroni e buone 
città del nostro regno , e particolarmente di voi , e 
che ciò debba trattarsi in concorrenza della volontà 
di Dio , e pel Dio del nostro popolo , Noi perciò 
comandiamo ec. « Mably, obs. JI, App. p. 386. Con- 
verrò che queste siano solamente le parole formali 
di uno stile pubblico e legale, ma le idee sono sin- 
golari , e molto più liberali ed estese ebe non po- 
trebbe aspettarsi da quel secolo. Uu Monarca popo- 
lare della Gran Brettagna s’indirizzerebbe difBcii- 
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mente al Parlamento in termini alla libertà pubblica 
maggiormente favorevoli. Abbiamo nella Storia «li 
Francia un esempio sorprendente dei progressi che 
i principi! di libertà avevano fatto in «pel Regno , 
e dell’ influenza acquistata sugli Stati generali dai 
deputati delle città. Durante le calamità in cui la 
guerra coll’ Inghilterra e la prigionia del re Giovanni 
avevano involto la Francia , gli Stati generali fecero 
uno sforzo ardito per estendere i proprii privilegi e 
giurisdizione. I regolamenti stabiliti dagli Stati te- 
nuti , A. D. 1 355, relativamente al modo di levare le 
tasse , di cui non cedettero già l’amministrazione 
alla Corona, ma a’ commissari! nominati dagli Stati j 
al coniare danaro , al riparare al gravame della prov- 
vigione per la reale famiglia, all’amministrazione 
regolare della giustizia , sono molto più adattati al 
genio di un governo repubblicano , che di una mo- 
narchia feudale. Questo curioso statuto trovasi stam- 
pato. Ordon., t. HI, p. 19 . Quelli che hanno l’op- 
portunità di consultare quest’ ampia collezione, ne 
troveranno un compendio nell’ Hist. de France par 
Villarct, t. IX, p. »3o, o nell’ Hist. de Roulainvilliers, 
tom. II, si 3. Gli Storici francesi rappresentano il 
vescovo di Laone Marcello, Proposto de’ mercanti di 
Parigi , che avevano la direzione municipale di «juc- 
st’ assemblea, come tribuni sediziosi, violenti, inte- 
ressati , ambiziosi , ed aventi di mira innovazioni 
sovvertitrici della costituzione e governo nel proprio 
paese. La cosa può essere vera , ma «juesti uomini 
godevano la confidenza del popolo , e le misure che 
essi proposero, come le più popolari ed accette , 
provarono chiaramente , che lo spirito di libertà 
erasi diffuso maravigliosamente, e che le idee di go- 
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verno, dominanti in Francia a quel tempo, erano 
estremamente liberali. Gli Stati generali tenuti in 
Parigi, A. D. 1 355, erano composti di circa ottanta 
membri, più della metà de’ quali erano deputali delle 
città. M. Secousse , Préf. aux Ordon., t. HI, p. 4®- 
Sembra che nelle varie assemblee degli Stati, tenute 
durante il regno di Giovanni , i rappresentanti delle 
città avessero molta influenza , ed in ogni rapporto 
era il terzo Stato considerato come uguale a ciascuno 
degli altri due. Ibid. passim. Questi energici sforzi 
furono fatti in Francia , lungo tempo prima che la 
Camera de’ Comuni acquistasse in Inghilterra una 
considerabile influenza nella legislatura. Siccome il 
sistema feudale era giunto in Francia al suo massimo 
più presto che in Inghilterra , così incominciò a 
declinarvi più presto. In Inghilterra quasi tutti i 
tentativi per istabilire od ampliare la libertà del po- 
polo , ebbero un buon esito: ebberlo in Francia sgra- 
ziato. Quali eventi fortuiti, o cause politiche pro- 
ducessero questa differenza , non è ora mio assunto 
l’ indagare. 


Nota XX. Sez. I. Pag. 4 9- («)• 

fn una nota precedente , N. VIII , ho fatto delle 
ricerche sulla condizione di quella parte del popolo 
che attendeva all’ agricoltura , e ne ho fatto conoscere 
la dura ed infelice situazione. Allorquando si con- 
cessero patenti di libertà e manumissione a questa 
gente, contenevano esse quattro privilegi corrispon- 
denti ai quattro gravami principali, a cui sono sog- 
getti gli uomini in istato di schiavitù. — i. Vi si 
rinuuziava al diritto di disporre delle loro persone 
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per mezzo di vendita , o cessione. — a. Veniva ad 
essi accordata la facoltà di disporre delle proprietà 
ed effetti con testamento, od altro atto legale, o 
succedendone la morte ab intestalo , clic la proprietà 
ed effetti loro passassero agli eredi legali nell' ugual 
modo che quelle delle altre persone. — 3. I ser- 
vigi e i tributi che al superiore o Signore as- 
soluto dovevano , e che erano arbitrarli ed imposti 
a capriccio , v’ erano con precisione regolati. — ■ 
4- Concedevasi ad essi il privilegio di maritarsi con 
qualunque donna scegliessero , mentre prima non 
potevano contrarre matrimonio senza il permesso 
del proprio Signore, c con una delle sue schiave so- 
lamente. Queste particolarità tutte trovaronsi unite 
nella patente Hahitataribus Montìs Britonis , A.D i3 76 
Hist. du Dauphiné, tom. I, p. 81 . Molte circostanze 
concorsero, colle già mentovate nel testo, a liberarli 
da uno stato così miserabile. Lo spirito mansueto 
della Religione cristiana, le dottrine da essa inse- 
gnate rapporto all’ uguaglianza originale del genere 
umano, gli argomenti della medesima sul governo 
divino, e l’occhio imparziale con cui l’Onnipotente 
vede gli uomini di qualunque condizione , c li am- 
mette a partecipare de’ suoi benefizi i , sono cose tutte 
colla servitù inconsistenti. Ma da considerazioni di 
interesse e da massime di falsa politica , furono gli uo- 
mini spinti a condursi in opposizione a tali principii 
in questo e in molti altri casi. S’accorsero però tal- 
mente di questa inconsistenza, che riputavasi un at- 
to di pietà assai meritorio ed accetto al cielo, il da- 
re la libertà a’ compagni cristiani. Lo spirito d’ u- 
mnnità della religione lottava colle massime ed i co- 
stumi del Mondo, c più d’altra cosa contribuì ad 


Digitized by Google 



394 PROVE ED ILLUSTRAZIONI 
introdurre la pratica della manumissione. TI Pontefice 
Gregorio il Grande , ebe regnò verso il fine del se- 
colo sesto, nell 1 accordare la libertà ad alcuni servi 
schiavi così si esprimeva: » Corri Redemptor noster, 
tolius ronditor naturae, ad hoc propitiatus liuma- 
uam enrnem voluerit assumere, ut divinitalis suae 
gralia, dirempto (quo tenebamur captivi) vinculo, 
pristinae nos rcstituerit libertati; salubriter agi tur, si 
liomines, quos ab initio liberos, natura protulit, et jus 
gentium jugo substituit servitutis, in ea, qua nati fue- 
rant , manumitlcnlis beneficio libertate reddantur ». 
Gregor. Magn. ap. Potgiess. , lib. IV, c. I, §. 3. Diverse 
leggi o patenti, fondate sopra ragioni uguali a questa, 
trovansi nello stesso autore , ed una grau parte delle 
patenti di manumissione, prima del regno di Luigi X, 
vennero concesse prò amore Dei , prò remedio animae ì 
prò mercede animae , Murat. , Antiq. Ita!. , voi. I , 
p. 849 , 85o. Du Cange, voce manumissio. La for- 
malità del manomettere eseguivasi in una chiesa 
egualmente che una solennità religiosa. La persona, 
che doveva essere affrancata, veniva condotta attorno 
all'altare maggiore con una torcia in mano, ed af- 
ferrava i fianchi dell'altare, mentre pronunciavansi le 
parole solenni, che gli conferivano la libertà. Du Can- 
ge, ibid., voi. IV, p. 4 G 7 . Trascriverò porzione di 
«ina patente di manumissione accordata, A. D. io56, 
tanto perchè contiene una piena contezza delle ce- 
rimonie usate nella formula, che come un esem- 
pio della poca cognizione di lingua latina che a- 
vevasi in quella barbara età. Essa è concessa da 
Villa, vedova di Ugo Duca, e Marchese in favo- 
re di Ciariza, una fra le sue schiave:» Et ideo 
nos Domine Ville inclite comclisse — libero et ab- 
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solvo te Clcriza fìlia Uberto — prò tintore orniti- 
poteatis Dei, et remedio lumiaarie anime bone 
memorie quondam supra scripto Domini Ugo glo- 
riosissimo , ut quando illuin Dominus de hac vita 
migrare jusserit, pars iniqua non abeat potestatem 
ullam , scd anguelus Domini nostri Jesu diri su co- 
locare dignitur illum inter sanctos dilectos suosj et 
beatus Petrus princips apostolorum, qui babed po- 
testatem omnium animarum ligandi, et absolvendi, 
ut ipsi absolvat animae ejus de peccatis sui. et ape- 
riad illum janua paradisi ; prò eadem vero rationi 
in mano mite te Benzo praesbiter, ut vadat tecum 
in ecclesia saucti Bartholomaei apostoli , traad te tri- 
bus vicibus circa altare ipsius ecclesia» cum caereo 
apprebcnsum in manibus tuia et ntanibus suis ; dein- 
de exite ambulate in via quadrubiu, ubi quatuor vie 
se deviduntur. Statimq. ; prò remedio luminarie ani- 
me bone memorie quondam supra scriplo Domini 
Ugo et ipsi presbiter Benzo fecit omnia , et dixit: 
Ecce quatuor vie, ite et ambulate in quacumq;par- 
tem tibi placuerit , tam sic supra scripta Cleriza , 
qua nosque tui beredes, qui ab ac bora in autea na- 
ti, vcl procreati fueri t utriusq; sexus , eie. » Murai., 
ibid. , p. 853. Altre patenti potrebbersi scegliere, che , 
in fatto di grammatica e di stile , non sono niente 
affatto a questa superiore. Manoineltevasi frequen- 
temente al letto di morte , o con testamento. Sic- 
come le menti degli uomini sono in tali momen- 
ti suscettibili di sentimenti di pietà e di umanità , 
questi fatti procedevano da molivi religiosi , e prò 
redemplione animae , onde divenire accetti a Dio. 
Du Cange, ubi supra, pag. 47° > voce seivus , voi- 
Vi, pag. 45 1 . Uu altro metodo per ottenere la li-, 
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berta era quello di entrare negli Ordini sacri, o di 
prendere l’abito in un monastero. Ciò fu per qualche 
tempo permesso j ma tanti furono gli schiavi che 
con questo mezzo si sottrassero ai padroni , che la 
pratica fu circoscritta in appresso, e finalmente proi- 
bita dalle leggi di quasi tutte le nazioni europee. 
Murat, ibid., p. 842 . In conformità di questi prin- 
cipi, i Sovrani, in occasione della nascita di un figlio 
o di qualche altro fausto avvenimento, determina- 
vano l’affrancazione di un dato numero di schiavi, 
in testimonianza di gratitudine a Dio pel ricevuto 
benefìzio. Marculd , Form. , lib. I , cap. 3 9 . Esisto- 
no diverse forinole di manumissione pubblicate da 
Marculfo, e tutte fondate sopra considerazioni re- 
ligiose, per olteuere il favore di Dio, o il perdono 
de’ peccati. Lib. II , cap. a3 , 33 , 34 , edit. Baluz. 
La stessa osservazione ha luogo rapporto alle altre 
raccolte di formulai annesse a Marculfo. Nello stesso 
modo che sentimenti religiosi inducevano ad accor- 
dare la libertà a persone professanti la stessa reli- 
gione, gementi sotto il giogo di servitù, cosi egualmen- 
te idee mal’ intese di divozione guidavano altri a ri- 
nunciare a questa stessa libertà. Allorquando, qual- 
cuno concepiva un rispetto straordinario pel santo 
proiettore di qualche chiesa o monastero, ove egli 
fosse accostumato di attendere al culto religioso, non 
era fuori d'uso, fra gente che aveva un’eccessiva ri- 
verenza superstiziosa , di dichiararsi colla propria po- 
sterità schiavi del Santo. Mabillon de re Diplomnt. , 
lib. VI, 63a. Gli oblatiy- o schiavi voloutarii dello 
chiese c monasteri erano numerosissimi , e possono 
dividersi in Ir* classi differenti. La prima era com- 
posta, di quelli che ponevansi coi propri! effetti sotto 
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la protezione di una chiesa o monastero particolare, 
obbligandosi a difenderne i privilegi e la proprietà 
contro qualunque aggressore, ed erano spinti a farlo, 
non meramente da divozione, ma per ottenere quella 
sicurezza che proveniva dalla protezione della Chie- 
sa. Erano vassalli , anziché schiavi, e, qualche volta, 
uomini' di nascita nobile trovavano prudeute rassi- 
curarsi la protezione della Chiesa in questo modo. 
Persone della seconda -classe obbligavausi a pagare 
sui proprii poderi una tassa annua , o censo ad una 
chiesa o monastero , ed oltre ciò impegnavansi an- 
che di eseguire certi servigi, ed erano chiamati cen- 
suales. L’ ultima classe consisteva in quelli che rinun- 
ciavano alla propria libertà , e divenivano schiavi 
nello stretto senso della parola. Erano questi chia- 
mati ministcì icilcs , e rendevano schiavi i proprii cor- 
pi, come portano .alcune carte, per procurare la li- 
bertà delle proprie anime. Potgiesscrus, de statu ser- 
vonun, lib. I, cap. I, §. 6, ec. Quanto fosse zelante 
il Clero nell 1 incoraggiare le opinioni che guidavano 
a questa pratica , apparirà da una clausola in una 
patente , con cui uno si dedica come schiavo ad un 
monastero. » Curn sit omni carnali ingenuitate ge- 
nerosius extremum quodeumque, Dei servitium scilicet 
quod terrena nobilitas multos plerumq ; vitiorum ser- 
vos facil servitus vero Christi nobilcs virtutibus red- 
dit , ritmo autem sani capitis virtutibus vitia compa- 
raverit , darei prò certo eum esse gcncrosiorem , qui 
6e Dei servitio praebuerit proniorem. Quod ego Ra- 
gnaldus intelligens, cc. ». Un altro autore dice: » Eli- 
gens magis esse servus Dei, quam Iiberlus saeculi, 
firmi ter crcdens ^t scicns, quod servire Deo, regnare 
est, summaque iugenuitas sii in qua servitus coni- 
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parabatur C liristi, etc. Du Cange, voce oblalus, voi. IV, 
p. iab6, 1 387. Non sembra che P affraucaziouc de- 
gli schiavi fosse una pratica frequente, finche fu iu 
vigore il sistema feudale. Furo avi anzi delle leggi, 
che posero limiti alla medesima come dannosa alla 
società, Potgiess., lib. IV, c. a , §. 6. La classe in- 
fima dovette la ricupera della propria libertà al de- 
cadimento di quella politica aristocratica, che collo- 
cava il potere il più esteso nelle mani di pochi mem- 
bri della società, e deprimeva il restante. Allorquando 
Luigi X emanò la sua ordinanza, diversi schiavi cia- 
no talmente avvezzi alla servitù, ed avviliti dalla loro 
infelice situazione, che ricusarono di accettare la li- 
bertà che lor si offriva. Dach., Spicil. , voi. XI, p, 3 # 7. 
Lungo tempo dopo il regno di Luigi X , diversi fra 
la Nobiltà francese sostennero P aulico dominio so- 
pra gli schiavi. Risulta da uu 1 Ordinanza del famoso 
Bertrando Du Guesclin, Contestabile di Francia, che 
P usanza di affrancarli era considerata come uu' in- 
novazione pericolosa. Murice, Mfhn. pour servir de 
preuves àl’Hist. de Bret., toni. II, p. eoo. In alcuni 
casi , allorquando gli schiavi prediali dichiaravansi li- 
beri, erano sempre obbligati a prestare agli anti- 
chi padroni alcuni servigi, ed erano tenuti in uno 
stato diverso da quello degli altri sudditi, essen- 
do loro vietato di comprare terreni, o divenire mem- 
bri di una comunità entro i precinti del feudo 
a cui appartenevano dapprima. Martenc et l)u- 
rant, Thesaur. Anecdot., voi. I, pag. gi 4 - Non sem- 
bra però che ciò fosse comune. — Non v 1 è legge 
generale sulla manumissione degli schiavi, nei libro 
Statuti dell’ Inghilterra, simile alla già citata dalle Or- 
dinanze dei re di Francia. Quantunque sembri elio 
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il genio «Iella Costituzione inglese abbia di buon'.ora 
favorito la libertà personale, la schiavitù personale 
continuò nullameno in Inghilterra in alcuni luoghi. 
Nell’ anno i5i4, noi troviamo una patente di En- 
rico Vili, che affranca due schiavi appartenenti ad 
una delle sue signorie. Rym. Faeder. , voi. XIII, 
p. 47 °- Più tardi, nel i5y4) trovasi una commissione 
della regina Elisabetta relativamente alla manumis- 
sione di certi schiavi a lei spettanti. Rym., in Ob- 
senat . sugli statuti, ec., p. u5i. 

Nota XXI. Set. 1. Pag. 56. (x). 

Non havvi ne 1 secoli di mezzo un’ usanza più sin- 
golare di quella delle guerre private. Questo diritto 
cosi importante dominava talmente , che i regola- 
menti , relativi al medesimo, figurano molto nel si- 
stema delle leggi del medio evo. Montesquieu, il quale 
ha sbrogliato tanti punti intricatissimi della giuri- 
sprudenza feudale , ed ha tanta luce gettato sopra 
usanze oscure e poco intelligibili, non fu guidato dal 
suo soggetto a considerare questo punto. Io darò 
perciò un ragguaglio più minuto delle usanze e re- 
golamenti che diressero una pratica tanto contraria 
alle idee relative al governo ed all’ ordine, che sono 
attualmente in corso presso le nazioni incivilite. — 
1 . Fra gli antichi Germani, non che ira gli altri popoli 
nell’ uguale stato di società, il diritto di vendicare le 
ingiurie era un diritto privato e personale esercitato 
colia forza dell’ armi , senza aver ricorso ad arbitri, 
o appellarsi alla decisione di un magistrato. Le più 
chiare prove di ciò vennero prodotte alla nota VI. — 
a. Questa pratica era tuttavia in vigore fra’ Barbari , 
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dopo che si stabilirono nelle province dell 1 Impero 
che avevano conquistato ; e siccome crebbero fra 
essi i motivi di dissensione, divennero anche più. 
frequenti le risse di famiglia c le guerre private. 
Prove ne abbiamo negli Storici i più antichi , Greg. 
Turon., Hist. lib VII, cap. 2, lib. Vili, c. 18, lib. X, 
c. 27 , e parimenti ne 1 codici delle leggi di questi 
popoli. Non era solamente permesso ai parenti di 
vendicare le offese fatte alla propria famiglia, ma 
ingiunto. Così dalle leggi degli Angli e Werini ad 
quemeumque hereditas terrae pervencrit , ad illum ve- 
sti.* bellica , id est lorica , et ultio proximi , et solatio 
Iciulis , dclel pertinere, tit. VI, g. 5, ap. Lindenbr. 
Leg. Salic. , tit. 63, Leg. Longob. ; lib. II, tit. 1 4, 
g. io. • — 3. I soli gentiluomini, o persone di na- 
scita nobile, avevano il diritto di guerra privata. 
Tutte le dispute fra schiavi, villani , abitanti delle 
città , e nomini liberi, di una condizione inferiore, 
erano decise nelle Corti di giustizia. Il diritto di 
guerra privata supponeva nobiltà di nascila ed egua- 
glianza di rango nelle parti contendenti. Bcaumanoir, 
Coustumes de Beauv. , eh. LIX , p. 3oo. Ordon. des 
rois de France, t II, 3g5, §. XVII, 5o8, g. XV, ec. 
I dignitarii ecclesiastici riclamavano ed esercitavano 
egualmente il diritto di guerra privata, ma, siccome 
non era decente cosa che essi avessero a sbrigare 
personalmente le proprie liti , così advocali o vi da- 
me s erano scelti dai diversi monasteri c vescovadi. 
Questi erano comunemente uomini d 1 allo rango c 
riputazione , i quali divenivano i protettori delle 
chiese e de 1 conventi , da cui erano scelti, ne spo- 
savano le liti c ne battagliavano le battaglie ; armi.* 
omnia quae crani ccclesiae virilità • defvndcbant , et 
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vìgilanter protegebant. Brussel , Usage des Fiefs, 1. 1, 
p. 144 . Du Cange, voce advocalus. In molle occa- 
sioni , le idee marziali a cui erano avvezzi ecclesia- 
stici di nobile nascita, fecero ad essi scordare lo 
spirilo pacifico della professione che avevano ab- 
bracciato , e si portarono al campo capitanando i 
proprii vassalli» fiamma , ferro , cacdc, possessione 
ecclesiarum praclati defendebant ». Guido Abbas, ap. 
Du Cange, ib. p. 1 79 . — 4- M> n era semplicemente per 
ingiuria od offesa , che un gentiluomo era autoriz- 
zato a muovere guerra al suo avversario , ma atti 
atroci di violenza , insulti ed affronti, commessi pub- 
blicamente , erano motivi legali per prendere l’armi 
contro gli autori de’ medesimi. Que’ delitti che sono 
a’ dì nostri puniti capitalmente, presso nazioni inci- 
vilite , giustificavano allora le ostilità private. Beau- 
man. eh. L1X, Du Cange, Dissert. XXIX sur Ioiu- 
ville , p. 33 1 . Ma quantunque la vendetta delle in- 
giurie, fosse il solo motivo che legalmente autoriz- 
zasse la guerra privala, pure le dispute sulla pro- 
prietà producevano ostilità frequenti, e terminavansi 
colla spada. Tutti quelli che trovavansi presenti , 
allorché nasceva qualche lite o commettevasi un atto 
di violenza, erano inclusi nella guerra che ne seguiva, 
poiché supponevasi impossibile, che un uomo po- 
tesse rimanere neutrale , e non prendere parte col- 
1’ uno o coll’ altro de’ litiganti. Beauman. p. 3oo. — 
6 . I parenti pure di questi erano obbligati di spo- 
sare il partito del capitano cui erano disicongiunti. 
Du Cange , ib. 33a , e ciò fondavasi sulla massima 
degli antichi Germani: » suscipere lam inimici tias sai 
patris , seu propinqui , quarti amicitias , nccesse est ,• 
massima naturale in un popolo semplice e rozzo , 
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fra cui la società e i legami politici rinforzano un 
tale sentimento. Il metodo di (issare il grado di 
affinità , che obbligava a prender parte nella lite 
d’ un parente . era curioso. Mentre la Chiesa proi- 
biva il matrimonio fra parenti in settimo grado, la 
vendetta della guerra privata estendevasi quanto 
quest' assurda proibizione, e, quelli che avevano una 
così lontana affinità, venivano involti nelle calamità 
della guerra. Ma allorché la Chiesa incominciò a de- 
mordere da questo rigore, e non portò oltre il quarto 
grado di parentela la proibizione del matrimonio , 
un’ egual restrizione ebbe luogo nella condotta della 
guerra privata. Beauman. 3o3. Du Cange, Dis. 333. — 
<]. Due fratelli germani non potevano muovere l’un 
contro l’altro guerra privata, poiché avevano en- 
trambi gli stessi parenti, e quindi nè l'uno nè l'altro 
aveva chi nella lite fosse obbligato di sposarne il 
partito. Ma due fratelli uterini, o figli solamente della 
stessa madre, potevano farsi guerra, poiché ciascuno 
aveva parenti distinti. Beauman. p. 399 . — I vas- 
salli di un principale, in una guerra privata, erano 
involti nella contesa , poiché dalle massime feudali 
erano obbligati a prender l’armi indifesa del capi- 
tano da cui dipendevano , e di assisterlo in ogni 
lite. Non appena però furono introdotti i titoli feu- 
dali, e questa connessione artificiale fu stabilita fra i 
vassalli e il Barone da cui dipendevano , vennero i 
vassalli ad essere considerati nello stato delle pa- 
rentele. Beauman. 809 . — g. Le guerre private fu- 
rono frequenti per diversi secoli , e nou vi fu co- 
sa che maggiormente contribuisse ad aumentare i 
disordini nel governo , o ad incoraggiare la fero- 
cia de' costumi , che ridusse le nazioni europee a 
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quello stato miserabile , che distingue il periodo di 
Storia da me preso in esame. Non vi fu cosa che 
fosse di maggiore ostacolo all' introduzione di una 
amministrazione di giustizia regolare, o con maggiore 
successo scoraggiasse l'industria, o ritardasse i pro- 
gressi e la coltura delle arti di pace. Le guerre pri- 
vale erano proseguite con quell' accanimento di di- 
struzione , sempre terribile quando è causato da un 
risentimento stizzoso che ha le armi in mano, ed è 
autorizzato dalla legge. Risulta dagli statuti , che 
proibirono o limitarono le private ostilità, che l'in- 
vasione del nemico il più barbaro non poteva, più 
delle guerre intestine , desolare un paese , ed es- 
sere agli abitanti funeste. Ordon., tom. I, p. 701 , 
toni. II, p. 3g5, 4°® > 5°7 > ec - Gli Storici con- 
temporanci ne descrivono gli eccessi in termini che 
recano meraviglia ed orrore. Riporterò semplice- 
mente uno squarcio della Storia della guerra sauta, 
scritta da Guibcrto Abate di Nogeut: » Erat eo tem- 
pore inaximis ad invicem liostilitatibus lotius Fran- 
corum regni facta turbatio ; crebra ubiq ; latrocinia, 
viarutn obsessio ; audiebantur passim , iintno Gebant 
incendia infinita; uullis praeter sola, et indomita 
cupidilate existentibus causis cxstrucbantur praclia ; 
et ut brevi totum claudam , quicquid obtutibus cu- 
pidorum subjacebut , nusquam attendendo cujus es- 
se!, praedae patebat ». Gesta Dei per Francos, v. 1 , 
p. tf8a. 

Raccolti in tal modo i regolamenti principali, che 
dall' usanza furono stabiliti rapporto ai diritti ed allo 
esercizio della guerra privata, enumererò , in ordine 
cronologico, gli espedienti diversi posti in opera per 
abolire, o limitare questa pratica fatale — 1 . Il primo 
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espediente impiegato dalla magistratura civile , per 
porre un confine alla violenza delia vendetta privata , 
fu quello di fissare, con leggi, Rammenda o compo- 
sizione da pagarsi per ogni delitto. La persona of- 
fesa era originariameute il solo giudice relativamente 
al torto ch’egli aveva ricevuto, il grado di vendetta 
che doveva eseguire, non che la specie d’ammenda, 
o riparazione, di cui doveva rimanere soddisfatto. 11 
riseulimento diveniva naturalmente altrettanto impla- 
cabile che feroce, ed era anzi un punto d’ onore 
il non perdonare, nè riconciliarsi. Ciò rese indi- 
spensabile il determinare que’modi di comporsi , 
che fanno tanta figura nelle leggi delle nazioni bar- 
bare. La natura dei delitti e delle offese era sti- 
mata dal magistrato, e la somma dovuta alla per- 
sona ingiuriala era fissala con una accuratezza mi- 
nuta , c sovente capricciosa. Rotavi , il legislatore dei 
Lombardi, il quale regnava circa alla metà del seco- 
lo settimo, manifesta la sua intenzione nel determi- 
nare il prezzo di componimeulu da pagarsi dall’ offen- 
sore , e nell’ aumentarne il valore. E, egli dice, af- 
finchè possa estinguersi l’inimicizia, cessare la per- 
secuzione e ritornare la pace. Leg. Longob., lib. I, 
t. 7> §§• >o. — 2 . Circa al principio del secolo nono, 
Carlo Magno colpì il male alla radice, c decretò: 
» Che allorquando taluno erasi reso colpevole di uu 
delitto, od aveva commesso un oltraggio, egli avesse 
immediatamente a sottoporsi alla pena che la Chiesa 
imponeva , e ad offrire di pagare il prezzo di com- 
ponimento dalla legge prescritto; e se la persona ol- 
traggiata , o i parenti della medesima , avessero ri- 
cusato d’ accettarlo, e presuulo di vendicarsi perso- 
nalmente coll’ armi , le terre e proprietà di costoro 


Digitized by Google 


PROVE ED ILLUSTRAZIONI 3 o 5 
fossero confiscate». Capitili-, A. D. 802, cdit. Baluz. v. I, 
3^1 — 3 . Ma in questo come in altri regolamenti, il 
genio di Carlo Magno fa supcriore allo spirilo del 
suo Secolo. Le" idee de 1 suoi contemporanei sul go- 
verno regolare erano troppo imperfette, c troppo fe- 
roci ne erano i costumi per sottoporsi a questa legge. 
Le private guerre , con tutte le calamità che seco 
trascinano , divennero più frequenti dopo la morte 
di questo gran monarca , ed i suoi successori non 
ebbero la capacità di porvi freno. La Chiesa credè 
necessità P interporsi, ed abbiamo l'esempio della 
prima di queste interposizioni verso la line del de- 
cimo secolo. Nell’anno 990, diversi Vescovi, nel mez- 
zodì della Francia , si radunarono e pubblicarono 
varj regolamenti, onde porre de’limiti alla ‘violen- 
za e frequenza delle guerre private , ed ordinaro- 
no, che se qualcuno, entro le loro diocesi , si fosse av- 
venturato di trasgredirli , dovesse essere escluso, vi- 
ta sua durante , da tutti i privilegi cristiani , c gli 
si avesse a negare la sepoltura cristiana dopo mor- 
te. Du Mont, Corps Diplomatiquc, tom. 1 , p. 4 *- 
Questi non erano però che rimedii parziali , e fu 
quindi tenuto un Concilio a Limogcs , A. D. i);j f. 
1 corpi de' Santi, secondo il costume di que’ tempi, 
furono portati colà, e per queste reliquie sacre fu- 
rono esortati gli uomini a deporre le armi , a spo- 
glie re gli odii , c a' giurare , che non avrebbero 
per 1’ avvenire violata la pubblica pace colle private 
ostilità. Bouquet, Recucii des Histoir., voi. X, p. 49 , 
1.47. Diversi altri Codcilii pure promulgarono a tale 
uopo delle Ordinanze. Du Cange , Disscrl. 34 ^- — 
4. Ma l'autorità de Concili! , per quanto Venerarlo 
in que’ tempi, nou bastò ad abolire un’usanza, che 
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' lusingava 1’ orgoglio de’ Nobili e nc soddisfarà le 
passioni favorite. Il male divenne talmente intolle- 
rabile , che si rese necessario 1’ impiegare mezzi so- 
prannaturali per sopprimerlo. Un Vescovo d’Aquita- 
nia, A. D. io3a, asserì ehe un Angelo cragli ap- 
parso , e avevagli portato dal cielo uno scritto, che 
ingiungeva agli uomini di cessare dalle ostilità e di 
riconciliarsi 1’ uno coll’ altro. Fu , durante» una sta- 
gione di calamità pubblica , eh’ egli fece nota que- 
sta rivelazione. Le menti umane erano disposte a 
ricevere impressioni pie, e bramose di tutto eseguire 
per allontanare l’ira celeste. Una pace generale, ed 
una cessazione dalle ostilità ebbe luogo e continuò 
per sette anni ; e fu presa risoluzione, che nessuno 
dovesse in seguito portarsi ad attaccare o molestare 
i suoi avversarii , durante le stagioni distinte per la 
celebrazione delle grandi festività della Chiesa, o 
dalla sera del giovedì di ciascuna settimana , fino 
alia mattina del lunedì della settimana vegnente , 
considerandosi come santi i giorni intermedii, poiché 
la Passione del Signore era accaduta in uno di que- 
sti giorni e la Risurrezione nell’ altro. Un cambia- 
mento così subitaneo nelle disposizioni degli uomini, 
che produsse una risoluzione tarilo inaspettata, con- 
siderassi come miracoloso ; c la tregua delle ostilità, 
che derivonne, fu chiamata La Tregua di Dio. Già- 
ber. Rodulphus , Hist. , lib. V, ap. Bouquet, voi. X , 

р. Sg. Questa misura o regolamento di un regno di- 
venne una legge generale nella Cristianità , e venne 
confermala dall’ autorità del Papa , ed i violatori 
della medesima furono assoggettati alla pena della 
scomunica. Corpus Iuris. Canon. Decret., lib. I, 34, 

с. I. Du Cauge GIoss., voce Tregua. Un alto del 
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Concilio di Tolosa nel Bonssillon, A. D. io4ty con- 
tenente tutte le slipnlazioui della Tregua di Dio , 
è pubblicato da De Vie, e Vaisette, Hist. da Lan- 
gued. , toni. II , Preuves , pag. ao6. Una cessazione 
di ostilità per tre intieri giorni in ogni settima- 
na, lasciava abbastanza di tempo, perchè le pas- 
sioni degli antagonisti si raffreddassero , e potesse 
il popolo godere di una tregua dalle calamità del- 
la guerra , e porsi in misura per la propria sicu- 
rezza; e se questa Tregua di Dio fosse stala os- 
servata esattamente, si sarebbero fatti gran passi 
verso il termine delle guerre private. La cosa però 
non andò così, poiché i Nobili, sprezzando la tre- 
gua, proseguirono le liti senza interruzione. Qua ni- 
mirum tempestate uuiversae provinciae adeo devastato- 
li is conlinuae importunilate inquietantur , ut ne ipsa , 
prò obscrvatione divina e < pacis , professa sacramenta 
custodiantur. Abbas C/spergen us , apud DaU. de pace 
Impcrii publica , pag. i3, N. 35. Lo spirito violento 
della Nobiltà non poteva essere trattenuto da nes- 
sun impegno. Le lagnanze su questo rapporto era- 
no frequenti, cd i Vescovi per obbligarli a rinnovare 
voti e promesse di cessare dalle guerre private, do- 
vettero ingiungere al Clero di sospendere il servi- 
gio divino , e qualunque funzione religiosa , nelle 
parrocchie di quelli che erano rcfraltarii ed ostinali. 
Hist. du Languedyc par D. D. de Vie et Vaisette, 
tom. II, Preuves p. i x 8. — — 5. Il popolo , impaziente di 
otteuerc uu sollievo del proprio soffrire, chiamò per 
la seconda volta in soccorso una pretesa rivelazione. 
Verso il fine del secolo duodecimo, un falegname nella 
Guienna pubblicò che Gesù Cristo a la Beata Ver- 
gine erangli apparsi, ed avevangli comandato di esor- 
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tare alla pace il genere umano, lasciandogli , come 
una pruova della tua missione, un'immagine della 
Vergine col Bambino in braccio, portante questa 
iscrizione : Agnello di Dio , che togli i peccali del 
Mondo , dacci la pace. Questo vile fanatico indiriz- 
zavasi ad un secolo ignorante, inclinato a ; credere 
tuttociò che aveva del maraviglioso , e fu rice- 
vuto come un messaggicro ispirato da Dio. Molti 
Prelati e Baroni radunaronsi a Puis., e giurarono 
non solameute di fare la pace coi proprii nemi- 
ci, ma di attaccare coloro <;lie ricusassero di de- 
porre le armi , e di riconciliarsi. A quest' og- 
getto , formarono un' associaziouc, ed assunsero il 
nome onorevole di Confraternita di Dio. Robertus 
de Monte Michaele ap. M. de Lauriere , Prcf. t. I , 
Ordon. p. 29 . Ma P influenza di questo terrore su- 
perstizioso, o divozione, non durò lungo tempo. — 
(ì. Il magistrato civile fu obbligato di esercitare la sua 
autorità per porre un freno ad un'usanza che minac- 
ciava la dissoluzione del governo. Filippo Augusto 
come immaginano alcuni, o S. Luigi, come è più pro- 
babile, pubblicò uu' Ordinanza , A- D. ia45 , che 
proibiva a chiunque di incominciare le ostilità con- 
tro gli amici e vassalli di un avversario, prima che 
fossero trascorsi quaranta giorni dopo commesso il 
delitto, o P offesa, che aveva suscitato la lite, di- 
chiarando che, se qualcuno avesse ardito trasgre- 
dire questo statuto , egli dovesse essere considera- 
to come colpevole dell' infrazione della pace pub- 
blica , ed essere processato c punito quale tradito- 
re dai giudici ordinarli. Ordon., L I, pag. 56. Que- 
sta chiatuossi la l 'regua Reale , e dava tempo alla 
violcuza cd al risentimento di calmarsi, ed a chi 
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bramava interporre buoni oficii clava tutto P agio 
di farlo. Considerabili sembra che fossero i febei 
effetti di questo regolamento , se dobbiamo giu- 
dicarlo dalla sollecitudine de’ monarchi susseguenti 
per darvi forza. — 7. Onde maggiormente restrin- 
gere 1’ esercizio di guerra privata , Filippo il Belio , 
sul finire delio stesso secolo, A. D. pubbli* 

eò un 1 Ordinanza per la cessazione di tutte le osti- 
lità private , finché egli tVovavasi impegnalo nelle 
guerre contro i nemici dello Slato. Ordoii., tom. I , 
p. 3a8, 3go. Questo regolamento, che sembra essere 
quasi essenziale all 1 esistenza e conservazione della 
società , fu sovente rinnovato dai suoi successori , e 
trovandosi appoggiato dalla regale autorità riesci un 
freno non indifferente alle contese devastatrici dei No- 
bili. Enti-ambe queste Ordinanze, introdotte prima in 
Francia , furono adottate dalle altre nazioni di Euro- 
pa. — > 8. li male era però tanto inveterato, che non 
cedè a tutti questi rimedii. Appena era stabilita la 
pace in qualche regno , .i Baroni vi rinnovavano le 
ostilità. Non solamente adoperaronsi per mantenere 
un diritto cosi pernicioso, ma per assicurarsene an- 
cora l’uso senza ritegna alcuno. Alla morte di Fi- 
lippo il Bello , i Nobili di differenti province nella 
Francia formarono delle associazioni , e presentarono 
delle rimostranze al suo successore , dimandando, 
che venissero richiamate diverse leggi , colle quali 
aveva circoscritto i privilegi dell’Ordine. Fra questi, 
il diritto di guerra privata è sempre mentovato, come 
uno de 1 più importanti, ed essi riclamavano, perchè 
il ritegno imposto dalla Tregua di Dio , dalia Tregua 
reale e dall’Ordinanza del ia6t) fosse rimosso. In 
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alcuni casi, i due figli di Filippo, cbe ascesero al tro- 
no successivamente, elusero queste dimande in al- 
tri furono obbligati di fare delie concessioni. Ordon., 
tom. I, p. 55 1 , 557, 56 1 , 573 . Le Ordinanze, che 
ho qui accennate, sono talmente estese cbe non posso 
inserirle, ma sono curiose oltremodo, e possono es- 
sere particolarmente istruttive per un lettore inglese, 
perché gettano una luce considerabile su quel pe- 
riodo della Storia d’ Inghilterra , in cui i tentativi 
per circoscrivere la regale prerogativa, furono prose- 
guiti , non già dal popolo , che contendeva per la 
libertà , ma dai Nobili, che pretendevano al potere. 
Non occoiire ch’io offra delle prove sulla continua- 
zione e frequenza delle guerre privale sotto i sue» 
cessori di Filippo il Bello. — 9 . Una pratica simile 
in qualche modo alla Tregua reale, venne introdotta 
per darle forza ed estensione. Obbligazioni d’assicu- 
razione , o sicurezza mutua si esigettero dalle parti 
discordi, con cui promettevano di astenersi da ogni 
ostilità durante il tempo indicato nelle obbligazioni 
medesime, o per sempre, ed erano soggette a gravi 
pene se le violavano. Queste erano talvolta volon- 
tariamente condonate, più spesso esatte dall’ autorità 
del magistrato civile. Sulla petizione della parte che 
sentirasi la più debole , il magistrato decretava la 
comparsa alla Corte dell’ avversario , ed ordinavagli 
di dare un’ obbligazione di sicurtà. Se dopo egli 
commetteva ostilità ulteriori , era assoggettato a tutte 
le pene del tradimento. Questo ritegno alle guerre 
private fu conosciuto ne’ tempi di S. Luigi. Etablis- 
sements, liv. I , c. a 8 . Era frequente in Brettagna , 
e ciò che v’ ha di curioso si è , che queste obbliga- 
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zioni si (lavano anche scambievolmente fra i vas- 
salli , e il Signore da cui dipendevano. Oliviero di 
Clisson accordonne una al Duca di Brettagna suo So- 
vrano. Morice, Mém. pour servir de preuves à l’ Hist. 
de Bret., tom. I, p. 846, II, p.3yi. Molti esempli di 
obbligazioni di sicurtà, in altre province della Fran- 
cia, sono raccolti da Brussel , tom. II , p. 856. I No- 
bili di Borgogna fecero delle rimostranze contro que- 
sta pratica, e ne ottennero l'esenzione come lesione 
de’ privilegi dell’ Ordine. Ordon. , tom. I, p. 558. Que- 
sto modo di obbligazione fu introdotto dapprima 
nelle città , ed i buoni effetti essendosene provati, 
fu estesa ai Nobili. Vedi Nota XVI. — io. Le ca- 
lamità causate dalle guerre private divennero talvolta 
talmente insopportabili, che i Nobili entrarono in as- 
sociazioni volontarie , obbligandosi di riferire alla 
determinazione della maggioranza tutte le materie 
disputate , tanto rapporto alla proprietà civile , che 
al punto d’ onore. Morice, Mém. pour servir de preu- 
ves à 1’ Hist. de Bret., tom. II, p. 728 . — 11 . Ma 
tutti questi espedienti riuscirono infruttuosi. Car- 
lo VI, A. D. i4>3, emanò un’Ordinanza, che proibiva 
espressamente le guerre private per qualsisia pre- 
testo, dando al giudice la facoltà di obbligare tutti 
ad unìfbrinarvisi , e di punire i refrattari!, e disub- 
bidienti col porli in prigione , sequestrarne i beni , 
e nominare gli uficiali della giustizia, Mangeurs et 
Gasleurs , che dovessero vivere a discrezione sui loro 
poderi. Se non potevansi porre personalmente in ar- 
resto quelli che disobbedivano quest’editto, egli or- 
dinava che ne fossero presi gli amici e’ vassalli , e 
venissero detenuti , finché dessero sicurtà di mante- 
nere la pace , ed abolì tutte le leggi , pratiche , o 
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privilegi die potessero addursi in opposizione a que- 
sta Ordinanza. Ordou. , tom. X, p. 1 38. Quanto è 
mai lento il progresso della ragione e dell’ ordine 
civile! Regolamenti die ci sembrano equi., naturali 
e semplici , 'richiesero gli sforzi dell’ autorità civi- 
le ed ecclesiastica , durante diversi secoli per intro- 
durli e stabilirli. Anche dopo questo periodo , Lui- 
gi XI fu obbligalo di abolire nel Delfìnato le guerre 
private con un editto particolare, A. D. i45i. Du 
Cange disscrt. , p. 348. 

Questa nota diverrebbe estremamente voluminosa , 
se io tentassi di indagare, colla stessa minuta atten- 
zione, i progressi di questa perniciosa usauza negli 
altri paesi d'Europa. Sembra, chele idee de’ Sas- 
soni nell’ Inghilterra , rapporto alla vendetta perso- 
nale, al diritto di guerra privata ed ai componi- 
menti colla parte offesa, siano state pressoché uguali 
' a quelle che dominavano nel Continente. La legge 
d’ina de Vindicantibus , nell’ottavo secolo, La mb. 
p. 3 , quelle di Edmondo nel decimo , de Homicidio 
Lamb p. , et de inimici! iis , p. 76, e quelle di 
Edoardo il Confessore , nel secolo decimoterzo , de 
temporibus , et diebus pacis , o Tregua Pei , Lamb. , 
p. i '.'.ti , sono perfettamente simili alle contempora- 
nee dei re di Francia. Le leggi d’ Edoardo sono an- 
cora più chiare di quelle dei Monarclii francesi , e 
diversi provvedimenti che vi si trovano, manifestano 
che un governo interno più perfetto esisteva in quel- 
l 1 epoca in Inghilterra. Lambard.; p. 128, fol. vers. 
Dopo la conquista, le guerre private e i regolamenti 
per prevenirle non erano sconosciuti affatto , come 
risulta da Madox Formolarc Alighe. , uum. CXLV, 
c dagli estratti del Doomsday-Book , pubblicati 
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da Gale, scriptores hiat. Brit., p. 759,, 777. La bea 
nota clausola nella forma inglese di denuncia, che, 
come aggravatone di colpa , fa menzione dell’ aver 
il reo assalito una persona , che era nella pace 
di Dio e del. Re, sembra tolta dalla Tregua o Pax 
Pei , e Pax JRegis , che ho spiegato. Ma dopo la 
conquista fassi più di rado menzione di guerre pri- 
vale fra la Nobiltà nella Storia inglese, che in quella 
di .qualunque altra nazione europea , e non si tro- 
vano leggi che vi abbiano relazione nel Corpo de- 
gli statuti d’Inghilterra. Un tale cambiamento nei 
costumi , ed una tale diversità da quelli de’ loro vi- 
cini è da rimarcarsi. Deve esso forse ascriversi al 
potere straordinario acquistato da Guglielmo il Nor- 
manno, per diritto di conquista, c trasmesso ai suoi 
successori , che rese più decisa e vigorosa 1’ esecu- 
zione della giustizia e più estesa , che sotto i mo- 
narchi del Continente, la giurisdizione della Corte del 
Re ! Od è in vece attribuibile allo stabilimento dei 
Normanni in Inghilterra, i quali, non avendo mai a- 
doltato nel proprio paese la pratica della guerra pri- 
vata, abol ironia nel regno che avevano conquistato ? 
Egli è asserito in un’Ordinanza del re Giovanni di 
Francia, che in tutti i tempi passati , persone di 
qualunque rango in Normandia ebbero proibizione 
di moversi guerre private , c che la pratica ne fu 
sempre riputata illegale. Ordon., tom. II , p. 4 ° 7 - Se 
questo fatto fosse sicuro , esso servirebbe di molto 
a spiegare la particolarità di cui ho fatto parola ; 
ma siccome vi sono alcuni atti del Parlamento in- 
glese , che, secondo l’osservazione del dotto Autore 
delle Osseivmioni sugli statuti , massime i pià antichi , 
raccontano falsità, può aggiungersi, che questa nón 
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è una particolarità delle leggi di quel paese. Non 
ostante 1’ osservazione positiva , che questa legge 
pubblica di Francia contiene , avvi buqna ragione 
per considerarla come uno statuto che narra una 
falsità. Non è però qui il luogo di discutere que- 
sto punto che merita le indagini di tm Antiquario 
inglese. 

Nella Oastiglia , prevaleva la pratica della guerra 
privata , ed era autorizzata dal costume e dalla leg- 
ge del Regno. Leges Tauri, tib 76, come un com- ' 
mentano, Anton. Gomezii, p. 55 1. Siccome i No- 
bili castigliani non erano menò turbolenti che po- 
tenti , le liti ed ostilità de' medesimi involvevano 
perciò in molte calamità il paese. Prove innumere- 
voli ne abbiamo in Mariaua. In Aragona, il dirit> 
to della vendetta privata era parimente autorizzato 
dalia legge , esercitato in tutta l’estensione, ed ac- 
compagnato dalle stesse sgraziate consegucuze. Hieron. 
Bianca, Comment. de rebus Arag. ap. Schotti Hispan. 
illustr., voi. III, p. 733. Lex Jacobi I. A. D. 1227. 
Fueros et Observancias del Reyno de Aragon., 1 . IX, 
p. 1 8a. Diverse confederazioni fra i Re e i Nobili di 
Aragona , per la restituzione della pace fondate sulla 
Tregua di Dio, esistono tuttora. Peti'. De Marca, A/ar- 
ca sive Limes Hispan., App. i 3 o 3 , i 388 , 1 4 a 8 . Ri- 
montando fino al 11 65 , troviamo una legge del Re 
e della' Corte d’ Aragona per abolire il diritto della 
guerra privata , e punire quelli che pretendevano 
riclamare questo privilegio. Annalcs de Aragon., par 
Zurita , voi. I , p. 73. Ma il male era tanto invete- 
rato, che anche, nel i 5 iq, Carlo V fu obbligato 
di publicarc una legge , che richiamava in vigore i 
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regolamenti anteriori tendenti a «opprimere questa 
pratica. Fueros et Ohservanc. lib. IX, 1 83 , 6. 

N I Lombardi , e le altre nazioni settentrionali che 
si stabilirono in Italia , introdussero in questo paese 
le stesse massime relativamente al diritto di vendet- 
ta , e queste produssero effetti uguali. Siccome il 
progresso del male era perfettamente simile a quan- 
to accadde in Francia , così gli espedienti adoperati 
per fermarne il corso o per estirparlo del tutto , 
rassomigliavano quelli di cui ho fatto parola. Mu- 
rai., Ant. Ital., voi. II, p. 3o6. 

I disordini e le calamità , causate in Germania 
dal diritto di guerra privata , furono più grandi ed 
insopportabili, che in qualunque altro paese d’Eu- 
ropa. L’autorità imperiale rimase talmente scossa ed 
indebolita dàlia violenza delle guerre civili, suscitate 
dalle contese fra’ Papi e gl’ Imperatori delle Dina- 
stie di Svevia e Franconia , che non solamente la 
Nobiltà , ma le città acquistarono un potere quasi 
indipendente , e sprezzarono ogni subordinazione 
ed obbedienza alle leggi. La frequenza di queste 
faidae o guerre private, è spesso mentovata negli 
annali tedeschi , e ne sono assai pateticamente de- 
scritti gli effetti fatali. Datt de pace Imper. pub., 
Iib. I, cap. V, n. 3o, et passim. 1 Germani adot- 
tarono di buon’ ora la Tregua Dei , che fu prima 
stabilita in Francia, e che non riesci però che come 
un rimedio temporaneo e senz’effetto. I disordini creb- 
bero tanto velocemente, e divennero così enormi, 
che minacciavano la dissoluzione della società , e 
spinsero i Germani a ricorrere al solo rimedio del 
male, cioè ad un’ assoluta proibizione delle guerre 
private. L’imperatore Guglielmo pubblicò a tal uopo 
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un editto, A. D. ia55, cento e sessant’ anni anta-* 
riormentc all’ Ordinanza di Carlo VI in Francia. 
Datt , lib. I , eap. 4 , n. 5o. Ma nè egli , nè i suoi 
successori ebbero autorità per renderne 1’ osservanza 
sicura. Ciò diede luogo ad una pratica, che ci for- 
nisce un’ idea sorprendente così delle calamità in- 
sopportabili causate dalle guerre private, come della 
debolezza del governo ne’ secoli duodecimo e deci- 
moterzo. Le città ed i Nobili formarono delle al- 
leanze ed associazioni , con cui si obbligarono di 
mantenere la pubblica pace , c di muovere guerra 
a chi intendeva violarla. Ciò fu l’origine della Lega 
del Reno, di Svevia e. di tante Confederazioni in- 
feriori distinte con nomi diversi. La nascita, il pro- 
gresso e gli effetti benefici di queste' associazioni 
sono tracciati dal Datt molto accuratamente. A que- 
ste Leghe va debitrice la Germania di quel grado 
di pubblica pace e di regolare amministrazione, 
che nell’ Impero si mantennero-) dal principio del 
duodecimo al finire dèi decimoquinto secolo. Du- 
rante questo spazio di tempo, l’ordine politico, ri- 
spetto alle leggi ed imparziale amministrazione di 
giustizia fecero in Germania progressi considerabili. 
Ma la totale e perpetua abolizione del diritto di 
guerra privata, non venne che nel i4q5 compiuta. 
L’ autorità imperiale fu in questo tempo più per- 
fettamente stabilita, eie idee degli uomini, rapporto 
al governo e alla subordinazione , erano divenute 
più giuste. Questo barbaro e pernicioso privilegio 
dai Nobili per sì lungo tempo goduto, fu dichiarato 
incompatibile colla felicità e l’ esistenza della so- 
cietà. Onde terminare qualunque differenza che po- 
tesse nascere fra i varii membri del Corpo germa- 
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tiico , fu istituita la Camera imperiale cou giurisdi- 
zione suprema per giudicare, senza appellazione, qua- 
lunque questione gli si portasse davanti. Questa 
Corte ha sempre esistito dappoi, formando un tribu- 
nale assai rispettabile ed essenzialmente importante 
nella Costituzione germanica. Datt, lib. Ili, IV, V. 
Pleffel, Abrégé de l 1 Hist. du Droit. ec, p. 556. 

. Nota XXII. Sez. I. Pag. 66. ri- 
sarebbe cosa poco utile e noiosa l' enumerare i 
modi diversi di appellarsi alla giustizia di Dio, in- 
trodotti dalla superstizione ne 1 secoli d’ignoranza. Farò 
menzione solamente di uno , perchè ce ne viene 
dato conto in un placito, o processo, alla presenza 
di Carlo Magno , e possiamo dallo stesso appren- 
dere in quale imperfetta maniera venisse la giustizia 
amministrata, anche durante il regno di questo so- 
vrano. Nell’ anno 77 5, una contesa insorse fra l’Ar- 
civescovo di J’arigi e 1’ Abate di 6. Dionigi sulle 
proprietà di una piccola abbadia. Ognuno di essi 
offriva atti e memorie per provare il diritto di 
possesso , ma in luogo d’ investigarne 1’ autenticità , 
od esaminarne il valore, venne il punto riferito al 
Judicium crucis. Presentò ciascuno un individuo , che, 
durante la celebrazione della Messa , dovesse starsi 
avanti alla Croce colle braccia stese, ed avrebbe perdu- 
to la causa quegli di cui il rappresentante stancavasi 
il primo, e cambiava positura. La persona adoperata 
dal Vescovo, in quest'occasione, ebbe meno forza o spi- 
rito del suo avversario, c la questione fu decisa in fa- 
vore dell’Abate. Mabillon, de re Diplomai. , lib. VI, 
p..49$> Se un Principe, illuminato qual era Carlo 
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Magno , appoggiò un metodo eosì assurdo di deci- 
sione, non fa meraviglia che altri monarchi abhianlo 
per tento tempo tollerato. Montesquieu ha trattato 
assai estesamente la pruova giudiziaria del combat- 
timento. Le due distinte qualità di cjuest’ illustre 
Autore, industria nel tenere dietro alle tracce di 
tutte le circostanze delle antiche ed oscure istitu- 
zioni , e sagacità di penetrare entro le cause e prin- 
cipii che contribuirono a stabilirle, si mostrano co- 
spicue nelle sue osservazioni su questo punto. A queste 
rimanderò il lellore, perchè contengono la massima 
parte de’ principii per mezzo de’ quali ho procurato 
di spiegare questa pratica. De 1 ’ Esprit, des Loix , 
liv. XXVUI. Dalle osservazioni di Montesquieu , non 
che dai fatti dal Muratori riportati , sembra proba- 
bile, che gli appelli alla giustizia di Dio cogli e- 
sperimenti del fuoco , dell 1 acqua ec. , fossero pra- 
ticati da 1 popoli, che stabilironsi nelle province del- 
l’Impero romano, prima che si avesse ricorso al 
duello giudiziario, il quale però era il modo pii 
antico di terminare qualunque controversia presso i 
Barbari negli stabilimenti origiuarii. Ciò risulta da 
Velleio Pateicolo, lib. Il, cap. 118, il quale c’ in- 
forma j che tutte le questioni che fra’ Romani de- 
cidevansi per mezzo di processo legale, terminnvansi 
coll’ armi fra’ Germani. Lo stesso appare dall’ anti- 
che leggi ed usanze degli Svechi , citate da Io. O. 
Stiernhook , de jure Suenouuni et Gothorum vetu- 
sto , 4 -tO, Holmiae i68a, lib. I , c. 7. Egli è proba- 
bile, che dopo la conversione al Cristianesimo delle 
tribù varie che invasero l’ Impero , le antiche u- 
sanze del combattimento giudiziario sembrassero così 
evidentemente ripugnanti ai precetti della religione , 
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che rimanessero per qualche tempo abolite, e ve- 
nissero poi riprese , in forza delle circostanze che 
ho di già accennato. 

Sembra ugual mente probabile , da una legge citata 
da Stiernhook nel Trattato da me mentovato, che il 
combattimento giudiziario fosse ammesso in origine 
onde accertare de’ punti relativi al carattere perso- 
nale , o alla riputazione d’ un individuo, c fosse in 
seguilo esteso non solamente ai casi criminali , ma 
alle questioni di proprietà. Le parole della legge 
sono : » Se qualcuno dirà ad un altro queste parole 
di rimprovero , » voi nOn siete un uomo eguale agli 
altri uomini; » e l’altro replicherà ». Io sono un 
nomo buono al pari di voi , » fate che s’ incon- 
trino sulla pubblica strada. Se quegli che offese il 
primo comparirà, e rimarrà assente l’offeso, l’ultimo 
sarà riputato peggiore ancora che non fu chiamato ; uè 
sarà mai ammesso a fornire prova in giudizio, o per 
uomo, o per donna, e non avrà neppure il privilegiti 
di far testamento. Se l’offeso si presenterà, e non 
comparirà 1’ offensore , egli lo chiamerà tre volte 
ad alta voce , e farà un segno sulla terra , ed allora, 
quegli che rimase assente verrà riputato infame, 
poiché egli proferì parole che non osò sostenere. 
Se compariranno entrambi , e la persona offesa cadrà 
nel combattimento , verrà pagata per la di lai morte 
metà della multa. Ma se cadrà l’offensore, verrà 
ciò imputato alla sua temerità. La petulanza della 
sua lingua gli è stata fatale. Egli giacerà nel campo 
senza che possa chiedersi un compenso per la sua 
morte ». Leu Uplandica ap. Stiern., p. 76. I popoli 
marziali erano estremamente delicati su qualunque 
rosa potesse intaccarne la riputazione come soldati. 
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Colle leggi Saliche , se ,un uomo chiamava un altro 
uu lepre, o accusavaio di aver abbandonato lo scudo 
in battaglia, era sottoposto adorna grossa ammenda. 
Leg. Sai., tit. XXXII, §. 4; 6- E colle leggi Lom- 
barde , se uno chiamava un altro arga, cioè un uomo 
buono da nulla, egli poteva sfidarlo immediatamente 
a duello. Leg. Longob. , lib. I , tit. V , §. I. Colle 
leggi Saliche, se taluno chiamava un’altro ccniuis ' 
termine di rimprovero equivalente ad arga, egli era 
obbligato di pagare una multa vistosissima. Tit. XXXII, 
jj. i. Paolo Diacono riferisce la forte impressione 
(alta da questo rimprovero sopra uno de’ suoi com- 
patriotti , c gli effetti fatali che ne seguirono. De 
gestis Longob., lib. VI, c. a 4- Cosi le idee relative 
al punto d’onore, che noi riguardiamo come una 
raffinatezza moderna , e la pratica del duellare a cui 
diedero nascita ,, provengono dalle nozioni de’ nostri 
antenati , mentre erano in uno stato di società ben 
poco avanzato. • , 

Siccome il punto di vista sotto il quale questo 
soggetto fu esaminato da Montesquieu, non gli per- 
mise di considerare ogni circostanza relativa ai com- 
battimenti giudiziarii, io accennerò alcuui fatti par- 
ticolari , per porre in chiaro quanto ho detto rap- 
porto ai medesimi. Un caso rimarcabile abbiamo 
della decisione per combattimento di un punto a- 
stralto di legge. Insorse una questione nel decimo seco- 
lo sol diritto di rappresentanza, che non era in allora 
fissato come presentemente in ogni parte d’ Europa. 
» Nacque dubbio e- disputa ( dice lo Storico), se 
i figli di un figlio dovessero essere riconosciuti co- 
me figli della famiglia, ed avessero un- cgual di- 
ritto coi zìi alla successione nei caso che fosse morto 
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il padre, mentre l’ avo era ancor vivo. Convo- 
cossi un'assemblea per determinare questo punto, 
e 1’ opinione generale fu, che la cosa dovesse rimet- 
tersi all'esame e decisione dei giudici. Ma l'Impe- 
ratore, appigliandosi a miglior partito, e bramoso 
di trattare onorevolmente col suo popolo e co' suoi 
Nobili , decretò che fosse deciso il punto in duello 
fra due campioni. Quegli che comparve a sostenere 
il diritto che i figli rappresentavano il padre de- 
funta , rimase vittorioso, e fu stabilito con legge 
perpetua, che essi dovessero partecipare d' allora in 
poi all’ eredità unitamente co’ zii. Wittikindus Cor- 
heinsis , lib. Annal. , ap. M. de Lauriere, Préf. 
Ordon., voi. I, p. XXXll). Se vi può essere capriccio 
o follia , che guidi gli uomini ad un’ azione piò 
stravagante di quella di decidere col combattimento 
un punto di legge, certamente deve essere quella 
di fare decidere nello stesso modo la verità , o la 
falsità di un’opinione religiosa; e per verità, che, 
ad eterna vergogna dell’ umana ragione , si giunse 
anche a questa stravaganza. Una questione agitossi 
in Ispagna, nell’ undecimo secolo , se la Liturgia Mu- 
sarabica e rituale, che era stata in uso nelle chiese 
di quel paese, oppure quella approvata dalla Sede 
di Roma, che in molti punti differiva dall’altra, 
contenesse la forma di culto più accetta a Dio. Gli 
Spagnuoli contesero zelantemente pel rituale de’ loro 
antenati. I Papi sollecitavanli a ricevere quello a 
cui avevano dato la propria infallibile sanzione. 
Fiera disputa insorse; i Nobili proposero di deci- 
dere la controversia colla spada; il Re approvò que- 
sto metodo di decisione. Due Cavalieri completa- 
mente armati prcsentaronsi nello steccato, e Gio- 
si 
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vanni Ruys de Matanca, campione della Liturgia Mu- 
sarabica , rimase vittorioso. Ma la Regina e l’ Arci- 
vescovo di Toledo, che favorivano l’altra, insistet- 
tero perchè fosse la materia sottoposta ad una 
nuova prova , e talmente s’ adoperarono , che riu- 
scirono ad otteucre una cosa contraria alle leggi 
del combattimento, alla cui decisione avrebbero do- 
vuto uniformarsi , essendo il combattimento conside- 
rato come un appello a Dio, Fu acceso un gran 
fuoco , fu gettata nelle fiamme una copia di ciascuna 
Liturgia , e fu convenuto , che quella che resisteva 
a questa prova e rimaneva intatta, dovesse essere ri- 
cevuta in tutte le chiese del Regno. La Liturgia 
Musarabica trionfò parimenti in questa prova, e, se 
possiamo credere a Roderigo di Toledo, non rimase 
offesa dal fuoco, mentre 1' altra fu ridotta incenero. 
La Regina , c 1 ’ Arcivescovo ebbero abbastanza po- 
tere od arte per eludere pure questa decisione , e 
l’uso della Liturgia Musarabica fu permesso sola- 
mente a poche chiese. Determinazione non meno 
straordinaria dell’ iutiera convenzione. Roderigo de 
Toledo citato dal P. Orleans, Hist. des Revolut. d’ E- 
spague, tom. I, p. 917. Mariana, lib. 1 , c. 18, 
voi. I, p. 378. Un esempio rimarchevole dell’ uso 
generale della prova del combattimento, e della 
predilezione per questo modo di decidere , noi l’ab- 
biamo nelle leggi dei Lombardi. Era costume nei 
secoli di mozzo , clic potesse ciascuno scegliere la 
legge, a cui intendeva di essere soggetto , e, secondo 
le prescrizioni di questa , egli era obbligato di re- 
golare le proprie azioni , senza essere teuuto di u- 
nifonnnrsi a nessuna pratica autorizzata da altro 
codice di leggi. Quelli , che erausi assoggettati alla 
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legge romana, ed aderivano all 1 antica giurisprudenza, 
per quanto se ne sapeva in que’ secoli d’ ignoranza , 
venivano esentati da qualunque riguardo alle formu 
di procedura stabilite dalle leggide’ Borgognoni , Lom- 
bardi ed altri popoli barbari. Ma l’imperatore Ottone, 
in diretta contraddizione a questa massima ricevu- 
ta , ordinò: » Che tutte le persone sotto qualunque 
legge vivessero , anche sotto la legge romaua , fos- 
sero obbligate a conformarsi agli editti relativi alla 
prova del combattimento. Leg. Longob. , lib. II, 
tit 55 , §. 38. Finché sussistette la pratica del com- 
battimento giudiziario , divennero inutili le prove 
dedotte da patenti , contratti od altri atti , ed an- 
che questa specie d’ evidenza, calcolata per rendere 
certe c decise le procedure delle Corti , fu elusa. 
Allorquando una patente , o un istrumento produ- 
cevasi dall 1 una delle parti , 1’ avversario poteva sfi- 
darlo , affermare che dessa era falsa o falsificata , 
ed offrire di provarlo col combattimento. Leg. Lon- 
gob. , ib. (j. 34- E bensì vero , che fra le ragioni enu- 
merate da Bcaumanoir , per cui potevano i giudici 
ricusare di permettere la prova del combattimento , 
una si è quella. » se il punto contestato può pro- 
varsi , o decidersi chiaramente per mezzo d’ altra 
evidenza ». Coust. de Beauv. , eh. 63 , p. 3a3. Ma 
questo regolamento rimosse il male solamente d' un 
passo , poiché la parte che sospettava che un testi- 
monio stesse per deporre in un modo sfavorevo- 
le a lei , poteva accusarlo di essere stato subor- 
nato, dargli una mentita, o sfidarlo a combatti- 
mento, e, se il testimonio soccombeva, non am- 
meltevasi altra evidenza, e la parte, da cui egli era 
stato eccitato a comparire , perdeva la causa. Leg. 
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Barar., tit. 16, §. a. Leg. Burgund. , tit. 45- Beau- 
jnan., eh. 61, p. 3 1 5. La ragione data per obbligare 
un testimonio ad accettare una sfida , ed a difen- 
dersi coll 1 armi , è da rimarcarsi , e contiene la stessa 
idea eh 1 è tuttora il fondamento di quanto chia- 
masi il punto d’ onore : » poiché egli è giusto , che 
se taluno afferma di conoscere perfettamente la re- 
rità di una cosa , ed offre di prestare giuramento 
in proposito , egli non abbia ad esitare di sostenere 
in combattimento la veracità della sua affermazio- 
ne ». Leg. Burgund., tit. 4^- 

Che la prova del combattimento giudiziario fosse 
stabilita in ogni paese d’ Europa , egli è un fatto no- 
tissimo , nè richiede prove. Che questo metodo di 
decisione fosse frequente , risulta non solamente dai 
codici delle leggi antiche , che la stabilirono , ma 
dai più antichi scrittori sulla legge pratica delle 
diverse nazioni d’ Europa. Essi trattano per esteso 
di questa usanza, ed enumerano, con minuta accu- 
ratezza , i regolamenti che v 1 hanno rapporto , e li 
spiegano con molta sollecitudine. Essa faceva un ar- 
ticolo principale ed esteso di giurisprudenza. Non 
avvi soggetto nel loro sistema di leggi, che Beauma- 
noir, Dcfoutaines , o i compilatori delle Assise di Ge- 
rusalemme sembrino aver considerato di maggior im- 
portanza , c che abbiano con una maggior atten- 
zione esaminato. La stessa osservazione ha luogo re- 
lativamente ai primi scrittori delle altre nazioni. Ri- 
sulta da Madox, che le prove di questo genere era- 
no tanto frequenti in Inghilterra, che le multe pa- 
gate in questi casi non formavano una piccola parla 
dell 1 entrata del re. Storia dello Scacchiere, voi. I, 
p. 3<{y. Un racconto curiosissimo di un combalti- 
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mento giudiziario fra Mcsser Roberto di Beaumanoir 
e Messere Pietro Tournemine, in presenza del Duca 
di Brettagna, A. D. i385 , è pubblicato da Murice, 
Mém. pour servir de preuves à l 1 Hist de Brelagne, 
tona. II, p. 4<)8. Tutte le formalità di tali slraordinarii 
procedimenti vi sono descritte più minutamente che in 
qualunque monumento antico m'abbia avuto l’oppor- 
tunità di esaminare. Tournemine ere accusato da Beau- 
manoir di avergli assassinato il fratello. Il primo rima- 
se vinto, ma fu salvato dall'essere impiccato sul posto 
per la generosa intercessione dei suo antagonista. 
Un’ esatta contezza sull' origine delle leggi, relative al 
combattimento giudiziario, trovasi nella Storia di Pa- 
via , di Bernardo Sacci , lib. IX , c. 8 , in Graev. 
Thes. Antiq. Ital., voi. Ili, 

Questo modo di prova era talmente ricevuto, che 
gli ecclesiastici, malgrado la proibizione della Chiesa, 
furono obbligati non solamente di tollerarne la pra- 
tica, ma di autorizzarlo. Un esempio rimarchevole ne 
abbiamo in Pasquier, Recherches, lib. IV, cap. I, 
p. 35o. L’abate Wiltikindo, di cui ho in questa 
nota citato le parole , considerava la decisione di un 
punto legale per mezzo del combattimento, come la 
migliore e la più onorevole. Nell’ anno 978 , si com- 
battè in duello giudiziario alla presenza dell’ Impe- 
ratore Enrico. L’ arcivescovo Aldeberto lo aveva con- 
sigliato di terminare in questo modo una contesa 
insorta fra due Nobili della sua Corte. Il vinto, quan- 
tunque persona d’alto rango, fu decapitato sul luo- 
go. Chronic. Ditmari Episc. Mersb. chez Bouquet , 
Piecueil des Hist, tom. X, p. 1 a 1 . Questioni relative 
alle proprietà delle chiese e monasteri , erano ugual- 
mente decise colla spada. Nell’anno 961 , venne de- 
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risa, per mezzo di duello giudiziario, una controversia 
insorta per determinare se la chiesa di S. Medardo 
appartenesse alTabbadia di Bcaulieu. Bouquet, Recueil 
des Ilist., toni. IX, p. 729, ibid., p. 61 a, etc. L'Im- 
peratore Enrico I dichiara, che la legge che auto- 
rizza la pratica del combattimento giudiziario, venne 
posta in vigore col consentimento ed applauso di 
molti fedeli vescovi. Ibid., p. u 3 i. Talmente le idee 
marziali di que' tempi prevalevano sopra il genio e 
le massime del diritto canonico, che tanto credito 
ed autorità ebbe sempre in altri tempi presso gli ec- 
clesiastici. Un combattimento giudiziario venne as- 
veguato in Ispagna da Carlo V, A. D. i 5 aa. I com- 
battenti si batterono alla presenza dell’ Imperatore , 
cd il duello ebbe luogo con tutti i riti prescritti dalle 
antiche leggi della Cavalleria. L’ intiero fatto è de- 
scritto lungamente da Puntus Heuterus, Rer. Austriac., 
Jib. VUI, e. 17, p. ao 5 . 

I.’ul timo esempio che abbiamo, nella Storia di Fran- 
cia, di combattimenti giudiziarii autorizzati dal ma- 
gistrato , fu quello celeberrimo fra il signore di Jar- 
nae ed il signore della Chastaignerie, A. D. 1 5 ^ 7 - 
Una prova per combattimento fu fissata in Inghil- 
terra , A. D. 1571 , sotto l' ispezione dc’giudici nella 
Corte delle pubbliche arringhe, e quantunque non 
fosse portata alla stessa eflremità della prima, poi- 
ché la regina Elisabetta s’ interpose , ingiungendo 
alle parli di venire ad un accomodamento , pure , per 
conservare l’onore de’ combattenti , mai-cossi lo stec- 
calo ed osservironsi con molta cerimonia tutte le 
formalità che precedevano il duello. Spcl., Gloss., voce 
Camf/u.i , p. io 3 . JN'ell’ anno i63i, venne assegnato 
un combattimento giudiziario fra Donaldo Lord Rea, 
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.e David Ramsay, scudiero, c ciò d'ordine del Lord, 
alto Contestabile e Conte Maresciallo d’ Inghilterra; 
ma questa lite terminossi egualmente senza sangue, 
essendo stata composta da Carlo I. Un altro esem- 
pio nc abbiamo meno lontano ancora. Rushworlli in 
Obscrvations on thè Statutcs etc., p. a66. 

Nota XXI IL Sez. 1. Pag. ’ji. (z). 

Contiene il testo i gratuli lineamenti clic mnreano 
il corso della giurisdizione pubblica c privala presso 
la nazioni diverse d' Europa. Seguirò qui più minu- 
tamente i passi di questi progressi , poiché la ma- 
teria è abbastanza importante per meritare atten- 
zione. 11 pagamento di una multa in via di soddi- 
sfazione alla persona, o famiglia offesa, fu il pri- 
mo pensiero di un popolo rozzo onde giungere a 
frenare lo sfogo del risentimento privalo, e ad estin- 
guere quelle faidae , o risse mortali, che fra esso 
procedevano colla massima violenza. Di questa usan- 
za possono seguirsi le tracce , rimontando fino ai 
Germani, Tacito, de Morib. Gcrmanorum , c. a5 , e 
dominò la medesima presso sltre nazioni non incivilite* 
Molti esempli ne sono raccolti dal dotto autore del- 
1 ’ Historical Law-Tract. , voi. I, p. 4 i • Queste multe 
erano determinate ed esatte in tre modi differenti. 
Da principio vennero regolate da una convenzione 
volontaria fra le parti discordi. Allorquando la loro 
rabbia slava per calmarsi ,• ed essi provavano i cattivi 
effetti di una inimicizia continuata, venivano a' patti, 
e la data soddisfazione cliinmavasi componimento , im- 
plicando che era fissata di comune consenso. De 
1 ' Esprit des Loix, lib. XXX, c. 19. Appare evitico- 


■v 


Digitized by Google 


3a8 PROVE ED ILLUSTRA ZIOIVI 
temente da alcuni fra' più antichi codici di leggi , 
che al momento in cui vennero compilate, le cose 
rimanevansi in questo semplice stato. In certi casi, la 
persona che aveva commesso un’ offesa , lasciava.» in 
balia del risentimento di quelli eh' erano stati in- 
giuriati, finché non ne avesse ricuperato il favore 
quoquo modo potuerit. Lex Frision., tit. il, <j. i. In 
appresso, le multe vennero imposte da sentenza d’ ar- 
bitro. Un arbitro è chiamato nella Jiegiam maje- 
slatem amìcabilis compositoi' , lib. XI, c. 4 5 §• 1 o. 
Egli poteva valutare il grado dell’ offesa con mag- 
giore imparzialità delle parti interessate, e determi- 
nare più equamente qualunque soddisfazione dovesse 
essere dimandata. Egli è difficile di recare una prova 
autentica di un' usanza anteriore agli Annali esi- 
stenti di qualunque nazione europea; ma una delle 
Formulac jdndegcn-enses, compilate nel sesto secolo, 
sembra alludere ad uua transazione proseguita, non 
dall'autorità d’ un giudice, ma dalla mediazione di 
arbitri. Bouquet, Recueil des Hist., toni. IV, p. 566. 
Ma siccome 1’ arbitro mancava d’autorità per appog- 
giare le sue decisioni, così vennero nominati dc’giu- 
dici , con potere obbligatorio per costringere ambo 
le parli ad uniformarvisi. Prima di questo passo, l’e- 
spediente di pagare un componimento era un rime- 
dio imperfetto contro gli effetti perniciosi del ri- 
sentimento privato. Appena introdotto questo im- 
portante cambiamento, il magistrato, ponendosi nel 
luogo della persona offesa, regolò il componimento, 
di cui doveva dichiararsi pago. Qualunque ingiuria 
possibile potesse aver luogo nella corrispondenza fra 
la società , era considerata e valutata , ed i com- 
pouimenti dovuti all’offeso, erauo fìssati con una 
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attenzione talmente minuta, che in molli casi dimo- 
stra un discernimento e una delicatezza sorprendente, 
in altri un capriccio di cui non può rendersi ragio- 
ne. Oltre il componimento pagabile alla parte pri- 
vata , pagavasi al Re, o allo Stato, una data somma 
chiamata /redum, come s'esprime Tacito, oppure al 
fisco, nel linguaggio delle leggi barbare. Alcuni au- 
tori, amalgamando le idee raffinate della politica 
moderna coi proprii raziocinii, relativamente agli an- 
tichi avvenimenti, hanno immaginato, che il fredum 
fosse un compenso dovuto alla comunità in conto 
della violazione della pace pubblica. Ma egli è chiaro 
che era il prezzo pagato al magistrato, per la pro- 
tezione che egli accordava contro la violenza del ri- 
sentimento. 11 porre in vigore quest' usanza era un 
passo considerabile verso un miglioramento nella 
giurisprudenza criminale. In alcuni codici di leggi , i 
più antichi, i freda sono totalmente ommessi o cosi 
di rado mentovati, ch’egli è evidente eh' erano ben 
poco conosciuti. In codici di più fresca data, il fre- 
dum è specificato coll' uguale precisione del compo- 
nimento. Capitul., voi. I, p. 5a. In casi straordinarii, 
ove più difficile rende vasi il proteggere la persona rea 
di violenza, il fredum veniva aumentato. Capitul., 
voi. 1 , p. 5 1 5. Questi freda formavano un ramo con- 
siderabile d' entrata pei Baroni j ed ovunque vigeva 
la giurisdizione territoriale, era ai giudici reali vie- 
tata l' esigenza di qualunque fredum. Nello spie- 
gare la natura del fredum , ho seguito in gran 
parte 1' opinione di Montesquieu, quantunque non 
ignori , che diversi dotti Antiquarii abbiano dato 
alla parola un senso differente. De l’ Esprit des 
Loix, lib. XXX, c. ao. Lo scopo de' giudici era di 
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riuscire a fare , che l 1 una parte desse e P altra ac- 
cettasse la soddisfazione prescritta. Essi moltiplica- 
rono i regolamenti a tal uopo, e li sostennero colla 
minaccia di gravose penalità. Leg. Long., lib. I, t 9, 
§. 34 ., ibid., tit. 37, §. i,a. Capitul., voi. I,p. 371, 
fi. aa. La persona che riceveva un componimento, 
era obbligala di cessare da ogni ulteriore ostilità , e 
di confermare con giuramento la propria riconcilia- 
zione colla parte avversaria ; Leg. Longob. , lib. I , 
tit. 9, §. 8; e, come una prova addizionale e più per- 
manente di questa riconciliazione, doveva rilasciarle 
nn obbligo di sicurtà che P assolvesse da qualunque 
persecuzione per P avvenire. Marculfo, ed altri rac- 
coglitori di scritti antichi hanno conservato alcune 
inodule differenti di tali obblighi. Marc. , lib. XI , 
§. 18. Append., §. a 3 . Formae Sirmondicac, §. 39. 
Le Letters of Slanes , note nella legge di Scozia, sono 
perfettamente simili a questi obblighi di sicurtà. Con 
queste lettere, gli eredi e parenti di una persona as- 
sassinata si obbligavano in forza di un Astylhmenlj 
o componimento, » di perdonare, dissimulare, scor- 
dare per sempre e seppellire nell’ obblio ogni ran- 
core, malizia, vendetta, pregiudizio, invidia e risen- 
timento che avessero , o concepire potessero contro 
1’ aggressore e sua posterità, pel delitto ch’egli a- 
aveva commesso, ed assolvevanlo da qualunque azio- 
ne civile e criminale contro di lui od i suoi poderi 
pel tempo c per sempre ». System of Stiies by Dal- 
las of St. Martin’s, p. 86a. Nelle antiche forme di 
queste lettere, la parte privala non solamente perdona 
e scorda, ma condona il delitto e ne concede la re- 
missione. Questa pratica viene considerata da Dal- 
las, che ragiona secondo i priucipii di quel tempo, 
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un' usurpazione sui diritti della sovranità, poicliò nes- 
suno oltre il re può perdonare ad un colpevole, ibitL 
Ma nelle più rimote e rozze età, la persecuzione, il 
castigo ed il perdono de' colpevoli erano tutti atti 
della persona privata offesa. Modo* ha pubblicato 
due scritti, uno de' tempi di Eduardo I, i' altro di 
quelli d' Eduardo III, con cui persone private ac- 
cordano un'assoluzione o perdono di tutti i misfatti, 
fellonie, ladronecci ed assassinii commessi. Formul. 
Anglic. , N. j-oa, yo5. Nell’ultimo di questi istro- 
menti, sembra che si abbia qualche riguardo ai di- 
ritti del sovrano, poiché il perdono è concesso e/s 
quant que en nous est. Anche dopo l' interposizione 
dell' autorità del magistrato nel punire i delitti , il 
castigo de’ colpevoli fu considerato per lungo tempo 
come una soddisfazione al risentimento delle persone 
offese. In Persia, un omicida è tuttora abbandonato 
ai parenti dell'ucciso, che lo mettono a morte colle 
proprie mani. Se ricusano di accettare in compenso 
uua somma di danarosi sovrano, sebbene assoluto, non 
può perdonare all’assassino. Voyages de Chardin III, 

р. 4*7» ediL * 735, 4-to. Voyages de Tavernier, lib. V, 

с. 5, io. Fra gli Arabi sussiste ancora la stessa usan- 
za, quantunque uno de’ popoli i più inciviliti del- 
1’ Oriente. Description de l’Arabie par M. Nieubuhr, 
p. a8. Secondo una legge d’ Aragona , del 1 564, *1 ca ‘ 
stigo di uno condannato a morte, non può essere miti- 
gato fuorché col consentimento delle parti offese. Fuc- 
ros et Observancias del Rcyno de Aragon. , p. ao4 , 6. 

Se, dopo tutte le promesse di cessare dall’ inimi- 
cizie, ne' modi di cui ho fatto parola, qualcuno rin- 
novava le ostilità, e rendevasi colpevole di qualche 
violenza, o verso la persona da cui aveva ricevuto 
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un componimento, o verso i parenti ed eredi di 
questa, era ciò riputato un delitto il più odioso, 
e punito con rigore straordinario. Era un atto di 
ribellione diretta contro 1 ’ autorità del magistrato, 
ed era represso coll’ interposizione di tutta la sua 
autorità. Leg. Longob. lib. I, tit. 9 . $. 8 , 34* Ca- 
pei. voi. I, p. 3 ^ 1 . §. a*. In tal modo, la vendetta 
delle ingiurie fu tolta dalle mani dei privati, un 
componimento legale venne stabilito, e la pace e 
1 ’ amicizia furono restituite sotto l’ ispezione , e dal- 
l’ autorità di'un giudice. Egli è chiaro, che nel tempo 
in cui i Barbari si (issarono nelle province dell'Im- 
pero romano, essi avevano giudici stabili fra loro 
con autorità obbligatoria. Gli Storici i più rimoti 
fanno menzione di persone investite di questo ca- 
rattere, Du Cange, voce Judices. 11 diritto di giuri- 
sdizione territoriale non fu totalmente un' usurpa- 
zione de' Baroni feudali. Avvi ragione di credere, che 
i potenti condottieri, che impossessaronsi di differen- 
ti distretti dei paesi da essi conquistati, e li tennero 
sotto il proprio dominio, come proprietà allodiale , 
assumessero nello stesso tempo il diritto di giurisdi- 
zione, e l'esercitassero ne’ proprii territorii. Questa 
giurisdizione era suprema, ed estendevasi a tutte le 
cause. Prove evidentissime ne abbiamo in Bouquet. 
Le Droit publique de France éclairci ec. , tom. I, 
p. ao 6 ec. Il privilegio di giudicare i proprii vas- 
salli , sembra che fosse in origine un diritto d’ ogni 
Barone che aveva feudo. Rimontando fin dove ci 
possouo, con qualche certezza, condurre gli archivi 
delle nazioni, noi troviamo che giurisdizione c feudo 
vanno uniti. Una delie più antiche patenti ad un 
secolare ch’io m’abbia veduto, è quella di Ludovico 
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il Pio, A. D. 8 1 4 » e contiene il diritto di giuri- 
sdizione territoriale ne' termini i più espressi e i 
più estesi. Capital., voi. II, p. i 4 o 5 . Esistono molte 
patenti a chiese e monasteri di una data ancor 
più rimota , che contengono concessioni di simile 
giurisdizione, e vietano a tutti i giudici reali di en- 
trare ne’ territorii di tali chiese e monasteri, e di 
eseguirvi qualunque atto di autorità. Bouquet, Recueil 
des Hist. toni. IV, p. 6 a 8 , 63 1 , 633 , tom. V, p. 703, 
710, 75a, 763. Muratori ha pubblicalo molte pa- 
tenti antichissime, che contengono le stesse immu- 
nità. Antiq., Ital. Dissertat, 1 . XX. Nella più parte 
di questi atti è proibito al giudice regio di esigere 
i freda dovuti al possessore della giurisdizione ter- 
ritoriale, Io che mostra che costituivano in allora 
una parte importante dell’ entrata pubblica. La spesa 
di ottenere una sentenza da una Corte di giustizia, 
era tanto forte ne’ secoli di mezzo, che questa cir- 
costanza sola bastava a torre la volontà di far de- 
cidere le contese , secondo le forme giudiziarie. Da 
una patente del secolo decimo terzo risulta, che il 
Barone, che aveva il diritto di giustizia, riceveva la 
quinta parte del valore di tutte le cause processate 
e determinate nella propria Corte. Se dopo incoato 
un processo , le parti accomodavano la lite in modo 
amichevole, o per arbitro , esse erano ciù nondimeno 
obbligate a pagare la quinta parte del soggetto iu 
contestazione alla Corte, innanzi a cui erasi attivato 
il processo. Hist. , du Dauphiné, Geneve 1 731. tom. I, 
p. a a. Simile a questa è un regolamento nella pa- 
tente di libertà accordata alla città di Friburgo, 
A. D. 11 ao. Se due cittadini troveransi in disputa , 
ed uno di essi lagncrassi innanzi al Signore supc- 
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riore, od al giudice di questi, e, dopo di avere iu- 
coato il processo , ricoucilierassi privatamente col 
suo avversario, il giudice potrà obbligarlo ad insi- 
stere nel processo ; e tutti quelli che erano presenti 
alla riconciliari one perderanno il favore del Signore 
superiore. Historia Zuringo-Badensis. Auctor lo. Dan. 
Schoepflinus , Carolsr. * 765 , 4 t0 voi. V, p. 55. 

Quale fosse l’ estensione di questa giurisdizione 
in quelli che possedevano in origine i feudi , non 
possiamo con sicurezza determinare. Egli è evidente, 
che , durante i disordini che dominarono in ogni 
regno d'Europa , i grandi vassalli approfittarono 
della debolezza dei Monarchi, ed ampliarono questa 
giurisdizione estremamente. Fino dal decimo secolo, 
i più potenti Baroni usurparono il diritto di deci- 
dere tutte le cause civili egualmente che criminali. 
Essi avevano acquistato V Alta Giustizia c la Bassa 
ancora. Establiss. de S. Louis, lib. I, c. 24 , a5. Le 
sentenze de’ medesimi erauo decisive , e senza appel- 
lazione ad altra Corte superiore. Diversi esempli ri- 
levanti sono raccolti da Brusscl in proposito. Traile 
des Fiefs, liv. HI. c. 11, 12, i3. Nou contenti di ciò, 
i più potenti Baroni riuscirono ad erigere i proprii 
territori! iu Regalità , con quasi ogni regale prero- 
gativa e giurisdizione. Esempi frequenti ue abbiamo 
in Francia. Bruss., ib. In Scozia, ove il potere dei 
Nobili feudali divenne esorbitante , erano queste 
numerosissime. Historical Law-Tracts, voi. I. tract. 
VI. Anche in Inghilterra, sebbene l’autorità dei re 
Normanni circoscrivesse la giurisdizione dei Baro- 
ni , più che in ogni altro regno feudale , furono 
erette diverse contee palatine, entro le quali i giu- 
dici del Re non potevano avere accesso, nè editto 


Digitized by Google 


PROVE ED ILLUSTRAZIONI 335 

poteva entrare in nome dui He , finché non aveva 
ricevuto il sigillo della contea palatina. Spelman., 
Gloss. , voce Comites Palatini. Blackstone’s, Commen- 
taries un thè Laws of Lugland , voi. HI, p. 78 . 
Questi signori di regalità aveva uo diritto di ricla- 
raarc o sottrarre ai giudici del Re i proprii vas- 
salli , ove avessero assunto qualche giurisdizione 
sopra i medesimi, Brusscl. ubi supra. Nella legge di 
Scozia, questo privilegio era chiamato il diritto di 
nuova mallevadoria ( repledging ), e la frequenza 
della medesima non solamente interrompeva il corso 
della giustizia, ma produceva gravi disordini nell'e- 
sercizio di questa. Hist., Law-Tracts., ibi. La giuri- 
sdizione delle contee palatine produsse egualmente 
gravi inconvenienti in Inghilterra. 

I rimedi, che i principi provvedemmo contro i 
cattivi effetti di queste usurpazioni , furono diversi 
ed applicati gradatamente. Sotto Carlo Magno ed 
i suoi discendenti immediati, la prerogativa regale 
conservò sempre molto vigore , e i Duces , Comi- 
tes , ed i • Misti Dominici , i primi de' quali giudici 
fissi ed ordinarii , i secondi giudici straordinarii 
cd itineranti nelle differenti province de’loro estesi 
dominii , esercitavano una giurisdizione uguale in 
alcuni casi a quella de' Baroni , in altri , supcriore. 
Du Cange voce Dux, Comites et Missi. Murai., Ani. 
Disserti Vili et IX. Ma sotto i deboli Monarchi 
susseguenti , 1 ' autorità de’giudici reali declinò , ed 
i Baroni usurparono quella giurisdizione illimitata, 
di cui fernmo parola. Luigi VI di Francia tentò di 
rimettere in attività i 3Lssi Dominici sotto il titolo 
di Iuges des Excmpts , ma i Baroni erano divenuti 
troppo potenti per soffrire questa lesione della 
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propria giurisdizione, ed egli fu obbligato di desisterà 
dall’ impiegarli. Henault , Abrégé Chron. , tom. II, 
p. 730. I suoi successori (come abbiamo osservato) 
ebbero ricorso ameno allarmanti espedienti. L’appello 
de défaut de Droit , od in proposito di rifiuto di 
giustizia, fu il primo elle ebbe un effetto importante. 
Secondo le massime della legge feudale, se un Barone 
non aveva altrettanti vassalli quanti bastavano a 
porlo in grado di far processare da’ loro pari le 
parti, che si esibivano di litigare innanzi la Corte 
del medesimo , o se differiva o rifiutava di procedere 
nel processo , la causa poteva essere portata per 
appello avanti alla Corte del Signore superiore, da 
cui dipendeva il Barone, e colà processata. De l’Esprit 
des Loix, liv. XXVIII, c. 28. Du Cange, voce Defectus 
lustitiae. Il numero dei Pari od assessori nelle Corti 
dei Baroni era frequentemente assai considerabile. 
Risulta da un processo criminale nella Corte del 
visconte di Lautrec, A. D. >>99, che vi furono 
presenti oltre dugento persone, che assistettero al 
processo , c votarono per la sentenza. Hist. de Lan- 
gued. par D. D. de Vie et Vaisette, tom. IV. Preu- 
ves p. 114. Ma siccome il diritto di giurisdizione 
avevanlo usurpato anche Baroni di poca entità , 
erano essi frequentemente inabili a tenere le Corti. 
Ciò dava luogo sovente a simili appelli , e ne ren- 
deva famigliare la pratica. A poco a poco, questi 
appelli si fecero anche dalle Corti dei più potenti 
Baroni, ed è evidente, da una decisione ricordata da 
Brussel , che i giudici regi procuravano di darvi 
adito. Traitc des Fiefs, tom. I, p. a 35 , a6j. Que- 
sta specie d’appello ebbe meno effetto , che l’ ap- 
pello per l’ ingiustizia della sentenza, nel limitar* 
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la giurisdizione dei Nobili. Più divennero i Mo- 
narchi potenti, e più s’accrebbe l’autorità de’ giu- 
dici regii, pare che si rendessero più frequenti sif- 
fatti appelli. Capitul. , voi. I, pag. i 7 5, 180. Face- 
vansi anche in un modo adattato alla rozzezza -dei 
tempi. Le persone, che crcdcvansi falla un ingiu- 
stizia, preseulavansi al palazzo del Sovrano, e con 
alte grida e rumore gliene chiamavano la riparazione. 
Capitul., lib. Ili, cap. 59. Chronic. Lavvlerbergien- 
se, ap. Menken., Script. German., voi. II, p. » 84 - 6. 
Nel regno d' Aragona, gli appelli al Iustiia, o giu- 
dice supremo , si facevano in una forma che sup- 
poneva 1’ appellante in pericolo immediato di vita, 
o di qualche violento oltraggio. Egli precipitava»! 
alla presenza del giudice gridando ad alta voce : Avi, 
Avi , l'uerza , I'uerza , implorando in tal modo T in- 
terposizione immediata di quel giudice supremo per 
esserne salvato. Hier. Bianca , Comment. de rebus 
Aragon., ap. Script. Hispanic. Bistorti, voi. Ili, p. 7 53 . 
L’ abolizione della prova del combattimento l'eco 
rivivere gli appelli di questo genere. Gli effetti di 
questa subordinazione , causata dagli appelli, furono 
immediatamente grandi , poiché introdussero atten- 
zione , equità c consistenza nelle decisioni presso 
le Corti di giudicatura , e quasi tutte le cause im- 
portanti vennero portate innanzi alle Corti del re, 
per esservi definitivamente decise. Brusscl, toni. 1 , 
pag. a 5 a. Diverse circostanze, clic contribuirono al- 
1’ introduzione e frequenza di colali appelli, ven- 
gono enumerate nell’ Esprit des Loie, liv. XXVIII, 
c. a 7 . Nessuna cosa vi riuscì meglio però dcH’altcn- 
zioue che i Monarchi prestarono alla costituzione 
« dignità delle proprie Corti di giustizia. Antica 
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usanza era dei Monarchi feudali il presedere a que- 
ste Corti, e l'amministrare personalmente la giusti- 
zia. Marculf., lib. I, f, a 5. Dissert. XXXI. Carlo 
Magno, mentre si stava vestendo , soleva chiamare 
in sua presenza le parti, ed avendo inteso ed esa- 
minalo il soggetto della lite, dava giudizio in pror 
posilo. Eginhardus, vita Caroli Magni citato da Ma- 
dox- Hist. of. thè Exchequcr, voi. I, p. 91. Ciò non 
poteva manoare di rendere rispettabili le Corti rea- 
li. S. Luigi, che incoraggiò assaissimo la pratica de- 
gli appelli, fece rivivere questa antica usanza, ed 
amministrò personalmente la giustizia con tutta l'an- 
tica semplicità. » Ho sovente veduto il Santo » , dice 
Joinville , » seduto all’ ombra di una quercia nel bo- 
sco di Vincennes, e tutti quelli che avevano lagnanze 
gli si avvicinavano con libertà. Altre volte egli dava 
ordine che fosse spiegato un tappeto in un giardino, 
e, sedendovi sopra , ascoltava le cause che gli erano 
portate innanzi ». Hist. de S. Louis , p. 1 3 , edizio- 
ne 1761. Principi di un rango inferiore, che posse- 
devano il diritto di giustizia, rendcvanla talvolta per- 
sonalmente, e presedevano ne’ tribunali. Due esempi i 
ne abbiamo relativamente ai Delfini di Vienna. Hist* 
du Dauphiné, tom. 1, p. 18, lom. II, p. %5y. Ma 
siccome i re e i principi non potevano decidere per- 
sonalmente tutte le cause , nè spedirle tutte alla de- 
cisione della stessa Corte , essi nominarono dei Baillis 
con un diritto di giurisdizione in differenti distretti 
del regno, ed investironli di un potere pressoché 
uguale a quello degli antichi Comitós. Quest’ oficio 
fu introdotto in Francia, per la prima volta, verso la 
fine del decimo ed il principio del tredicesimo se- 
colo. Bmssel, lib. U 35. Allorquando trovosai 
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una Corte reale stabilita in diversi luoghi del regno, 
i sudditi furono persuasi ad avervi ricorso. Era in- 
teresse privato dei Baillis , non che oggetto di pub- 
blica politica, l’estendere la loro giurisdizione, ed ap- 
profittarono dei difetti ne’ diritti baroniali e degli 
errori nelle procedure delle Corti de’ medesimi, per 
allontanare le cause e portarle alla propria cogni- 
zione. Eravi una distinzione estremamente aulica nella 
legge feudale fra alla giustizia e bassa giustizia. Ca- 
pimi. 3, A. D. 8ia, '§. 4, A. D. 8.5, §. 3. Establ. 
de S. Louis, lib. I, c. 4o. Molti Baroni che non ave- 
vano la prima, possedevano la seconda di queste giu- 
risdizioni. Includeva la prima il diritto di processare 
delitti d’ ogni sorta anche i più gravi; era la secon- 
da circoscritta alle piccole trasgressioni. Ciò forniva 
pretesti interminabili j»er impedire, trattenere e ri- 
vedere le procedure delle Corti baroniali. Ordou. II , 
4^7, §. a5 , 45B, §. ut). — Un regolamento di mag- 
giore importanza teune dietro all’ istituzione dei Bail- 
lis. La Corte suprema, o Parlamento del re, venne 
resa fissa in quanto al luogo, e costante in quanto 
al tempo delle sue aduuan/.c. Iu Francia, come ne- 
gli altri regni feudali, la Corte di giustizia del re era 
in origine ambulatori , seguita dalia persona del mo- 
narca, c tenuta solameute in alcune grandi festività. 
filippo-Augusto, A. D. i3o5, la rese sedentaria in 
Parigi, e ne continuò le sedute durante la maggior 
parte dell’anno. Pasquier, Recherches, lib. II , c. a 
e 3, etc. Ordon., tom. I, p. 366, §. 6a. figli e i suoi 
successori investirono questa Curie di {voleri estesis- 
simi, accordarono ai membri di essa diversi privilegi 
e distinzioni, che sarebbe di noia l’enumerare. Pa- 
squier, ibid. Vclly, Hiàt. de Frante, tom. VII , p. 307 . 
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Ftti’Oilo nominati in essa dei giudici emihcntipér in- 
tegrità^ capacità, ibid., e a pocoa poco là deci-* 
sione finale di tutte le cause rimase devoluta al Par- v 
lamento'di Parigi, c agli altri Parlamenti clic am- 
ministravano la giustizia nelle differenti province del 
regno. Questa giurisdizione venne peni assai lènta- 
mente acquistata dal Parlamento di Parigi, fe i grandi 
vassalli delia Corona fecero degli sforzi violenti, onde 
porre inciampi ai tentativi di questo Parlamento per 
estendere la propria autorità. Verso il fine del se*- 
colo decimoterzo, Filippo il Bello trovossi obbligato 
«li proibire al Parlamento di prendere conoscenza di 
enti appelli portati avanti al medesimo dalle Corti 
«lei Conto di Brettagna, ! e di riconoscere il diritto 
che questi aveva a suprèma e definitiva giurisdizione. 
Mèmoircs pour servir de preuves ft P Hist. de Bret. 
par Morièc, tmn. I, p. 1037 , ioy4- Carlo Vlj- sul 
finire del secolo seguente, fu pure obbligato di con- 
fermar! in una' forma più ampia i diritti dei Oncbi 
di Brettagna, ibid., toni. II, pag. 58o, 58r ; . Tanto 
forte fu 1’ opposizione de’ Baroni a questo diritto di 
appello , da’ medesimi considerato 1 come fatale ai 
loro privilegi! e potere, che gli autori dell' Enciclo- 
pedia hanno citato diversi casi, ne’ quali i Baroni po- 
sero 1 a morte'© mutilarono quelli che Svelano osato 
di appellarsi, al 'Parlamento di Parigi, dèlie senten- 
ze. pronunciate dalle Corti Bardatali, tot». XII; Art*. 

>n .tvinpn:’ l #«n« ìli* 

'• 1 progressi dulia giurisdizione degli alti? regni feu- 
dali y- furono i a gran parte ‘simili a quelli di cui ab- 
biamo seguito le tradee in Francia! La giurisdizione 
Verri toriata in 'Inghilterra esisteva anticamente , ed 
■tira «tlesa.^Lagi' i Ediv. Conf. , ntim. 5 e i). Dopo fa 
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conquida de’ Normanni, essa divenne più slreltamentq ' 
feudale , cd c chiaro da’ fatti ricordati nella Storia 
dTnghiltcrra e dall’ istituzioni delle Contee palatine, 
di cui ho fatto menzione, che le usurpazioni dei No 1 - 
bili non furono, in questo paese, inferiori a quelle 
dei loro contemporanei sul Continente. Gli stessi espe- 
dienti vi vennero posti in opera per circoscrivere cd a- 
holire queste giurisdizioni pericolose. Guglielmo il 
Conquistatore stabilì una Corte fissa nella sala del suo 
palazzo, da cui ebbero origine le quattro Corti, alla 
quali è affidata presentemente l’ amministrazione della 
giustizia in Inghilterra. Enrico II divise il Regno in 
sei circondari! , e spedì giudici itineranti a tenervi le 
Corti in stagioni determinale. Blackstoue ’s Commcn- 
taries on thè Laws of England , > voi. IH, p., 5j> 
Giudici di pace vepucro destinati in ciascun pacse| 
da’ Monarchi susseguenti, alla giurisdizione de’quali 
il popolo ebbe gradatamente ricorso in molte cause 
civili. I. privilegi delle Contee, palatine vennero a po- 
co a poco circoscritti, e, rapporto ad alcuni punfi, 
nnclie aboliti. L’ amministrazione della giustizia fu 
devoluta alle Corti del re , od a giudici da lui no- 
minati. I diversi, passi fatti a quest’oggetto, sono de- 
scritti nella Dnlrymple’s History ofFcudal Propcrly, 
chap. VIL. ... - ■: •• 

In Iscozta, ,lc usurpazioni della Nobiltà divennero 
più esorbitanti che iu qualunque altro regno feu- 
dale- I progressi di queste, e i metodi adottati dalla 
Corona per limitarne od abolirne la giurisdizione 
territoriale indipendente ( cose entrambe che ebbi 
già occasione di esaminare c spiegare in un’Opera 
precedente ), differiscono pochissimo da quelle, di cui 

a ; •• • ».-i j , i* 
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' ho dato poc’ anzi un minuto ragguaglio. Hist. of 
Scotland , voi. I , p. 45. 

Porrei me stesso e i miei lettori negl’ imbarazzi 
del labirinto della giurisprudenza germanica, se ten- 
tassi di delineare i progressi della giurisdizione nel- 
l’Impero con minuta accuratezza. Basti l’ osservare 
che l’autorità, presentemente posseduta dal Consiglio 
Aulico e dalla Camera Imperiale, ebbe origine dallo 
stesso abuso di giurisdizione territoriale, e fa acqui- 
stata nello stesso modo, con cui le Corti reali perven- 
nero ad ottenere influenza negli altri paesi. Tutti i fatti 
importanti , che hanno con queste particolarità rela- 
zione , possono trovarsi in Phil. Datt de pace publica 
Imperii, lib. IV. Gli articoli principali sono indicati in 
Pfeffel , Abrégé de I’Hist. et Droit publique d’Allc- 
magne, p. 556, 58 1 ; e nel Trattato du Droit pu- 
blique de 1’ Empire par M. le Coq de Villeray. I due 
ultimi Trattati sono molto autorevoli , essendo stati 
composti sotto gli occhi di M. Schoepflin di Stra- 
sburgo, uno de’ più abili Pubblicisti della Ger- 
mania. 

Nota XXIF. Sez. 1 . Pag. 76 . ( aa ). 

Non è facile di fissare con precisione il tempo iti 
cui gli Ecclesiastici incominciarono a riclamare l’e- 
senzione dalla giurisdizione civile. Egli è certo, che 
ne’ primi e più puri secoli della Chiesa non preten- 
devano simile immunità. L’ autorità dei Magistrati 
civili cstendevasi a tutte le cause. Questo fatto don 
viene solamente accertato con chiarezza dagli autori 
protestanti , ma è ammesso da molti Cattolici roma- 
ni eminenti , e particolarmente dadi Scrittori sulle 
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libertà della Chiesa gallicana. Esistono diverse carte 
originali pubblicate dà Muratori, le quali dimostrano , 
che , nel nono e decimo secolo , cause della pià 
grande entità , riguardanti ecclesiastici , venivano 
ancora decise dai giudici civili. Antiq. Ital., voi. V- 
Dissert. LXX. Ne abbiamo egualmente delle prove 
in Houard , Ancicnncs Loix des Francois etc. voi. I, 
p- 209. Gli ecclesiastici non si sottrassero tutt’ ad 
un tratto dalla dipendenza delle Corti civili , poiché 
ottennero lentamente, n passo a passo, questo pri- 
vilegi , come tante altre usurpazioni. Sembra , che 
questa esenzione non fosse da principio che un me- 
ro alto di compiacenza, derivante da venerazione pii 
loro carattere. Così abbiamo da una patente di Carlo 
Magno, in favore della chiesa di Mans , A. D. 796, 
a cui riferisce I’ abate De Foy nella sua Notice des 
Diplomes, tom. I, p. 201, che quel Monarca avver- 
tiva i suoi giudici, nel caso di differenza fra gli am- 
ministratori delle entrate della chiesa suddetta di 
Mans , e qualunque si fosse altra persona , di non 
citare gli amministratori a comparire in mallo pu~ 
blico , ma di prima abboccarsi coi medesimi, e ten- 
tare di accomodare in modo amichevole questa dif- 
ferenza. Tale indulgenza cambiossi in legale esenzio- 
ne , col progresso del tempo , fondata ugualmente sul 
rispetto superstizioso dei secolari verso il carattere 
e le funzioni clericali. Un esempio rimarchevole nc 
somministra una patente di Federico Barbarossa al 
monastero di Altcmburgo , A. D. <172, colla quale 
gli accorda : » judicium non tantum sanguinolentis 
plagae , sed vi la e et morti* n ; e proibisce a tutti i 
giudici regi di inquietarlo nella sua giurisdizione, c 
la ragione che egli adduco di quest' ampia conces- 
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sione, è » nana quorum, ex Dei gratia, ratione divini 
ministerii onus leve est , et jugum suave ; nos peni-* 
tns nolumus illius oppressionis contumaelia , vel ma- 
nu- Laica fatigari. Menckcrì, Script, rerum Ger., v. Ili , 
p. 1067. 

Non ò necessario, per illustrare quanto ho detto 
nel testo , che io abbia a descrivere il modo con cui 
fu compilato il codice del diritto canonico, e dimo- 
strare che le dottrine al potere ecclesiastico le più 
favorevoli, ivi contenute, sono fondate sull’ ignoran- 
za, od appoggiate alla frode ed alla falsità. Il lettore 
troverà piena contezza di tutto ciò in Gerardo Van 
Maslriclit , llist. Juris Ecclesiastici, e nella Science du 
Gouvernement par M. Reai, t. VII, c. 1 et 3, <j. a, 3, eie. 
La Storia dei progressi ed estensione della giurisdi- 
zione ecclesiastica, con ima contezza dell'arte iuipie- 
gata dal Clero , onde attrarre le cause d’ ogni sorta 
alle Corti spirituali, non è meno curiosa, e getterebbe 
una gran luce su molte delle usanze ed istituzioni 
de’ secoli barbari , ma è egualmente, estranea al sog- 
getto che trattiamo. Du Cange nel suo Glossario, «Or 
ce Curia Christianitatis 1 ha raccolto per la più parte 
le cause, rapporto a cui il Clero arrogavasi una giu- 
risdizione esclusiva, e cita gli autori e carte origi- 
nali, die confermano le sue osservazioni. Qianuonc, 
nella Storia civile di Napoli, le ha ordinate iu ca- 
pitoli adattali, lib. XIX, (J. 3, e pone a scrutinio 
le protese della Chiesa coll'arditezza c discernimento 
che lo caratterizzano. < 

Fleury osserva, che il Clero moltiplicò le pretese 
per estendere l’autorità delle Corti spirituali ad un 
punto tale, die slava in suo potere il sottrarre 
qualunque persona e qualunque causa dalla giuri- 
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adizione del Magistrato civile.dlist. Etcì., t. XIX, Disc. 
Prelioiin., ib. Ma per quanto mal fondata fosse questa 
giurisdizione ecclesiastica , ; e per quanto enormi fos- 
sero gli abusi, a cui diè vita il modo di esercitarla, 
i principi! c le forme della giurisprudenza canonica 
erano però di gran luugn più perfetti di quelli clic 
conoscevansi nelle Corti civili. Egli è probabile , che 
gli Ecclesiastici non si sottoponessero inai, durante 
periodo nessuno del medio evo, alle leggi contenute 
ne' codici delle nazioni barbare, ma fossero sempre 
governati dalle leggi romane. Essi regolarono tutti gli 
atti con quelle fra queste leggi che la tradizione ave- 
va conservato , od erano contenute nel codice Teo- 
dosiano c in altri libri fra di essi esistenti ; e que- 
sta la sappiamo un'usanza in que’ secoli generalmente 
in corso. Ognuno era autorizzato di scegliere, fra i 
diversi codici di leggi allora in attività, quello a cui 
intendeva di conformarsi. In qualunque atto d’ im- 
portanza, era costume delle persone contrattanti di 
menzionare la legge a cui solloponevansi, affinchè fos- 
se noto in qual modo dovesse decidersi qualunque 
controversia nascesso fra esse. Prove innumerabili 
nc abbiamo nelle pateuti de' secoli di mezzo. Ma 
. il Clero- considerava talmente privilegio importante 
dell’Ordine I’ essere governato dalle leggi romane, 
che, all'entrare di qualcuno negli Ordini Sacri, il 
costume portava, eh’ egli rinunciasse alle leggi, a 
cui era stato soggetto dapprima, c dichiarasse, che 
intendeva per 1' avvenire di essere alla legge roma- 
na sottoposto- « Constai me Iobaunem Clericum, fi- 
bula quondam Vera 11 J i, qui professus sura, ex np- 
tiooc inea , ,lege vivere Loiigobardorum ,. sed tanica 
pio bouorc .Ecclesiastico, lege muic vi de or vii ere 
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Romana Charta, A. D. 107». Fami fa» presbyter qui 
professus sum , more sacerdoti! mei ^ lege vivere Ro- 
mana ». Charta, A. D. 1975. Muratori, Antichità 
Estensi, voi. 1, pi 78. Vedi pure Houard , Ancieunes 
Loit des Francois, etc., voi. I, p. ao3. 

Il Codice della legge canonica incominciò ad es- 
sere compilato ne’ primi anni del secolo nono. Mém. 
de I’ Acad. des Inscript., tom. XVIII, p. 346, etc. 
Scorsero più di due secoli, prima che si facesse rac- 
colta di quelle usanze che servivano di regola nei 
giudizii delle Corti baroniali. I Giudici spirituali de- 
cidevano naturalmente secondo leggi note e scritte. 
I Giudici secolari, non avendo una guida fìssa, era- 
no diretti da norme libere e tradizionali. Ma oltre 
questo vantaggio generale della legge canonica , le 
forme e principii della medesima erano maggiormente 
d'accordo colla ragione, e più favorevoli ad un^equa 
decisione del punto conteso, che non lo fossero le 
altre che regolavano le Corti baroniali. Sembra , dalle 
note XXI e XXII sulle guerre private e la prova 
del combattimento, che l'intero spirito della giuri- 
sprudenza ecclesiastica fosse contrario a questa pra- 
tica sanguinosa distruggi trice della giustizia; e che 
tutta la forza dell'autorità ecclesiastica, fosse diretta 
ad abolirla, e sostituirvi il processo e l’evidenza le- 
gale. Quasi tutte le forme nelle Corti secolari che 
contribuirono a stabilire, e che continuano a con- 
servare, un ordine nelle procedure giudiziarie, sono 
tolte dalla legge canonica. Fleury, lustit. du droit ca- 
non., part. Ili, c. 6, p. 5a. S. Luigi, ne’ suoi Esta- 
blissmenls , conferma molti de* suoi regolamenti nuovi, 
relativi alla proprietà ed all' amministrazione della 
giustizia, coll'autorità della legge canonica, da cni 


PROVE ED ILLUSTRAZIONI i\ 7 
aveva!! ricavati. Cosi, per esempio, la prima idea di 
sequestrare i mobili per la ricupera di uu debito fu 
presa dalla legge canonica. Establiss. , liv. II, c. ai 
e 4° j ed ugualmente ne fu presa la cessio honorum 
della persona insolvibile, ibid. Nell’uguale modo egli 
' stabili nuovi regolamenti rapporto agli effetti di co- 
loro che morivano ab intesi alo , lib. I , c. 89. Questi' 
e molti altri utilissimi presero i canonisti dalla legge 
romana. Molti altri esempi! potrebbersi produrre di 
una giurisprudenza più perfetta nella legge canonica 
che non fosse nota alle Corti secolari , per cui va- 
lutavasi gran privilegio essere alla giurisdizione ec- 
clesiastica soggetti Fra le immunità, da cui furono 
gli uomini adescati ad impegnarsi nelle pericolose 
spedizioni per la ricupera di Terra Santa, una delle 
più considerabili fu quella di dichiarare soggetti so- 
lamente alle Corti spirituali quelli che indossavano 
la Croce. Vedi Nota XIII , e Du Cange , voce crucis 
privilegia. 

Nota XXV. Sez. J. Pag. 78. (bb). 

Reca sorpresa la rapidità con cui la conoscenza è 
lo studio della legge si diffusero in Europa. La co- 
pia delle Pandette fu trovata in Amalfi, A. D. 1137. 
Irnerio aprì un collegio di legge civile in Bologna, 
pochi anni dopo, Gian., Hist., lib. XI, c. ai; e que- 
sta già. insegnavasi come parte d’istruzione acca- 
demica in Francia prima della metà del secolo. Vac- 
cario faceva letture sulla legge civile in Oxford nel- 
l’ anno 1147. Un sistema regolare di leggi feudali , 
formate pienamente ad imitazione del codice roma- 
no , fu composto da due Legali milanesi circa all’an- 
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90 n So. Graziano pubblicò nello stesso tempo, a un 
di presso , il codice di legge canonica con ampie ag- 
giunte ed emende. 

La più antica raccolta di quelle usanze che ser- 
vivano come regole di decisione nelle Corti di giu- 
stizia, sono le sissises de Jerusalem. Esse vennero 
Compilate, come ce n’ informa il preambolo, nell'an- 
no iOqq, e sono chiamate Jus Consuetudinarium, quo 
regebalur regnum orientale. Willerm. Tyr., lib. XLX, 
c. a. Ma circostanze particolari diedero origine a que* 
sta prima compilazione. I Crociati vittoriosi, stabi- 
liti come colonia in un paese esteso, ed avventu- 
rieri di tutte le digerenti nazioni europee , compo- 
nevano questa nuova società. Era necessario , su di 
questo rapporto, il fissare le leggi c il costume che 
dovevano regolare gli atti relativi ad affari e all'am- 
ni Lustrazione della giustizia. Ma in nessun paeselli 
Europa esisteva in quel tempo una raccolta di usan-, 
ze, nè erasi fatto alcun tentativo per rendere le leggi 
stabili. 11 primo tentativo in questo genere fu quello 
di Glanville , Lord Primo 'Giudice dell’Inghilterra, nel 
suo Trattato de Lcgibus et Consuetudinibus Angli, te, 
composto nell’ anno 1 1 8 1 circa. 11 Regiam Mqjestn- 
tfjn in Iscozia, attribuito a David 1 , sembra un’ imi- 
tazione, e servilissima, di Glanville. Diversi Antiquari! 
scozzesi, spinti dall’ influenza di quella credulità clic 
dispone gli uomini ad assentire, senza esitare, a qua- 
lunque cosa credano onorevole al paese nativo, con 
tutto lo zelo contendono, clic il Regiam Majestatein 
sia una produzione antcripre ni Trattato di Glanvii- 
ley e si' sono ;ppvtati a credere, che una nazione, in 
Uf>o . sfato, di , maggiore incivilimento, , abbia potuto 
toarq a prestito da uq’ altra, m<’np avanzala ne'suoi 


Digitized by Google 


PROVE ED ILLUSTRAZIONI 3 ^ 
progressi politici, le leggi ed islitnzioni. L’ evidenzi 
interna (fosse di mia provincia l'esaminare questo 
punto ) da cui potrebbe questa teoria essere confu- 
tata, è a parere mio assai decisa. Le circostanze estera 
ne, die hanno indotto in quest’ errore gli autori 
scozzesi , sono state spiegate Con tanta precisione e 
candore da Sir David Dalrymple,' nel suo Examina- 
tion of some of thè arguments for thè high anti- 
quity of liogiam Majestalem , Edimburgo, 1769, 4 >to, 
che giova sperare che la controversia non verrà più ri- 
messa in campo. Pietro de Fontaines, che ci dice 
d’aver il primo tentato in Francia un’ opera simile, 
compose il suo Conseil , che dà conto delle usanze del 
paese di Verinandois, sottò ilregno di S Luigi il quale 
ebbe principio, A. D. isatì. Beaumanoir, autore del- 
l’opera Coustumes de Beat isoiVj" viveva circa nello 
stesso tempo. Gli Establissemens di S. Luigi, conte- 
nenti un’ampia porzione delle usanze, che vigevano 
ne’ reali dominii, furono pubblicati per ordine «li 
quel Monarca. Appena gli uomini compresero i van- 
taggi di avere delle norme e leggi scritte, a cui po- 
tessero in ogni occasione ricorrere, si rese comune 
il metodo di raccorle. Carlo VII, in Francia, con una 
Ordinanza , A. D. i 4 ò 3 , decretò, che le leggi nor- 
mali d’ ogni provincia del regno fossero raccolte c 
disposte in ordine. Vally et Villarct, Hist., tom. XVI, 
pag. 11 3 . Il suo successore Luigi XI rinnovò l’Or- 
dinanza. Ma questa impresa salutare non fu mai pie- 
namente eseguita, e la giurisprudenza francese im- 
mane più oscura ed incerta, che non sarebbe se 
queste prudenti Ordinanze fossero state obbedite alla 
lettera. Una pratica venne nel mediò evo stabilità, la 
quale somministra la più -chiara prova che i giudici . 
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finché non ebbero altra regola per dirigere le loro 
decisioni, oltre le usanze tradiziouali e non scritte; 
trovaron»i sovente nell 1 imbarazzo cercando i fatti 
e i priucipii, secondo i quali erano obbligati a de- 
cidere. Incombeva ad essi ne 1 casi dubbii il chiamare 
un certo numero di vecchi, ed esporre la cosa ai 
medesimi, affinché potessero informarti, quale fosse 
la pratica, od usanza rapporto al punto in questio- 
ne. Chiaiuavasi questa Enquesie par tourbe. Du Can- 
ge , voce turba. Gli effetti della ripristinazionc della 
giurisprudenza romana sono stati spiegati da Mon- 
tesquieu , lib. XXVUI, c. 4 a » e f ^ a Hume , Hist. of 
England, voi. II, p. 44 <• Io ho adottato molte delle 
loro idee. Chi può mai pretendere di rivedere qualche 
soggetto che tali scrittori abbiano esaminato, senza 
ricevere dai medesimi lumi e cognizioni ? Sono egual- 
mente convinto, che la conoscenza delle .leggi romane 
non era Lalmeute perduta in Europa ne’ secoli di 
mezzo, come è credenza comune. Non richiede il 
mio assunto , eh’ io faccia delle indagini su questo 
punto. Molti fatti convincenti in proposito sono rac- 
colti da Donato Antonio d’Asti, Dell’uso e autorità 
della ragione civile nelle province dell’ Impero Occi- 
dentale , Napoli, 1751, a voi., 8.0. 

Che la legge civile sia intimamente connessa colla 
giurisprudenza municipale iu diversi paesi d’Europa, 
egli è un fatto talmente noto che non abbisogna 
d’illustrazione. Anche in Inghilterra, ove la legge 
comune é supposta formare un sistema perfettamente 
distinto dal codice romano, e quelli che si applicano 
allo studio della medesima, vantano questa distin- 
zione con qualche grado d'alfe nazione , egli é evi- 
dente, che molte delle idee e massime della legge 
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civile sono incorporate nella giurisprudenza inglese. 
Questo punto è illustrato assai bene dall 1 ingegnoso 
e dotto autore delle Observations on thè Statutes, 
chiefly thè more ancient- a. edit p. 66. 

Nota XXVI. Sez. 1 . Pag. $o. (cc). 

Tutta la Storia del medio evo prova all 1 evidenza, 
che la guerra era la sola professione dei gentil* 
uomini , ed il solo oggetto avuto di mira nell' e- 
ducarli. Anche quando alcuni cambiamenti inco- 
minciarono ad aver luogo , e le arti civili della 
vita ebbero acquistata qualche riputazione , conti- 
nuarono ad aver forza per lungo tempo le antiche 
idee relative agli ornamenti necessairi ad una per- 
sona di nascita nobile. Nelle Mcmoires do Fleuran - 
ges, pag. 9 ec., abbiamo una descrizione degli eser- 
cizi! ed occupazioni giovanili di Francesco I, c sono 
del tutto marziali ed atletiche. Questo padre delle 
lettere , dovette al suo proprio buon senso e gusto 
squisito l' inclinazione che aveva per le medesime. 
I costumi dell 1 ordiue superiore degli ecclesiastici , 
durante i secoli di mezzo, forniscono la prova la più 
convincente , ebe la distinzione delle professioni era 
appena conosciuta in Europa. Le funzioni e il carat- 
tere del Clero sono naturalmente assai differenti ila 
quelle de 1 secolari; e, fra l’ordine inferiore degli uo- 
mini addetti alla Chiesa , ciò costituivane una classe 
distinta da quella degli altri cittadini. Ma gli Ec- 
clesiastici dignitari, spesso di nascita nobile, erano 
al dissopra di una tale distinzione, poiché conser- 
vavano l’idea di quanto apparteneva loro come gen- 
tiluomini, e, a dispetto dei decreti de 1 Papi o dei 
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canoni dei Concilii, portavano le armi , guidavano a 
propri vassalli al campo e li capitanavano nelle bat^ 
taglie. Fra i medesimi, il sacerdozio era appenà' una 
professione separata* le qualità militari clic ' tripli- 
tavano essenziali , coinè gentiluomini, venivano colti- 
vate ; la scienza teologica e le virtù pacifiche delle 
funzioni spirituali , trascurate c sprezzate. 

Appena la scienza della legge divenne uno studio 
laborioso , c In pratica della medesima una prò*» 
fessione separata, quelli che in essa giunsero ad un 
grado eminente, ottennero onori destinati dapprima 
ai sedi soldati. 11 grado di cavaliere fu il contrassc- 
guo il più illustre di diitinzioue per diversi secoli, e 
conferiva privilegi , a cui non davano diritto il solo 
rango c la sola nascita. A questa alta dignità ven- 
nero promosse persone celebri per le cognizioni le- 
gali, e furono con ciò poste a livello di quelle, cui i 
talenti militari avevano reso cospicue. Siila Insuline , 
Miles Lileralus divennero titoli comuni. Matteo Pa- 
ris fa menzione di tali cavalieri fino nel ia 5 r. Se 
un giudice perveniva nelle Corti di giustizia ad un 
certo rango , questo solo gli dava un diritto all’o- 
nore del cavalierato. Pasquier, Reclicrches, lib. XI $ 
c. 16, p. i 3 o. Dissertatici]* bistor. par Honoré de 
Sainte Marie, p. 164 cc. Una professione , che gui- 
dava a cariche, da cui erario nobilitati quelli che 
le coprivano, crebbe in credito, eia gente abitùossi 
in Europa a vedere gli uomini giungere ad un gra- 
do d’eminenza coi talenti civili, egualmente che coi 
militari. • i-'.: i.i-.ì 
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Nota XXP'U, Sez. 1. Pag . 83. (db). 

L' intenzione prima di queste note fu (li porre 
zollo l’occhio de 1 miei lettori que’ fatti e quelle cir- 
costanze, che tendono ad illustrare o confermare 
quanto ti contiene in quella parte della Storia, a 
cui hanno relazione. Pensai, che potesse essere utile 
il raccorlc , poiché trovavansi sparse in molti autori 
differenti , ed in libri poco noti generalmente. Ma 
quando possa trovarsi in qualche libro a tutti noto, 
o che meriti di esserlo-, qualunque cognizione ne- 
cessaria a provare od illustrare la mia narrativa , o 
il mio raziocinio , io mi contenterò di avere al me- 
desimo ricorso. Questo è il caso rapporto all’ ordine 
della Cavalleria. Pressoché tutti i fatti mentovati nel 
testo , non che molte altre particolarità curiose ed 
istruttive, rapporto a questa singolare istituzione , 
possono trovarsi nelle Memorie sull'antica Cavalleria , 
considerata come uno stabilimento politico e militare, 
del -Sig. de la Curne de S. Palaie. 

• • . i • • . . :• • .. . ' i 

Nota XXFIll. Se:. I. Pag. 88. (eb). 

• * :• • i * • • '* i. • 

L’ oggetto delle mie indagini non mi chiama a 
scrivere una storia dei progressi della scienza. I fatti 
e le osservazioni che ho prodotto , sono sufficienti 
ad illustrare gli effetti dei progressi delle medesime 
sui costumi e sullo stato delia società. Mentre le 
scienze erano totalmente estinte nelle parti occiden- 
tali dell’ Europa, coltivavansi in Costantinopoli ed 
in altre province deli’ Impero greco. Ma il genio 
sottile de’ Greci era quasi del tutto diretto alle di- 
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ipute teologiche. I Latini presero da essi questo spi- 
rilo ; e molte delle controversie, che sono tuttavia 
oggetto d’occupazione e di discrepanza fra’ teologi , 
ebbero origine fra i Greci , da cui gli altri Europei 
trassero una parte considerabile delle loro cogni- 
zioni. Vedi la testimonianza di Enea Silvio, ap. Con- 
ringium de antiq. academicis, p. 43. Hist. Liler. de 
France, tom. VII, p. 1 13, ec., lom. IX, p, i5i, ec. 
Subito dopo lo stabilimento dell 1 Impero de’ Califfi 
nell’ Oriente, alcuni Principi illustri fra essi incorag- 
giarono le scienze ; ma, allorquando gli Arabi volsero 
l'attenzione alla letteratura coltivala dagli auticlii 
Greci e Romani, il gusto casto e corretto delle 
opere di questi apparve freddo ed inanimato ad un 
popolo , di cui l’ immaginazione è più calda. Era im- 
possibile , che ammirassero i Poeti e gli Storici di 
Atene e di Roma: ma furono sensibili al merito dei 
filosofi di queste città. Le operazioni dell’ intelletto 
hanno maggiore stabilità ed uniformità di quelle della 
fantasia c del gusto. La verità fa quasi dappertutto 
un' uguale impressione, e le idee di quanto v’ha di 
bello, di elegante e sublime variano secondo i climi. 
Gli Arabi, quantunque non si curassero d’Omcro, tra- 
dussero nella propria lingua i più eminenti fra i fi- 
losofi greci, e, guidati dai precetti e scoperte di questi, 
s’ applicarono con grande ardore allo studio della 
geometria, astronomia, medicina, dialettica e meta- 
fisica. Nelle prime tre di queste scienze fecero pro- 
gressi considerabili ed utili , che non poco contri- 
buirono a spingerle a quel grado elevato di perfe- 
zione , a cui sono giunte. Nelle due ultime scelsero 
per guida Aristotile, e, raffinando lo spirito sottile 
e scrulinizzatorc , che ne caratterizza la filosofia, la 


Digitized by Google 



provi: ed illustrazioni 355 

resero frivola ed iticomprensibile. Le scuole stabilite 
nell’ Oriente , per insegnare e coltivare queste scienze, 
pervennero ad un alto grado di riputazione. Gli 
Arabi comunicarono l' amore delie scienze ai loro 
compatrioti! , che conquistarono l’Asia e la Spagna, 
c le scuole colà istituite furono ben di poco infe- 
riori a quelle stabilite nell’ Oriente. Molle fra le 
persone, che si distinsero coi progressi nelle scienze, 
nel secolo duodecimo c decimoterzo, vennero educate 
fra gli Arabi Bruckerus raccoglie di ciò molti esempi. 
Quasi tutti gli uomini eminenti nelle scienze, per di- 
versi secoli furono istrutti nella filosofia degli Arabi. La 
prima conoscenza della filosofìa d’Aristotilc, ne’ secoli 
di mezzo , aequistossi colle traduzioni delle sue opere 
in lingua araba. Agli Arabi commentatori diessi la 
lode di essere le guide le più abili e più istrutte 
allo studio di quella filosofia. Conring., aoliq. acad., 
Diss. Ili, p. g5 , ec. Supplem., p. a4*> ec - Murai, , 
Antiq. ltal , voi. ili, p. g3a , ec. Da essi trassero gli 
scolastici il genio e i principii della loro filosofia , 
che contribuì tanto a ritardare i progressi della vera 
scienza. 

Lo stabilimento de’ Collegi ed Università è un’Era 
rimarchevole nella Storia letteraria. Le scuole delle 
cattedrali e monasteri limitaronsi all’ insegnamento 
della grammatica principalmente , ed avevano un 
maestro o due al più in quest’ uficio impiegati. Ma 
ne 1 Collegi vennero nominali de’ professori per inse- 
gnare le scienze ne 1 rispettivi differenti rami. Vi fu 
fissato 1’ ordine ed il corso dell’ educazione , c re- 
golato il tempo che allo studio di ciascuna scienza 
dovevasi. Fu prescritta una norma fissa per esami- 
nare i progressi degli studenti , « vennero conferiti 
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gradi ed onori accademici a quelli che ne sorli va- 
no con approvazione. Di tutto ciò abbiamo esatta 
informazione in Sebastiano Bacmcislero, Antiquita- 
tes Roslochienses , sive Historia Urbis , et Acadeiniae 
Rostoch. , ap. Monumenta inedita Rer. Germ. , par 
E. S. de Westphalen, voi. Ili, p. 781, Lips. 1743. 
La prima menzione oscura di questi gradi accade- 
mici , nell' Università di Parigi { dalla quale molte 
Università d 1 Europa hanno preso la più parte delle 
usanze ed istituzioni), l'abbiamo A. D. iai 5 - Crevier, 
Ilist. de 1 ’ Univ. de Paris, toni. 1 , p. 296, ec. Essi 
furono completamente stabiliti, A. D. ia 3 i. Ib. 248. 
Non importa di enumerare i privilegii diversi, a cui 
Bacellieri, Maestri e Dottori avevano diritto. Una 
circostanza sola può servire a dimostrare 1' alto grado 
di stima in cui erano tenuti. I Dottori delle diffe- 
renti facoltà , contesero coi Cavalieri per la prece- 
denza , e la disputa fu in molli casi terminata col 
promuovere i primi a questa dignità, di cui ho già 
mentovato le grandi prerogative. Sostenevasi anche , 
che un Dottore avesse diritto a questa dignitàseuza 
esservi promosso. Bartolo insegnò — Doctorera actua- 
liter regentem in jure civili per decenni um effici mi- 
litem ipso facto. Iionoré de Ste. Marine , Dissert. , 
p. 1 65 . Questo chiamavasi Cavalierato di lettura, e 
le persone promosse a questa dignità, milites Clerici. 
Questi nuuvi stabilimenti d' educazione , e gli onori 
straordinarii che confcrivansi ai dotti , aumentarono 
di molto il numero degli scolari. Nell'anno ia6a , 
cranvi diecimila studenti all' Università di Bologna, 
e dalla storia di questa Università risulta , che la 
legge era la sola scienza insegnata in quel tempo. 
Nell' anno i 34 o, eranvi trentamila scolari all' Uni- 
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versila d’ Oxford. Speed’s , Chron. ap. Anderson’ s 
Chronol. Deduction of Commerce, voi. I , p. 17*. 
Nello stesso secolo, diecimila persone volarono in una 
questione agitatasi nell’ Università di Parigi 5 e sic- 
come a questo privilegio non venivano ammessi che i 
graduati, il numero degli studenti doveva essere perciò 
estremamente grande. Velly, Hist. de Franco, tom. XI, 
p. 147. Eranvi per verità in que* tempi poche Uni- 
versità in Europa ; ma un numero così grande di 
studenti può addursi in prova dell’ ardore straordi- 
nario con cui gli uomini si volsero in quell’età allo 
studio delle scienze ; e può anche dimostrare , che 
essi incominciavano a considerare le altre professioni 
altrettanto onorevoli ed utili, che quella del soldato. 


Nota XX IX. Sez. 1 . Pag. 89. (rr). 


La grande varietà de’ punti che ho tentato di 
illustrare, e l’estensione di quello che m'accingo 
presentemente a trattare, mi giustificheranno di a- 
dottare le parole di Montesquieu , allorché incom- 
mincia a trattare del commercio. » Il soggetto che 
segue esigerebbe di essere discusso più diffusamente ; 
ma la natura di quest’ opera non lo permette. Bra- 
mo di scorrere su di un placido rivo , ma sono tra- 
scinato da un torrente ». 

Molte prove s’ affacciano nella Storia della poca 
comunicazione ' fra le nazioni ne’ secoli di mezzo. 
Verso il fine del secolo decimo , il conte Bouchard 
avendo in mente di fondare un monastero a S. Maur 
des Fosses, vicino a Parigi . si diresse ad un Abate di 
Clugny in Borgogna , pregandolo di condurre colà 
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i monaci. II linguaggio con cui s'indirizza a quel san- 
to uomo è singolare. Egli, gli dice, che aveva intra- 
preso la fatica di un tanto viaggio ed era stanco per 
la lunghezza del medesimo } però sperava fosse la 
sua dimanda esaudita , e che egli non si sarebbe 
portato inutilmente in un paese così lontano- La 
risposta dell 1 Abate è ancora più strana , poiché ri- 
cusava di cedere ai desiderio di Bouchard, per non 
entrare con lui nella faticosa impresa di andare 
entro un paese straniero ed ignoto. Vita Burchardi 
venerabili» Comilis ap. Bouquet , Ree. des Hist. , 
voi. X, pag. 35 j. Più tardi, al principio del se- 
colo duodecimo i monaci di Fcrrieres nella diocesi 
di Sens , non sapevano che esistesse la città di 
Tournay nelle Fiandre , e i monaci di S. Martino 
di Tournay ignoravano egualmente la situazione di 
Fcrrieres. Un avvenimento, a cui e gli uni e gli 
nitri erano interessati , rese necessario che avessero 
qualche corrispondenza, e suggerì ad essi d'infor- 
marsi della situazione di entrambi i monasteri. Dopo 
una lunga ricerca , che trovasi particolarmente de- 
scritta , la scoperta fu fatta per accidente. Ilcrimau- 
nus Abbas , de Rcstauratione S. Martini Tornacen- 
sis, ap. Dacher Spicil. , voi. XII , p. 4 °°- L’ igno- 
ranza dei secoli di mezzo , relativamente alla situa- 
zione e geografia de' paesi rimoti, era ancora più 
rimarcabile. La carta geografica, la più antica clic 
ci rimanga, come monumento dello stato di questa 
scicuza in Europa ne' secoli di mezzo , può trovarsi 
in un manoscritto della Clironiquc de S. Denis. Le 
tre parti della Terra conosciute in allora, vi sono rap- 
presentalo in modo , che Gerusalemme è situata nel 
mezzo del Globo , e Alessandria all 1 islessa distanza 
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di Nazaret da questa città. Mém. de 1' Acadcni. dea 
Belle» Lettres , tom. XVI, p. i«5. Non pare che e- 
sistesscro osterie o case d’ alloggio . durante questi 
secoli per ricevervi i viaggiatori. Murai. Antiq. Ita!., 
voi. Ili, p. 58 1 ec. Quest’ è una prò» a della poca 
corrispondenza fra le diverse nazioni. Fra popoli di 
cui siano semplici i costumi, e che siano di rado 
visitati da stranieri, l'ospitalità è una virtù di primo 
rango. Questo dovere di ospitalità era talmente in- 
dispensabile nello stato di società del medio evo , 
che non era neppure consideralo come una di 
quelle virtù, cui gli uomini possano a talento pra- 
ticare, secondo la tempra dell'animo, e la genero- 
sità del cuore di ciascuno. L’ ospitalità era ingiunta 
dagli statuti , e quelli che trascuravano questo do- 
vere erano soggetti a castigo. Quicumque hospiti ve- 
nienti lectum , aut fociun negaverit, trium solidorwn 
inlactione mnlcletur •, Leg. Burgund., tit. XXX Vili, 
6 . I. Si quis homini aliquo porgenti in itinere man- 
Monein vetaverit se.raginta solidos comportai in pu - 
blico. Capi tu 1., lib. VI , fi. 8a. Quest' aumento di 
pena, in un tempo cosi lontano da quello in cui 
pubblicaronsi le leggi de' Borgognoni, e molto più 
avanzato nello stato di società, è assai rimarche- 
vole. Altre leggi sullo stesso proposito sono raccolte 
da Gio. Federico Polac., Sistema lurisprud. German., 
Lips. 1733 , p. 75 . Le leggi degli Slavi erano le più 
rigorose fra quelle, di cui quest’ autore fa menzione, 
poiché ordinavano , » che i mobili di una persona 
inospitale fossero confiscati, e se n'abbruciasse la ca- 
sa. Erano anche talmente solleciti del mantenimento 
degli stranieri, che pennellavano all' albergatore di 
rubarti per supplirne alla spesa ». Quoti noclu fu- 
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ratus fueris, era* appone ospiti bus. Reinm Mcelcbur* 
gicar., lib. Vili, a Mat. io. Beehr. , Lips. ty5i t 
p. 5o. la conseguenza di queste leggi , o di quello 
stato di società che rendeva conveniente il porle 
in attività, 1’ ospitalità fu molta finché la comu- 
nicazione fra gli uomini fu poca, ed assicurò al- 
lo straniero una buona accoglienza sotto qualun- 
que tetto egli scegliesse un asilo. Ciò pure prova 
chiaramente, (pianto fosse rara questa comnnicazio- 
ne fra gli uomini , poiché , non appena aumeutossi, 
divenne un carico ciò che era un piacere, e il 
mantenimento de' viaggiatori convertissi in un ramo 
di commercio. * * ■■ 

Ma le leggi de’ secoli di mezzo somministrano una 
prova ancor più convincente delia poca corrispon- 
denza fra le diverse nazioni. Il genio del sistema 
feudale, non che lo spirito di gelosia, sempre com- 
pagno dell' ignoranza , concorsero nello scoraggiare 
gli stranieri dallo stabilirsi in qualche paese. Se ta- 
luno passava da una provincia di un regno ad un' al- 
tra, egli era obbligato entro un anno e un giorno 
di riconoscersi per vassallo del Barone , nei poderi 
di cui aveva fissato il domicilio, e. se trascuravalo , 
era soggetto ad una pena, e, se alla sua morte di- 
menticavasi di lasciare un certo Legato ai Barone 
entro i territorii del quale risedeva , tutti i suoi 
beni venivano confiscati. Le durezze a cui soggia- 
cevano i forestieri , che stabilivansi in un paese este- 
ro , erano anche più insopportabili. In tempi più 
rimoti , il Signore supremo di qualunque luogo, ove 
si stabilisse un forastiere, poteva impadronirsi della 
persona di questi , e ridurlo in servitù. Esempi ri- 
marchevoli ne abbiamo nella Storia de' secoli di 
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mezzo. Le crudeli devastazioni de’ Normanni , nei 
secolo nono , obbligarono molti abitanti delle pro- 
vince marittime della Francia a rifuggirsi nelle 
parti interne del regno. Ma in vece di essere rice- 
vuti con quell' umanità a cui aveva diritto la loro 
miserabile condizione, furono ridotti in uno stato 
di servitù. L’ autorità civile , e l’ ecclesiastica tro- 
varono necessario l’ interporsi per porre un freno a 
questa barbara pratica. Potgiesser. de Statu Servor., 
lib. I, c. i , §. 16. In altri paesi, le leggi permette- 
vano agli abitanti delle province marittime di ri- 
durre alla schiavitù i naufraghi, che salvavansi sulle 
loro eoste. Questa barbara usanza prevalse in molli 
paesi d' Europa. La pratica d’ impadronirsi delle 
mercanzie sottratte dal naufragio, o di confiscarle » 
come proprietà del Signore, sui territorii del quale 
erano stale gettate dall’ onde, sembra che fosse uni- 
versale. De Westphalen, Monum. inedita. Rer. Germ., 
voi. IV, p. 907, ec. , et du Gange, voce Laganum. 
Beehr. Rer. Mecleb. , lib. p. 5 ia. Fra gli antichi 
Velci, un pazzo, uno straniero ed un lepre pote- 
vano essere ammazzati impunemente. Leges Hoel 
Dda, citate nell’ Osservazioni sugli statuti princi- 
palmente i più antichi , p. aa. De Laurier produce 
diversi atti antichi che provano, che in differenti 
province della Francia, gli stranieri divenivano gli 
schiavi del Signore, sulle terre del quale si stabilivano. 
Glossarne du Droit Frane., Art. Anbaine, p. 9». Beau- 
raanoir dice , » che vi sono diversi luoghi in Fran- 
cia , in cui , se uno straniero fissa la propria resi- 
denza per un anno e un giorno , egli diviene lo 
schiavo del Signore del feudo ». Coust. de Bcauv. , 
eh. 45 , p. u 54 - Siccome una pratica tanto con- 
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traria all’ umanità non poteva durare, i Signori su- 
periori trovarono necessario di contentarsi di esiger* 
dagli estranei certe tasse annuali, o d' imporre ai 
medesimi uficii cd incombenze straordinarie. Ma, 
alla sua morte , lo straniero non poteva disporre 
per testamento de’ suoi effetti, e quanto aveva, e 
in beni e in mobili , apparteneva in proprietà al 
Re , o al Signore della baronia , ad esclusione dei 
suoi eredi. Questo cfaiamossi in Francia. Droit </’ tu- 
barne. Prcf. de Laurier. Ordon., tom. I, p. i5. Brus- 
sel , tom. II, p. p44* Du Cange, voce Albani. Pa- 
squicr, Recherches, p. Ztìj. Antichissima era la pra- 
tica di confiscare gli effetti degli stranieri alla loro 
morte, ed è mentovata, quantunque assai oscura- 
mente, in una legge di Carlo Magno, A. D. 8t3, 
Capitul. Baluz. , p. 5oj, fi. 5. Non solamente le per- 
sone nate in paese estero erano soggette al Droit 
cP A ubarne , ma in alcuni paesi lo erano quelli an- 
cora che passavano da una diocesi all'altra, o dalle 
terre di un Barone a quelle d' nn altro. Brussel , 
voi. II, p. 947; 949- È difficile 1' immaginarsi una 
legge più sfavorevole alla comunicazione fra le na- 
zioni. Qualche cosa di simile però può trovarsi nelle 
antiche leggi di tutti i regni d' Europa. Rapporto 
all’Italia, vedi Murat., voi. II, p. i4- Non è piccolo 
torto alla giurisprudenza francese , che questa bar- 
bara usanza cd inospitale rimanga tuttavia in vigore 
presso una nazione così incivilita. 

La confusione e la violenza comune, sotto un go- 
verno debole, incapace di formare o di seguire leggi 
salutari , rendevano la comunicazione fra le diverse 
province dello stesso regno estremamente pericolosa. 
Abbiamo in una lettera di Lupo., abate di l'crrieres, 
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nel nono secolo, che le strade maestre erano talmente 
dai banditi infestate, che i viaggiatori erano co- 
stretti d’ unirsi in compagnie o caravane , onde po- 
ter salvarsi dagli assalti de' ladri. Bouquet, Recueil 
des Hist. , voi. VII, p. 5i5. I numerosi regolamen- 
ti pubblicati da Carlo il Calvo , nello stesso se- 
colo, dimostrano la frequenza di questi disordini, e 
tanto comuni erano divenuti gli atti di violenza , 
che da molti venivano appena considerati criminosi. 
Per questo motivo i giudici inferiori, chiamati Cen- 
t ertarii, invitavansi a prestare giuramento, che non 
avrebbero mai commesso ladronecci essi stessi , nè 
protetto quelli che rendevansi colpevoli di tale de- 
litto. Capital., edit Baluz., voi II, p. 63, 68. Gli Sto- 
rici del secolo nono e del decimo, danno descrizio- 
ni commoventi di questi disordini. Alcuni passi iri- 
marcabili, a ciò relativi , trovansi raccolti in Mat. Gio. 
Beehr. Rerum Mecleb., lib. Vili, p. 6o3. Divennero 
tanto frequenti e terribili , che 1’ autorità del Magi- 
strato civile non bastava a reprimerli. La giurisdi- 
zione ecclesiastica fu chiamata in soccorso. Si tennero 
Concilii con grande solennità, ove furono portati i 
corpi de' Santi , ed in presenza delle sante reliquie 
lanciaronsi anatemi contro i ladri e gli altri di- 
sturbatori della pubblica pace. Bouquet, Recueil des 
Hist., tom. X, p. 360 , 43*, 536. Una di queste 
formale di scomunica, pubblicata A. D. 988, con- 
servasi tuttora , ed è cosi singolare e concepita in 
un genere di eloquenza talmente particolare, che 
forse non sarà riputata indegna di essere qui ripor- 
tata. Dopo l'introduzione solita, e la narrativa de- 
gli oltraggi, che causarono l'anatema, essa si espri- 
me nel modo seguente: « Obtenebrescant oculi vc- 
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stri, qui coucupiverunt ; arescant manus, quac rapue- 
runt, debili tentur omnia membra , quae adjuverunt. 
Sempcr laboretis, nec requiem invetriati*, fructnqne 
vestri labori* privemini. Formidetis et paveatis , a 
facic persequentis, et non persequentis bostis, ut 
tabescendo delìciatis. Sit portio vestra cum Juda tra- 
ditore Domini , in terra mortis , et tenebrarum, do- 
nec corda vestra ad satisfaclioncm plenam conver- 
lantur. < Ne cessent a vobis hae malediclioncs 
scelcrum veatrorum persecutrices , quamdiu perma- 
nebitis in peccato pervasionis. Amen, Fiat, Fiat». 
Bouquet, ib., p. 517. 

Nota XXX. Set. I. Pag. 9?. (oc). 

Relativamente ai progressi del commercio da me 
descritti, p. 91 ec. , può essere osservato, che gli 
Stati d’ Italia s’ impegnarono in qualche commercio 
colle città dell’ Impero greco , fino ai tempi di Car- 
lo Magno, e recarono al loro paese le ricche mercan- 
zie dell’Oriente. Murat. Antiq. Ital., voi. II, p. 88a. 
Nel secolo decimo, i Veneziani avevano commercio 
aperto con Alessandria d’ Egitto. Ibid. Gli abitanti 
di Amalfi e Pisa avevano esteso il proprio agli stessi 
porti. Murat., ib., p. 884, 885. Gli effetti delle Cro- 
ciale nell’ aumentare la ricchezza ed il commercio 
degli Stati d’ Italia , e particolarmente quello che 
avevano intavolato coll’Oriente, li ho spiegati alla 
pagina 34 di questo volarne. Essi non solamente tra- 
sportarono dall’Oriente le mercanzie dell’India, ma 
stabilirono nel proprio paese manifatture di un raro 
lavoro. Diverse di queste manifatture sono enume- 
rate dal Muratori nelle Dissertazioni sulle arti e 
sul tessere del medio evo. Antiq. Ital., v. II, p. 
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3gg. Essi fecero grandi progressi, particolarmente 
nella manifattura della seta, che, per lungo tempo, fa 
alle province orientali dell’ Asia riservata. Le stoffe 
di seta erano nell’antica Roma talmente costose, che 
poche persone solamente del primo rango potevano 
procacciarsele. Sotto Aureliano , A. D. ajro, una lib- 
bra di seta equivaleva in valore ad una libbra d 1 o- 
ro. » Absit ut auro bla pensentur. Libra enim aa- 
ri lune libra serici fuit ». Vopiscus in Aureliano. 
Giustiniano, nel sesto secolo, introdusse nella Grecia 
1 ’ arte di educare i bachi da seta , ciò che rese la 
mercanzia un poco più abbondante , sebbene conti- 
nuasse ad essere talmente in pregio, che rimaneva 
un articolo di lusso e di magnificenza riservato alle 
persone di primo rango , o nelle pubbliche solennità. 
Ruggero I, re di Sicilia, nell’ anno ti3o circa, seco 
condusse da Atene molli operai in seta , e, fissandosi 
in Palermo, introdusse la coltura de’ bachi nel pro- 
prio regno , da cui alle altre parti dell’ Italia com- 
municossi. Giannone, Storia di Napoli, lib. XI, c. 7 . 
Ciò rese la seta talmente comune , che , circa alla 
metà del fcccolo decimoquarto , mille cittadini geno- 
vesi comparvero in una processione vestiti d’ abiti 
di seta. Lo zuccaro è pure un prodotto dell’ Orien- 
te , ed alcune canne di zuccaro furono portate dal- 
1’ Asia, e il primo tentativo per coltivarle in Sici- 
lia fu fatto alla metà del secolo duodecimo a un di 
presso. Di là vennero trapiantate nelle province meri- 
dionali della Spagna, d'onde passarono alle Canarie 
c a Madera, e finalmente al Nuovo Mondo. Lodo- 
vico Guicciardini, nel descrivere le mercanzie recate 
nel i56o ad Anversa , .fa menzione dello zuccaro 
giuntovi dalla Spagna e Portogallo, come di un ar- 
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ticoio considerabile ed un prodotto delle isole Ca- 
narie e di Madera. Descrizione de’ Paesi Bassi, p. 180, 
i K i . La canna di zuccaro fu introdotta nelle Indie Oc- 
cidentali prima di quell'epoca, ma non ne era la col- 
tura tanto considerabile per poter fornire un arti- 
colo in commercio. Ne 1 secoli di mezzo , quantun- 
que non s' avesse zuccaro in tanta quantità , nè ser- 
visse per tanti oggetti in modo di divenire uno dei 
comuni bisogni , sembra però che fosse un articolo 
importante di commercio presso gli Stali d'Italia. 

Queste mercanzie di cui gl’ Italiani provvedevano 
le altre nazioni d’ Europa , loro procuravano ovun- 
que un favorevole ricevimento. Essi si stabilirono 
in Francia nel secolo dccinioterzo colle più estese 
immunità , e non solamente ottennero concessioni 
d’ ogni sorta favorevoli al traffico che vi facevano , 
ma diritti personali e privilegi , di cui nou gode- 
vano quelli del paese. Ordon., tom. IV, pag. 668. 
Con decreto speciale vennero esentati dal diritto 
d'albinaggio, ibi ci., p. 670. Padroni i Lombardi del 
commercio di qualunque regno, ove si stabilissero , 
diveni vanto ancora del danaro , ed il danaro, non 
essendo nelle mani di costoro che un rappresentativo 
del valore delle mercanzie , divenne esso pure un 
oggetto di commercio. Come bauchieri trafficavano in 
grande, mentre in un’Ordinanza, A. D. 1395,6 tro- 
viamo nominati mercatore* eceunpsores ; ed applicavansi 
a questo, come agli altri rami del commercio, con un 
poco di quella tendenza allo spirilo di rapacità cho 
è proprio de’ monopolisti , non tenuti in freno da 
una concorrenza rivale. Un’ opinione assurda, e do- 
minante ne’ secoli di mezzo , era però in parte la 
cagioue delle loro esorbitanti ditnande, e può esserne 


Digitized by Google 


PROVE ED ILLUSTRAZIONI 367 

addotta in difesa. Non è possibile che il commercio 
proceda vantaggiosamente , a meno che a quelli 
che prestano danaro non accordisi un premio , a 
titolo di compenso, pel rischio che corrono nel per- 
mettere agli altri di trafficare col frutto de’ pro- 
prii rispannii. Questo premio viene dalla legge de- 
terminato in tutti i paesi commercianti, e chiamasi 
T interesse legale del danaro. Applicarono però i 
Padri della Chiesa, fuor di proposito, i divieti sul- 
l'usura, che trovansi nelle Sacre Carte, al pagamento 
dell'interesse legale, e condannarono come un pec- 
cato. Gli scolastici mal guidati da Aristotile , i 
cui sentimenti implicitamente adottarono, e senza 
esame , caddero nello stesso errore , e Io sostennero. 
Blachstoue's Commentarics on thè laws of England, 
voi. II , p. 455. Cosi trovandosi i Lombardi impe- 
gnati in uu traffico riputato criminale ed odioso , 
c. nel caso di essere scoperti, soggetti a castigo, non 
si contentarono di quel premio moderato che avreb- 
bero potuto riclamare , se il commercio ne fosse 
stato palese ed autorizzato. Essi esigettero una somma 
proporzionata al pericolo dell' iufamia a cui sotlopo- 
nevali una scoperta. Troviamo quindi nel secolo 
decimoterzo che solevasi chiedere il venti per cento 
d’ interesse sul danaro. Murat., Antiq. Ita]., voi. I , 
p. 8g3. Al principio circa di quel secolo, la Con- 
tessa di Fiandra , obbligala di torre a prestito una 
somma per pagare il riscatto del proprio marito, ed 
avendosela procacciata , dovette pagare ai mercanti 
italiani ed ebrei, che glie l'avevano data, oltre il 
venti almeno, e ad alcuni quasi il trenta percento 
d interesse. Martene e Durand , Thesaur. Auecdoto- 
rum, voi. I, p. 88(5. Nel secolo dccimoquarto, A. D. liti, 
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Filippo IV fissò 1 ’ interesse che potcvasi esigere le- 
galmente nelle fiere di Sciampagna r 1 venti percento. 
Ordon., lom. I- p. 484 . L’ interesse del danaro nel- 
1 ’ Aragona era alquanto più moderato. Giacomo I , 
A. D. ia4o, lo fissò con legge al 18 per cento. Pelr. 
De Marca. Marca si ve Limes Hispan. app. 1 433 . 
E più tardi, nel 1490, abbiamo, che l’interesse 
del danaro a Piacenza era del quaranta per cento. 
Sorprendente è la eosa , poiché in que’ tempi erasi 
di molto aumentato il commercio degli Stati d' I- 
talia. Memorie storiche di Piacenza , tom. Vili , 
p. io 4 , Piac. 1760. Racconta Lodovico Guicciardini , 
che Carlo V aveva fissato il prezzo dell’ interesse, nei 
suoi dominii de’ Paesi Bassi, al dodici per cento, e 
ne' tempi in cui scriveva, cioè nel i 56 o circa, non 
era cosa rara l’esigere di più. Egli se ne lagna, co- 
me fosse esorbitante , e ne accenna i cattivi effetti , 
tanto sull’ agricoltura che sul commercio. Descriz. 
de’ Paesi, p. 171. Quest’interesse esorbitante è però 
una prova , che esorbitanti pure erano i profitti del 
commercio. — I Lombardi erano stabiliti anche in 
Inghilterra nel secolo decimoterzo , ed una delle 
contrade nella città di Londra ne porta tuttora il 
nome. Vi godevano grandi privilegi, e, particolar- 
mente come banchieri , vi facevano un esteso com- 
mercio. Vedi Anderson ’s, Chronol. Deduction, voi. I, 
p. >37, 160, ao4, * 3 i , ove citansi gli statuti, od 
altre autorità che confermano quanto ho riferito. Ma 
l’emporio principale delle mercanzie italiane era 
Bruges. Essendo in que’ tempi talmente imperfetta 
la navigazione che un viaggio fra il Baltico ed 
il Mediterraneo non potevasi in un’estate compire, 
rendevasi indispensabile un magazzino , o deposito 
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a metà strada fra le città commercianti del Nord 
dell* Italia ; ed a Bruges fu data la preferema , come 
la città più adattata a tal uopo. Questa scelta in- 
trodusse ne’ Paesi Bassi grandi ricchezze , poiché di- 
venne Bruges ad un tempo l’ emporio delle lane 
d’ Inghilterra , delle manifatture di tela e di lana 
delle Province Unite, degli attrezzi navali e di altre 
merci massicce del Nord; non che di quelle del- 
l’Indie e de’ prodotti indigeni dell 1 Italia. Risulta da 
un fatto 1’ estensione del commercio di questa città , 
in merci indiane, colla sola Venezia. Nel i3i&, cin- 
que galeazze venete, cariche di queste merci, arriva- 
rono a Bruges , ondo disporre alla fiera del proprio 
carico, che doveva essere considerabilissimo, essendo 
le galeazze vascelli di mole assai vasta. Lod. Guic- 
ciardini , Descriz. de’ Paesi Bassi , p. 1 74- Bruges 
era 1’ emporio massimo in tutta 1’ Europa , e prove 
ne abbiamo negli Storici ed annali de’ secoli deci- 
moterzo e decimoquarto. Ma in vece di moltiplicare 
le citazioni, rimanderò i miei lettori ad Anderson, 
voi. I, p. la, 137 , ai 3, a46 ec. La natura del la- 
voro che ho intrapreso, non mi permette di dif- 
fondermi in minuti ragguagli; ma soavi alcuni fatti 
staccati, che un'alta idea ci somministrano della 
ricchezza degli Stati commercianti delle Fiandre e 
d’Italia. La figlia del Duca del Brabante, impalmata 
col Principe Nero figlio d’ Eduardo III d’ Inghilter- 
ra, ebbe una dote equivalente » trecentomil» lire 
sterline de 1 tempi presenti. Rymer’s Foedera, voi. V, 
p. i(3. Giovanni Galeazzo Visconti, duca di Mi. 
lano, conchiuse un contratto di matrimonio fra la 
propria figlia e Lionello, duca di Ohiarenza, ter- 
zogenito d’ Eduardo . nell’ anno 1367 , e le dii 
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ima dota corrispondente a ducentomila liro d’ oggi- 
giorno. Rymer’s Foedera , voi. VI. p. 54 y. Queste 
somme esorbitanti , così di gran lunga eccedenti 
quanto in allora solevasi da’ più potenti Monarchi 
sborsare , e che, anche a’ dì nostri, appaiono straor- 
dinarie , sebbene le ricchezze siansi tanto aumentate 
in Europa , non potevano provenire fuorché dal- 
P immensa quantità di danaro , posto in circolazio- 
ne dall'esteso e lucroso commercio di questi paesi. 
La prima sorgente di ricchezza delle città situate 
sulle coste del Baltico , sembra essere stata la pe- 
sca dalle aringhe, che frequentavano a que’ tempi 
i mari di Svezia e Danimarca, come frequentano ai 
nostri le coste della Brettagna. I vantaggi da que- 
sta pesca sono descritti da un Autore del secolo 
decimotcrzo nel modo seguente: » I Danesi , egli 
dice, che vestivano dapprima il meschino giubbon- 
cello del marinaro, s’ abbigliano presentemente di 
scarlatto , di porpora e finissime tele , poiché le 
pesche annuali sulle coste di Schonen procuran loro 
molte ricchezze , mentre ad essi tutte le nazioni 
hanno ricorso , recando seco ed oro ed argento e 
preziose merci in compenso dello aringhe , che la 
divina Providenza ha sopra i medesimi prodigato. 
Arnoldus Lubecensis, ap. Conring., de Urbib. Ger- 
man. 55, 87 . 

La Lega anseatica è la più potente Confederazione 
commerciale, di cui abbia parlato la Storia. L’origine 
della medesima, verso il finire del duodecimo secolo, 
e 1’ oggetto della sua unione sono descritti da Kni- 
pschildt, Tractatus Distocico - Politico -Iuridicus de Iu- 
ribus Civitat. Imper., lib. I,cap. 4j ed i fatti prin- 
cipali relativi a’ suoi commerciali progressi; 1 ’ estea- 
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lionfl do 1 privilegi in differenti paesi ottenuti; le 
guerre fortunate, che con diversi monarchi sostenne, 
e lo spirito e lo zelo co' quali contese per quella 
libertà e diritto, senza cui non è possibile di pro- 
seguire un vantaggioso commercio , trovansi men- 
zionati da Anderson. Gli sforzi vigorosi di una società 
di mercanti, che non si curavano fuorché di oggetti 
commerciali , non poteva mancare di diffondere 
nuove e più liberali idee sulla giustizia e sul- 
l’ordine , in tutti que’ paesi d’ Europa ove si sta- 
bilirono. 

Estremamente lenti furono i progressi del com- 
mercio nell' Inghilterra, c naturali ne sono le ca- 
gioni. Durante 1’ Eptarchia sassone, questo paese di- 
viso in tanti pioculi regni, discordi ognora fra loro, 
esposto alle feroci invasioni de’ Danesi e di altri pi- 
rati del Nord, ed immerso nell’ignoranza e barba- 
rie, non trovavasi in situazione di coltivare il com- 
mercio, nò di applicarsi a sistema alcuno di utile 
e salutare politica. Allorquando un migliore pro- 
spetto già incominciava ad aprirsi coll' unione del 
regno sotto un solo Monarca, la conquista de’ Nor- 
manni ebbe luogo, e tale e così violenta si fu la 
scossa, c così immediata ed iutera la rivoluzione 
delle proprietà, clic, per Io spazio di diversi regni, 
non potò la nazione riaversene. Mentre la costitu- 
zione andava acquistando qualche solidità, c gl’in- 
glesi erausi talmente coi conquistatori incorporati, 
che formavano uu popolo solo , la nazione impc- 
gnossi , con non minore ardore clic impruden- 
za, a sostenere le pretese de’ suoi Monarchi alla 
Corona di Francia, e per lungo tempo profuso e 
genio e vigore iu istravagunti tentativi per compii- 
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•tare quel regno. Posto un termine a questa frenesia 
fatale, e la nazione, incominciando a godere di ri* 
poso, ebbe agio di respirare, nuova forza raccogliendo, 
scoppiarono le guerre devastatrici fra le Case d’ York, 
e Laucaster, ed involsero il regno nella peggiore di 
tutte le calamità. Per tale modo, oltre gl’intoppi 
comuni posti al commercio dalla natura del governo 
feudale, e dallo stato de’ costumi ne’ secoli di mezzo, 
cause particolari ue ritardarono in Inghilterra i prò* 
grossi. Una successione di eventi, allo spirito com- 
merciale cotanto avversi , sarebbe stata sufficiente 
ad impedirne l’aumento, ancorché avesserlo le altre 
circostanze favorito. Perciò, furono gl’inglesi una 
delle ultime nazioni in Europa, che sapessero cavare 
profitto dai vantaggi commerciali naturali al paese. 
Prima del regno di Eduardo IH, tutta la lana d’In- 
ghilterra, tranne una piccola quantità lavorata in 
panni grossolani pel consumo di famiglia, era ven- 
duta ai Fiamminghi ed ai Lombardi e da questi 
manifatturata. Sebbene Eduardo II avesse già adescato 
alcuni tessitori fiamminghi a stabilirsi in Inghil- 
terra, passò nondimeno lungo tempo, prima che gli 
Inglesi riuscissero a fabbricare panni pe’ mercati stra- 
nieri, ed il trasporto al di fuori della lana, non lavo- 
rata, continuò sempre ad essere l’ articolo principale 
del commercio. Anderson passim. — Tutte le merci 
straniere erano in Inghilterra recate da mercanti Lom- 
bardi ed Anseatici; i porti del regno erano frequen- 
tati da vascelli provenienti dal Nord e dal Sud del- 
l’ Europa , e gl’ Inglesi sommessamente soffrivano 
che avessero i forestieri a raccorre i profitti deri- 
vanti dal supplire ai loro bisogni. Il primo Trattato 
di commercio dell’ Inghilterra, di cui abbiasi memo- 


Digitized by Google 



PROVE ED ILLUSTRAZIONI 3 7 3 
ria, è quello d’Haquin Re di Norvegia, nell’anno H17. 
Anderson, voi. I, pag. ao8. Ma gl’ Inglesi non avven- 
turarono mai un commercio nel Baltico, co’ proprii 
vascelli, fino al principio del secolo decinioquarto. 
IL., 1 5 1 . Ed era già scorsa la metà del decimoquin- 
to, prima che ne spedissero nel Mediterraneo, Ib. , 
p. 1 77. Nè fu già gran tempo prima di quest 1 epoca, 
che i vascelli Inglesi visitarono i porti della Spagna 
e del Portogallo. Quantunque però io abbia indicato 
i lenti progressi del commercio inglese, come un 
fatto a cui poca attenzione si è prestata e che tanta 
ne merita, pure il concorso dei forestieri ni porti 
d’Inghilterra, e la comunicazione fra 1 paesi diversi 
d’Europa, che dal principio del secolo dodicesimo 
andò sempre crescendo, giustificano abbastanza tutte 
le osservazioni e raziocinii nel testo, rapporto al- 
l 1 influenza del commercio sullo stato dei costumi e 
della società. 

Nota XXXI. Ptz. III. Pag. 169 ( n* ). 

Non mi fu dato di scoprire il modo preciso, con 
cui veniva eletto lo Iustixa. Fra i riclami della junta 
od unione formata contro Giacomo I, era uno quello, 
che il Re non dovesse nominare nessuno al posto 
di Iustiza , senza il consenso od approvazione dei 
ricos hombres, o Nobili. Zurita, Annales de Aragona, 
voi. I, p. 180. Ma il Re nella risposta a queste ri- 
mostranze asserisce ,» che era stabili tb da pratica 
immemorabile, ed in conformità colle leggi del 
regno, che il Re, in virtù della regale prerogati- 
va, nominasse lo Iustiza ». Zurita, Ibid. , 181. 

Blauca 636 . Appare da un altro passo in Zurita, 
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che ne’ tempi in cui gli Aragonesi godevano del pri- 
vilegio dell’ unione, cioè della facci tà di confederarsi 
contro il sovrano, quante volte credevano egli avesse' 
violato qualcuno de’ loro diritti cd immunità, ì<r 
Iustiza non solamente venisse nominato , ma non si 
conservasse in carica che durante il piacere del Re. 
Nè tristi effetti tenevauo dietro a questa pratica, 
giacché il privilegio dell’ unione era un freno suf- 
ficiente cd efficace per qualunque abuso della re- 
gale prerogativa. Ma allorquando fu abolito questo 
privilegio, come pericoloso all’ordine ed alla pace della 
società, si convenne che lo Iustiza avesse a rimanere 
in carica a vita. Nondimeno, tentarono diversi Re di 
rimoverc li Iustiza che ad essi erano invisi, e vi 
riuscirono talvolta. Onde stare iu guardia contro 
questa lesione, che avrebbe distrutto il pensiero del- 
P istituzione, cd avrebbe reso lo Iustiza un dipen- 
dente cd uno stromento della Corona , anzi che il 
tutore del popolo, fu emanata dalle Cortes una leg- 
ge, che ordinava che lo Iustiza dovesse continuare 
in carica vita sua durante, e non potesse essere rimosso 
Che coll’ autorità delle Cortes. Fueros et Observan- 
eias del rcvno de Aragon , lib. I, p. aa. Da leggi 
anteriori la persona dello Iustiza era stata dichiarata 
sacra , ed egli non era risponsabile che alle Corte* 
Jbid., p. 1 5 , b. Zurita e Bianca, che pubblicarono 
entrambi le loro Storie , mentre lo Iustiza trovavasi 
in pieno esercizio de’ suoi privilegi e giurisdizione, 
hanno trascuralo di spiegare diverse circostanze rap- 
porto all’ ufioio di quel rispettabile magistrato, poiché 
indirizzavansi queste Storie a’proprii concittadini, 
i quali erano bdn informati d’ ogni particolarità re- 
lativa all* funzioni d’ un giudice, cui riguardavano 
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come il custode delia libertà. Egli è vano di con* 
saltare gli Storici più moderni della Spagna sopra 
qualche punto, di cui gli eccellenti Storici, nomi- 
nali poc’ ansi , non facciano parola. L* antica co- 
stituzione di questo regno era rovesciata , e do- 
minava il dispotismo sulle rovine della sua libertà, 
allorquando gli Scrittori di questo e del precedente 
secolo composero le proprie Storie. Avevano quindi 
poca curiosità di conoscere la natura di quelle 
istituzioni, a cui' i loro antenati dovettero il go- 
dimento della libertà , o temevano di farne con 
molta accuratezza la descrizione. Lo spirito delle Sto- 
rie di Mariana , del suo continuatore Miniana e di 
Ferrcras, è assai differente da quello de’ due Storici 
aragonesi, da cui ho ricavato le mie notizie sulla 
costituzione di quel regno. 

Due circostanze rapporto allo Iiistiza, oltre le da me 
menzionale nel testo, sono degne di osservazione: — *• 
Y. Nessuno fra i ricos hombres , o Nobili di primo ran- 
go, poteva essere nominato Justisa. Egli era scelto dalla 
seconda classe, o cavalleros , corrispondente a un di 
presso ai gentiluomini, o Comuni della Gran Bret- 
tagna. Fueros et Obsetvanc. del Rcyno , etc. , lib. I, 
p. si , 6. E ciò perchè colle leggi d’ Aragona i- ri- 
cos hombres non erano soggetti a castigo capitale; 
ma siccome , per la sicurezza della libertà , rendevasi 
necessario che lo Lisina fosse risponsabile del modò 
con cui corrispondeva all’ alta confidenza in lui ri- 
posta, era certamente pel medesimo un forte ri- 
tegno il sapere d’ essere soggetto al castigo il più 
rigoroso. Bianca, pag. 65y , y56. Zurita, toni. II, 
229. Fueros et Ohscrvanc., lib. IX, p. 182, 6, 1 83. 
Risulta pure da molti passi in Zurita, che I \ó lustisa 
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fòsse UoihhkUo pur fruuarc lo spirito dominante ed 
opprimente de’ Nobili, ugualmente che per porre dei 
limiti al potere sovrano , e quindi era scelto in un 
Ordine di cittadini ebe aveva interesse di opporsi al- 
1’ uno ed all' altro. — a. Uu Magistrato investilo di 
poteri così ampii , come lo lustiza , avrcbbeli eserci- 
tati in uu modo pernicioso allo Stato, se non fosse 
aneli' egli stato soggetto a censura; ed un rimedio 
costituzionale fu provveduto coutro questo pericolo. 
Diciassette persone sceglievamo a sorte in ciascuna 
adunanza delle Cortes, che formavano uu Tribunale 
chiamato la Corte d' Inquisizione per l'uficio dello lu- 
stiza. Uuivasi questa Corte tre volte per cadami anno 
in tempi fissi, cd aveva ciascuno libertà di portare 
alia medesima le proprie lagnanze coutro ogni ini- 
quità, o trascuranza di dovere dello lustiza , o de'giu- 
dici inferiori clic agivano per di lui conto. Lo lu- 
stiza ed i suoi delegali ciano citati a rispondere della 
propria condotta. I membri della Corte sentenziavano 
co’ voti , c potevano punire colla degradazione, colla 
confisca de' beni c colla morte ancora. La legge che 
eresse questa Corte, e ne regolò le forme di proce- 
dura, veuae emanata, A. I). i jtìi. Zurita, Annales, 
ivi, ioa. Blauca, Comment. Rer. Aragon., 770 . Pri- 
ma di questo tempo, praticaronsi indagini sulla con- 
dotta dello lustiza, quantunque, seuza le accennate for- 
malità e dalla prima sua creazione, fosse soggetto alla 
revisione delle Cortes. 11 timore continuo di un im- 
parziale e severo scrutinio della sua condotta, era un 
potente motivo al disimpegno vigilante e fedele dei 
suoi doveri. Un esempio rimarchevole dell' autorità 
dello lustiza, mentre in opposizione a quella del Re, 
lo abbiamo nell'anno i386. Colla costituzione d’A- 
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ragona, il primogenito od erede apparente della Co- 
rona', possedeva nel regno autorità e giurisdizione 
non indifferenti. Fucros et Observ. del Reyno d’ A- 
ragona, lib. I, p. 16. Pietro IV, istigato da una se- 
conda moglie, tentò di privare di quest' autorità il 
proprio figlio , ed ingiunse ai suoi sudditi di non 
prestargli obbedienza. Il Principe ebbe immediata- 
mente ricorso allo ìustita , salvaguardia e difesa, dice 
Zurita, contro ogni violenza ed oppressione. Lo Iu- 
slizn accordogli il firmo de derecho , di cui era l'ef- 
fetto , che dando sicurtà di comparire in giudizio , 
egli non poteva essere privato di qualunque immu- 
nità o privilegio possedesse, fuorché in conseguenza 
di un processo legale avanti lo Iusliza , e di una sen- 
tenza da lui pronunciata. lYomulgossi la decisione 
pel regno, e, nonostante il proclama che emanò il 
- re per annullarla, continuò il Principe nell'esercizio 
di tutti i suoi diritti, e la sua autorità venne uni- 
versalmente riconosciuta. Zurita, Annales de Arago- 
na, tom. II, 385 . 

v 

Nota XXXII. Sez. III. Pag. 170. (11). 

1 La concorrente testimonianza di molti rispettabili 
Autori, m' indusse a far menzione di questa, come 
forma costituzionale del giuramento d' obbedienza 
dagli Aragonesi prestato al proprio sovrarfo. Devo 
però confessare, che di questo giuramento non ho 
trovato parola in alcuno degli Autori spagnuoli, cui 
mi s'offrì l’opportunità di consultare. Non è men- 
zionata nè da Zurita, nè da Bianca, nè da Argen- 
sola , nè da Sayas , i quali tutti erauo istoriografi de- 
stinali dalle Cortes d’A ragona a ricordare gli avre- 
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ni menti del regno. Questi Scrittori hanno un merito 
rarissimo fra gli Storici; poiché sono estremamente 
accurati nel tenere dietro alle tracce delle leggi, e 
della costituzione del proprio paese. 11 silenzio che 
serbano in proposito, genera qualche sospetto sulla 
realità del giuramento. Ma siccome è mentovato da 
tanti autori, che riportano le antiche parole spa- 
gnuolc, in cui era espresso, egli è probabile, che lo 
abbiano ricavato da qualche accreditato Scrittore, le 
cui Opere non mi siano capitate fra le mani. Lo 
spirito del giuramento è perfettamente d’ accordo col 
genio delia Costituzione aragonese. Uopo la pubbli» 
cazione «della prima edizione delia mia Storia, il si- 
gnor Totzen, professore di Storia a Bulzovv, ebbe la 
compiacenza d’ indicarmi un Autore spagnuolo di 
grande autorità^ clic ha pubblicato le parole di que- 
sto giuramento, cd é questi Antonio Perez, nativo 
dell 1 Aragona , segretario di Filippo li. Ecco le pa- 
role: » Nos, que va lem os tanto come vos, os haze- 
mos nuestro Rey y Segnor, con tal que nos guar- 
deys nuestros fucros, y libertades , y si No; No ». 
Las Obras y Rclacioucs de Ant. Perez, 8.vo, por 
luan de la Pianelle, i63i, p. i/p. 
i 11 privilegio dell'Unione, di cui ho fatto parola 
nella nota precedente , ed al quale ho alluso ncl- 
1’ anteriore, è por verità uno de' più singolari che 
potesse aVer luogo in un governo regolare, «1 il giu- 
ramento riportato qui sopra , non è niente più di 
quanto questo privilegio costituzionale autorizzava 
gli Aragonesi ad eseguire. Se il re od i suoi ministri 
violavano qualcuna delle leggi , od immunità degli 
Aragonesi, e non si accordava immediato risarcimento 
in conseguenza delle loro rimostranze, i Nobili del 
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primo rango , o Ricos hombres de natura et do me- 
snada, l'Ordine equestre, o la Nobiltà di seconda 
classe, chiamali Hidalgo s et lnfancioncs , unitamente 
ai Magistrati delle città, potevano o nelle Cortes o 
in un'Assemblea volontaria adunarsi, ed obbligan- 
dosi c.on giuramenti scambievoli e cambio d’ostaggi 
di essere l’uno all’altro fedeli, potevano eccitare il 
re, in nome e coll’ autorità del suo corpo incorpo- 
nato, ad accordare ad essi riparazione. Se il re ricu- 
sava di annuire a questa richiesta , o prendeva le 
armi per opporsi , potevano, in virtù del privilegio 
di unione, ritirare al momento la propria obbedien- 
za, ricusare di riconoscerlo per sovrano e procedere 
all’ «lesione d’un altro monarca; nè incorrevano essi 
perciò in alcuna colpa , nè soggiacevano a persecu- 
zione. Bianca , Com. Ber. Arag. , 661 , 669. Questa 
unione non rassomigliava alle confederazioni degli 
altri 'regni fendali, poiché era un’ associazione costi- 
tuzionale, che aveva pretese a privilegi legali,. ema- 
nava i suoi mandati muniti di un sigillo comune, e 
procedeva in tutte le operazioni per mezzo di for- 
malità fisse e regolari. Questo diritto pericoloso non 
solamente era riclamato, ma esercitato. Nell’anno 1287, 
gli Aragonesi formarono un'unione per opporsi ad Al- 
fonso 111 , ed obbligarono quel ve non solo ad accon- 
sentire a quanto chiedevano, ma a ratificare un privile- 
gio cosi fatale al potere della Corona. Zurita, Annalcs, 
tom. I, p. 3 aa, Nell’anno i 34 f) ne fu formata un’al- 
tra contro Pietro IV con uguale successo, e gli fu 
carpita una nuova ratifica del privilegio. Zurita,tom. Il, 
p. aoa. Ma appena il re ebbe disfatto in battaglia 
i Capi dell’unione, questo privilegio delle Cortes fa 
abolito, e tulle le leggi e memorie clic ne contc- 
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uevano la conferma, furono o cancellate o distrutte. 
Il re , in presenza delle Cortes, si fe’ consegnare l’atto 
col quale aveva ratiGcato l’ unione, e, feritasi la mano 
col pugnale su quest’atto tenendola alzata » questo 
privilegio, egli disse, eh’ è stato tanto fatale al re- 
gno ed ingiurioso alla Corona, deve essere cancel- 
lato dal sangue di un re». Zurita, tom. II, p. 229. 
La legge che proibiva l'unione fu pubblicata. Fueros 
et Observanc., lib IX, p. 178. Da quell’epoca in poi, 

10 lustiza divenne il tutore costituzionale della libertà 
pubblica, ed il suo potere e giurisdizione non cau- 
sarono più alcuna di quelle violenti convulsioni , che 

11 privilegio tumultuoso dell’ unione era atto a pro- 
durre. Divenne perciò estremamente libera la costi- 
tuzione dell’ Aragona , ed una delle sorgenti di que- 
sta libertà fu l'ammettere di buon’ora nelle Cortes 
i rappresentanti delle città. Sembra probabile , se- 
condo Zurita , che i borghesi fossero membri costi- 
tuenti delle Cortes dalla prima istituzione delle me- 
desime. Egli fa menzione di un’adunanza delle Cortes, 
A. D. 11 33 , in cui i procuradores de las ciuda- 
des y villas furono presenti. Tom. I, pag. 5 1. Que- 
st’ è il linguaggio costituzionale , con cui viene di- 
chiarata la loro presenza nelle Cortes , dacché rego- 
larmente si tennero i giornali di quella Assemblea. 
Egli è probabile che uno Storico, tanto accurato co- 
me Zurita, non avrebbe usato queste parole, se non 
le avesse tolte da qualche memoria autentica. Tra- 
scorse oltre un secolo dopo quest’ epoca, prima che 
i rappresentanti delle città formassero una parte 
costituente nelle supreme assemblee delle altre na- 
zioni d’ Europa. Cospicuo sotto molti punti è lo spi- 
rito libero del governo dell’Aragona. Non solamente 
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opponevansi le Cortes ai tentativi del re per aumen- 
tare le proprie entrate, ed estendere le proprie pre- 
rogative, ma riclamavano diritti ed esercitavano una 
autorità che sembrerà straordinaria , anche in un 
paese avvezzo a godere della libertà. Nell'anno 1286, 
le Cortes riclamarono il privilegio di nominare i mem- 
bri del consiglio del re, e gli oGciali della sua Casa, 
e pare che l’ottenessero per qualche tempo. Zurita, 
tom. I, p. 3 o 3 , 307. Privilegio delle Cortes era la 
nomina degli oGciali comandanti le milizie, dall' au- 
torità di quelle poste in piedi, come appare da 
un passo in Zurita. Allorquando le Cortes, nell’an- 
no i 5 o 3 , levarono un corpo. di militi per servire 
in Italia , autorizzarono con decreto il re a nomi- 
nare gli oGciali che dovevano comandarlo; Zurita, 
tom. V, p. 2 7 4; lo che chiaramente dimostra, che 
senza quest' autorizzazione non gli apparteneva il 
farlo in virtù della regale prerogativa. Nei Fueros et 
Observancias del Reyno de Aragon. due dichiara- 
zioni generali si trovano dei diritti e privilegi degli 
Aragonesi ; P una nel regno di Pietro I, A. D. ia 83 , 
l’altra di Giovanni li , A. D. i 3 » 5 ; ma sono tal- 
mente diffuse che non posso inserirle. Appare però 
che non solamente i privilegi della Nobiltà , ma i 
diritti del popolo, e personali e politici, fossero in quei 
tempi più ampii e meglio intesi che in ogni altro 
regno d’Europa. Lib. I, p. 7, 9. 11 giuramento, col 
quale il re obbligavasi a non violare questi diritti e 
libertà del popolo, era assai solenne, ibid. , p. i4, 
6, etc. , pag. i 5 . Le Cortes d’ Aragona mostrarono 
non solamente la gelosia e la vigilanza degli Stati 
liberi, nel custodire le parti essenziali della costitu- 
zione, ma furono scrupolosamente attente ad osser- 
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vare le forme le più minuziose, e le cerimonie a 
cui erano avvezze. Secondo le leggi e le usanze ara- 
gonesi , nessun forestiere aveva la libertà di entrar* 
stella sala, ove adunavansi le Cortes. Ferdinando, nel- 
V anno 1 48 1 , nominò la regina Isabella reggente del 
regno, durante la sua assenza, pel corso della cam- 
pagna. Richiedeva la legge, che un reggente dovesse 
prestare il giuramento di fedeltà alla presenza delle 
Cortes; ma siccome Isabella era forasticra, credet- 
tero necessario le Cortes , prima d' ammetterla , di 
decretare, con un atto espresso , che il sargente por- 
tiere fosse autorizzato ad aprire la porta della sa- 
la, ed a permetterle di entrare: » talmente attenti 
erano essi , dice Zurita , ad osservare quelle leggi e 
formalità che possono sembrare minutissime »; t. IV, 
p. 3 1 3. 

Non meno solleciti erano gli Aragonesi di assi- 
curare i diritti pcrsouali degli individui , clic di 
mantenere la libertà della costituzione, e lo spirito 
degli statuti era ugualmente liberale per 1’ una o 
per l’ altra cosa. Due fatti relativi a questa ma- 
teria meritano osservazione. Fu dichiarato, con e- 
sprcsso statuto nell 1 anno i333, clic fosse illegale il 
porre alla tortura un Aragonese. Se egli non po- 
teva essere convinto dall 1 evidenza dei tcstimonii , 
era assolto all 1 istante. Zurita, tom. II, p. G(ì. Zu- 
rita ricorda il regolamento colla compiacenza natu- 
rale di uno Storico , clic contempla l 1 umanità dei 
suoi compatriotti. Egli paragona le leggi aragonesi 
a quelle di Roma , poiché e le unc e le altre esen- 
tavano i cittadini e gli uomini liberi da un trat- 
tamento cosi crudele ed ignominioso, a cui non incor- 
revano fuorché nel processo degli schiavi. Zurita era 
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in diritto di encomiare in questo modo le leggi del 
suo paese , poiché la tortura era in que’ tempi au- 
torizzata dalle leggi delle altre nazioni d’ Europa ; 
e neppure in Inghilterra, donde lo spirito dolce delia 
legislazioue balla da lungo tempo bandita , era in 
allora sconosciuta. Obscrvations on thè Statutes, chie- 
fly thè more aucient ec. , p. 66 . 

L’altro fatto dimostra, che lo stesso spirilo che 
influiva sulla legislatura , anche fra il popolo pre- 
valeva. Nell’ anno i485, Io zelo religioso di Ferdi- 
nando e d’ Isabella suggerì ad essi d’ introdurre 
l 1 Inquisizione nell’ Aragona. Quantunque non fos- 
sero gli Aragonesi meno attaccati degli altari Spa- 
gnuoli alla Fede cattolica romana, e non meno bra- 
mosi di sradicare i semi dell’ errore c dell’ eresia , 
cui gli Ebrei ed i Mori avevano sparso , nondimeno 
essi presero le anni contro gli Inquisitori, ne ucci- 
sero il Capo , e si opposero per lungo tempo allo 
stabilimento di questo tribunale. Addussero per mo- 
tivo della propria condotta , che le forme del pro- 
cesso inquisizionale erano in contraddizione colla li- 
bertà, poiché il colpevole non era confrontato coi 
testimonii , non era informato di quanto contro lui 
deponevano , era sottoposto alla tortura , e confi- 
teavansi i beni dei condannati. Zurita, Annalcs, 
tom. IV, p. 34t. • 

t La forma del governo, nei regni di Valenza c nel 
principato di Catalogna , annessi entrambi alla Co- 
rona d’ Aragona , era egualmente assai tàvorevolo 
alla libertà. I Valenzani godevano del privilegio del* 
l’unione, come gli Aragonesi 5 ma non avevano 
magistrato, clic equivalesse allo lustiza. I Catalani non 
erano meno gelosi della propria libertà , uè meno 
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arditi nel sostenerla. Ma non occorre, per l’ illustra- 
zione di questa Storia , 1’ entrare in ulteriori rag- 
guagli rapporto alla particolarità delle costituzioni 
di questi Regni. 

Nota XXXIII. Sex. I. Pag. 171 (zz). 

Ho cercato invano, fra gli Storici della Castiglia, no- 
tizie che mi ponessero in grado di tracciare i pro- 
gressi delle leggi e del governo in questo paese , o 
di spiegarne la natura della costituzione con quella 
stessa accuratezza , con cui ho descritto lo stato 
politico deir Aragona. Appare manifestamente dagli 
Storici della Castiglia , non che dalle sue antiche leggi 
massime il Fuero luzgo , che ne fossero i Monarchi 
elettivi. Ley a, 5, 8. Essi venivano scelti dai Ve- 
scovi, dalla Nobiltà e dal popolo, lbid. Da questo 
codice venerabile di leggi risulta , che la prerogativa 
di questi Monarchi era molto limitata. Villaldiego > 
ne’ commentari su queste leggi, produce molti fatti 
ed autorità in conferma di quanto sopra, il dottor 
Geddes, il quale era ben istrutto nella letteratura 
spagnuola, lagnavasi di non trovare autori che des- 
sero distinta contezza delle Cortes , suprema assem- 
blea della nazione , e che descrivessero il modo in 
cui erano tenute, o menzionassero il numero precise 
dei membri aventi diritto a sedervi. Egli cita però 
in Gii Gonzales d'Avila, che pubblicò una storia 
di Enrico II, l’editto con cui la città d' Avila venne 
eccitata a scegliere i rappresentanti all’ assemblea 
delle Cortes da Enrico couvocate, A. D. 1390. Da 
questo apprendiamo , che i prelati , i duchi , i mar- 
chesi , i maestri dei tre Ordini militari , i Condes, 
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i Ricos liombres erano invitati ad assistervi. Di questi 
componevansi i Corpi degli Ecclesiastici e de’ Nobili, 
che formavano due membri della legislatura. Le città, 
cbe mandarono rappresentanti a quell’adunanza delle 
Cortes, furono quarantotto , ed il numero di questi 
( poiché le città avevano il diritto di sceglierne più 
o meno, secondo la dignità rispettiva) ascese a cen- 
venticinque. Gedde ’s Miscellaueous Tracts, voi. I, 
33 1 . Zurita, nel far menzione delle Cortes che Fer- 
dinando convocò a Toro, A. D. i5o5, per assicu- 
rarsi il governo della Casliglia dopo la morte d’ I- 
sabella , ricorda , con quell’ accuratezza che gli è 
propria, i nomi dei membri che v’assistettero, del- 
le città che rappresentavano, e dalla lista risul- 
ta , che solamente diciotto città ebbero deputati 
a quell’assemblea, tom. VI, p. 3. Quale si fosse la 
ragione di questa grande differenza nel numero delle 
città, rappresentate in queste due adunanze, non sa- 
prei dirlo. 

» ♦ 

Nota XXXIV. Se.z. III. rag. ij'S. (ix). 

Una gran parte del territorio nella Spagna era 
occupato dalla Nobiltà. L. Marineo Siculo, che com- 
pose il suo Trattato de Rebus Uispaniae, durante il 
regno di Carlo V, dà un catalogo della Nobiltà spa- 
gnuola colla rendita annua de’ poderi della medesima. 
Secondo i suoi calcoli , quali egli assicura accurati 
quanto comportano. la natura del soggetto , la somma 
totale di questa rendita ammontava ad un milione 
quattrocento e oltantadueinila ducati. Fatto il conto 
della gran differenza col valore attuale del danaro, 
e considerando, che il catalogo del Marineo include 

u5 
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i soli Tiluladon o Nobiltà distinta da titoli onorari!, 
questa ricchezza deve sembrare straordinaria. L. Ma- 
rinacus ap. Schotti Scriptores Hispan., voi. 1, p. 3a3. 
I Comuni di Castiglia nelle contese colla Corona , 
di cui farò parola fra poco , si lagnano dell’ estesa 
proprietà de’ Nobili , come estremamente dannosa 
ni regno. In un manifesto essi asseriscono , che da 
Valladolid a S. Jago nella Galizia ( uno spazio di 
cento leghe) la Coioua non possedeva più di tre 
villaggi , cd il rimanente apparteneva alla Nobiltà , 
nè poteva assoggettarsi a pubbliche imposte. Sandov, 
vida del Emperador Carlo V, voi. I, p. ,faa. Ap- 
pare dalla testimonianza degli autori citati da Bo- 
vadilla , che questi vasti possedimenti vennero ceduti 
in proprietà ai Ricos hombres , hidalgos , e cavalleros 
dai Re di Castiglia , in ricompensa de’ soccorsi che 
ne avevano ricevuto nello scacciare i Mori. Essi ot- 
tennero, cogli stessi mezzi, pure un’ influenza consi- 
derabile nelle città , molte delle quali dipendevano 
aulicamente dalla Nobiltà. Politica para Corregido- 
rcs. Ainb. 1750, fol., voi. I, pag. 44° > 44 a - 

JVota XXX F. Sa. III. Pag. 1 76 . (sim). 


Non ho potuto scoprire nulla di positivo, come 
osservai nella nota XVIII, rapporto all’ origine delle 
comunità o città libere nella Spagna. Egli è pro- 
babile, che, appena liberate dai Mori le più consi- 
derabili, gli abitanti che vi fìssarono la propria re- 
sidenza , essendo persone distinte ed accreditate, 
avessero lutti i privilegi del governo e della giu- 
risdizione municipale. Molte prove evidenti si hanno 
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dello splendore , ricchezza e potere dtdle città della 
Spagna. Geronimo Paolo , dandoci una descrizione 
di Barcellona, nell 1 anno 1 4f) * > la paragona in di- 
mensione a Napoli, e, nell 1 eleganza dei fabbri- 
cali, la varietà delle manifatture e l’estensione del 
commercio, a Firenze. Hieron. Paulus. ap. Schot- 
tum, Script. Hisp. , 11, 844- Mari neo descrive To- 
ledo come una città ampia e popolosa, e molli 
fra 1 suoi abitatili come persone di qualità e d 1 il- 
lustre rango. Frane ampio il commercio, e par- 
ticolarmente diretto alle manifatture di seta c «li 
lana , ed il numero degli abitanti, impiegati in que- 
sti due rami ili traffico, ammontava a diecimila a un 
di presso. Mariti, ubi sup , p 3o8. Non conosco cit- 
tà , egli dice, che io preferirei a Valladolid per ele- 
ganza e splendore. Ibid., p. 3ia. Possiamo formarci 
qualche idea della sua popolazione dalle Seguenti 
circostanze. I cittadini, avendo preso le armi, nel- 
P anno i5i 6, per opporsi ad una misura concertata 
dal cardinale Ximcncs, fecero In rassegna nella cit- 
tà e nel territorio dipendente di trentamila combat- 
tenti. Laudov, rida del Emperad. Carlo V, toin. 1, 
p. 8i. Le manifatture , clic erano iu attività nelle 
città della Spagna, non avevano lo scopo del puro 
consumo domestico, ma le spedivano all'estero, ed 
il commercio ne era per gli abitanti una sorgente 
importante di ricchezza. Le leggi marittime di Bar- 
cellona, sono la base della giurisprudenza mercantile 
«le 1 tempi moderni , come lo erano fra gli antichi le 
leggi Hodic. Tutti gli Stati commerciali d' Italia le 
adottarono, c regolarono il proprio commercio colle 
medesime. Laudi, Storia civile venez., voi. II, p. 865. 
Appare da diverse Ordinanze dei Re di Francia, clic 
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i mercanti dell’ Aragona e Castiglia erano ricevuti 
sullo stesso piede , cd ammessi agli stessi privilegi 
di quelli d’Italia. Ordon. des Roys etc., tom. II, 
p. i 35 , iii ; 1661 , 5 o 4 , 635 . Le città in uno stato 
così florido , divennero una parte rispettabile della 
società , ed ebbero diritto ad una porzione conside- 
rabile nella legislatura. I Magistrati di Barcellona pre- 
tesero il più aito onore che un suddito spagnuolo 
possa avere (quello di tenersi coperto alla presenza 
del sovrano ), e di essere trattati come Grandi del 
regno. Origin de la dignidad de Grande de Castilla 
por don Alonso Cavillo, Madr. *657, p. 18. 

Nota XXXVI. Set. III. Pag. 178. (» n). 

L’Ordine militare di S. Jago, il più ricco cd ono- 
revole fra i tre Ordini della Spagna , venne istituito 
nell’ anno 1170 circa. La Bolla che lo conferma , di 
Alessandro IH, è datata, A. D. 1176. In quell’epoca, * 
una parte considerabile della Spagna era soggetta ai 
Mori, ed il paese intero espostissimo alle devastazioni 
non meno del nemico cbc de' banditi. Non è da ma- 
ravigliarsi perciò, che un'istituzione, lo scopo della 
quale era di opporsi ai nemici della Fede cristiana, 
e di tenere in freno e punire i disturbatori della 
pubblica pace, fosse estremamente popolare e favori- 
ta da un generale incoraggiamento. Talmente la gran- 
dezza e il potere ne divennero immensi, al dire di 
uno Storico, che il Gran Mastro di S. Jago era do- 
po il Re la prima persona in dignità ed autorità. jEI. 
Anton. Nebrissensis , ap. Schott. Scrip. Hisp. 1 , 81 a. 
Un altro osserva, che l’ Ordine possedeva nella Ca- 
stiglia quanto un Re desidererebbe moltissimo di ot- 
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tenere. Zurita, Annales, v. 22. I Cavalieri facevano 
voto di povertà , d’ obbedienza e di castità coniu- 
gale. Col primo voto essi erano implicitamente ob- 
bligati ad obbedire gli ordini del Gran Mastro. L’ Or- 
dine poteva porre in campo mille uomini, d’ armi. 
JEL Ant. Ncbr., p. 8 i 3 . Se questi uomini d'armi 
erano accompagnati , com’ era 1' usanza in quel se- 
colo , formavano un corpo formidabile di cavalleria. 
Appartenevano a quest’ Ordine ottantaquattro com- 
mende , e duemila priorati ed altri benetìcii. Dis- 
sert. sur la Chev. par Hon. de Ste. Marie, p. 26 a. 
Egli è facile il comprendere, quanto il comando di 
questi militi , 1’ amministrazione di tali entrate e la 
disposizione di tante cariche rendessero un suddito 
formidabile al proprio sovrano. Gli altri due Ordini, 
sebbene inferiori a quello di S. Jago, in potere e 
ricchezze , erano ciò non ostante assai considerabili. 
Allorquando la conquista di Granata privò i Cava- 
lieri di S. Jago di que’ nemici, contro i quali n’era 
stato in origine diretto lo zelo, essi trovarono un 
nuovo oggetto , in difesa di cui s’ obbligarono a 
spiegare il loro valore. Al giuramento solito aggiun- 
sero la clausola seguente: » Noi giuriamo di crede- 
re, di sostenere e di combattere in pubblico ed in 
privato , per provare che la Vergine Maria , Madre 
di Dio e nostra Pignora fu concepita senza la mac- 
chia del peccato originale ». Questa aggiunta singo- 
lare venne fatta circa alla metà del secolo decimo- 
settimo. Iionoré de Ste. Marie, Dissert. etc., p. 263. 
Non è particolare dell’ Ordine di S. Jago quest’ im- 
pegno stravagante , poiché i membri del second’ Or- 
dine militare della Spagna, quello cioè di Calatra- 
va, egualmente zelanti di mostrarsi prodi in difesa 



390 prove ed illustrazioni 

fletei onori «Iella Vergine benedetta , si sono dicliia- 
rati pure i suoi (idi campioni. lirane il volo con- 
cepito in termini più teologici di quello di S. Jago, 
e può fornire oggetto di che riderò ad un let- 
tore inglese. » Faccio voto a Dio, al Gran Ma- 
stro ed a voi , che qui ne rappresentate la persona, 
che ora e per sempre io sosterrò e contenderò, che 
la Vergine Maria, Madre di Dio, nostra Signora, 
fu concepita senta peccato originale, e non incorse 
giammai la polluzione del medesimo ; ma che nel 
momento della sua felice concezione, e dell’unione 
della sua anima col suo corpo, la grazia divina la 
prevenne e pveservolla dalla colpa originale per i me- 
riti della passione e morte di Cristo nostro Reden- 
tore di lei figlio futuro, prevedute nel divino Con- 
cilio , da cui essa fu veramente redenta c con un 
genere più nobile di redenzione, che qualunque «lei 
figli il’ Adamo. Nella credenza di questa verità c nel 
mantenere l’onore della Santissima Vergine, col 
mezzo della possanza di Dio Onnipotente, io voglio 
vivere e morire *>. Definicioncs de la Orden de Cala- 
travn, conforme al Capilulo General, an. i(i 5 a, fol. 
Madr. 17^8. Sebbene la Chiesa romana abbia pru- 
dentemente evitato di sanzionare la dottrina dell im- 
macolata concezione, e i due grandi Ordini monastici 
•li S. Domenico e di San Francesco abbiano adottato 
in proposito opinioni differenti , gli Spaguuoli sono 
campioni talmente ardenti per 1 ’ onore della Vergi- 
ne, clic allorquando 1 ’ attuale re di Spagna istituì un 
nuovo Ordine militare, nel 1771 , in commemorazione 
della nascita di suo nipote, egli Io pose sotto la pro- 
t«?ziune immediata della Santa Vergine Maria nel 
mistero della sua immacolata concezione. Conslitu- 
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cionca de la Rcal y distinguida Ordcn Espaniola de 
Carlos III , p. 7. Siccome questo zelo per l’ onore 
della Vergine, lia qualche rassomiglianza a quella spe- 
cie di galanteria raffinala, scopo in origine della 
Cavalleria, vedesi per quale motivo fosse adottato 
dagli Ordiui militari, mentre lo spirilo cavalleresco 
era ancora in vigore. 

Nota XXXV il. Ses. III. Pag. 180. (00). 

Ho avuto frequentemente 1 ’ occasione d’indagare i 
difetti nella politica , durante i secoli di mezzo, cau- 
sati dalla debolezza del governo , e dalla mancanza 
dolla subordinazione conveniente fra i ranghi diversi 
degli uomini. Ho osservato in una nota procedente ^ 
che da ciò venne gradatamente interrotta la corri- 
spondenza fra le nazioni, ed anche fra i diversi luo- 
ghi dello stesso regno. La descrizione , che gli Sto- 
rici spaguuoli danno della frequenza delle rapine , 
assassinii e d’ ogni atto di violenza nelle province 
della Spagna, è sorprendente, e ci presenta l’idea di 
una società Leu poco lontana dal disordine e dalla tur- 
bolenza di quanto viene chiamato uno stato di na- 
tura. Z uri la, Annales de Arag., I, 17$. jEI. Ant. Ne- 
brissensis rer. a Ferdin. Gcstaruin. Hist. apud Scbot- 
tum. Il , 849. Sebbene l’eccesso di questi disordini 
rendesse necessaria 1 ’ istituzione della Santa Ucr- 
m and ad , si ebbe dapprima gran cura di evitare k» 
offendere o il dare l’allarme alla Nobiltà. La giu- 
risdizione de’ giudici della Ucrmandad era limitata 
ai delitti contro la pubblica tranquillità , e le altre 
offese lasciavansi alla conoscenza de’ giudici ordina- 
rli. Se taluno rrndcvasi colpevole dello spergiuro il 
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più palese in qualunque processo , innanzi ad un 
giudice della Salila Hermandad , egli non aveva la 
facoltà di punirlo , ma doveva rimettere il caso ai 
giudici ordinarii del luogo. Commentaria in Regia» 
Iiispan. Coustitut., per Alpb. de Azevedo, pars V, 
p. aao ctc. , fol., Duaci i6ia. Malgrado queste re- 
strizioni . i Baroni s 1 accorsero , sino a qual punto 
r Hermandad avrebbe potuto lederli nella giurisdi- 
zione. Nella Castiglia fecesi qualche opposizione al- 
1 ’ istituzione 5 ma Ferdinando ebbe la destrezza di 
ottenere il consentimento del Contestabile all 1 intro- 
duzione dell' Hermandad in quella parte del regno, 
ove n 1 erano situati i poderi , e , con questo mezzo 
non che colla popolarità dell’ istituzione , egli sor- 
montò qualunque ostacolo gli si affacciasse. JE 1. 
Ant Nebris. 857. In Aragona, i Nobili fecero com- 
plotti contro la medesima con grande insistenza , e 
Ferdinando , quantunque fortemente la sostenesse , 
fu obbligato di fare alcune concessioni , onde ri- 
conciliarsi con essi. Zurita, Annalcs de Aragon , IV, 
3 o(i. Sembra che le entrate e l’autorità dcll'Hcrman- 
dad fossero grandissime nella Castiglia. Allorché 
stava Ferdinando accingendosi alla guerra contro i 
Mori di Granata , richiese all' Hermandad , che gli 
fornisse sedicimila bestie da soma, ed ottomila uo- 
mini per condurle , ed ottenne quanto chiedeva. 
JE\. Ant. Nebris., 881. L’ Hermandad fu trovata tal- 
mente utile alla conservazione della tranquillità ed 
a frenare o scoprire i delitti , che continuò sempre 
in Ispagna*, ma siccome non è più necessaria per mo- 
derare il potere della Nobiltà ed estendere quello 
della Corona, così va gradatamente scemando il vi- 
gore e 1’ autorità di questa istituzione. 
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Nota XXXriII. Sez. III. Pag. i83. (rr). 


Non v’ ha cosa più comune fra gli antiquarii, nò 
v 1 è una sorgente più copiosa di errori , che di de- 
cidere rapporto alle istituzioni e costumi de 1 secoli 
passati, dalle forme e dalle idee a’ di nostri domi- 
nanti. I Legali francesi, de’ secoli decimotlavo e deci- 
monono, avendo trovato i sovrani del paese in pos- 
sesso del potere assoluto, reputano un dovere il soste- 
nere, che un’autorità così illimitata appartenne sempre 
alla Corona in ogni epoca della Monarchia. » Il governo 
di Francia », dice M. de beai con molta gravità, » è 
puramente monarchico a’ dì nostri, come lo fu sempre. 
I nostri Re erano in origine assoluti , come lo sono 
adesso». Science du Gouvernement , tom. II, p. 3i. 
Egli è impossibile però 1' immaginarsi due stati di 
società civile più dissimili l’uno dall’altro, di quello 
della nazione francese sotto Clodoveo e quello sotto 
Luigi XV. Risulta all’ evidenza dai codici di leggi 
delle tribù varie che si stabilirono nella Gallia e 
paesi addiacenti, non che dalla Storia di Gregorio di 
Tours, e d’ altri rimoti Annalisti , che fra tutti que- 
sti popoli la forma del governo era estremamente 
rozza e semplice, e che avevano appena acquistato i 
primi rudimenti di quell’ ordine e politica che sono 
nelle estese società indispensabili. 11 Re, o condot- 
tiero, aveva il comando de’ soldati, o compagni, che 
ne seguivano lo stendardo di propria scelta , e non 
per forza. Ho citato su questo rapporto le prove le 
più chiare alla Nota VI. Un fatto riferito da Gre- 
gorio di Tours, lib. IV, c. 1 4 > somministra 1’ evi- 
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(lenza la più coavincente della dipendenza de' primi 
re della Francia, dai sentimenti ed inclinazioni dei 
proprii popoli. Ciotario I, guidando il suo esercito, 
nell' anno 553, contro i Sassoni, intimoriti questi 
all’ avvicinarsene, implorarono la pace, ed offrirono 
all' offeso Monarca una gran somma di danaro. Era 
Ciotario bramoso di accettare quest' offerta, ma P e* 
scrcito insistè per essere condotto alla battaglia. 11 
re adoperò tutta 1’ eloquenza per persuaderli ad ac- 
cettare quanto i Sassoni erano pronti a pagare , e 
questi aumentarono la prima offerta per blandirli. 
Ma i Francesi, furiosi, preci pi taronsi addosso al sovra- 
no, ne fecero a pezzi la tenda, lo trascinarono fuori 
della medesima, ed avrcbberlo ammazzato , se non 
avesse promesso di guidarli ali’ istante contro il ne- 
mico. 

Se i primi Monacelli francesi erano investili di 
un' autorità tanto limitata, allorquando capitanavano 
gli eserciti , la prerogativa de' medesimi, in tempo di 
pace, troverassi essere stata ancor più circoscritta. 
Essi salivano al trono , non in forza di un diritto 
ereditario, ma dell'elezione de' sudditi. Per evitare 
molte inutili citazioni , dirigerò i mici lettori ad 
Hottomanni Franco-Gallia, c. VI, p. etlit. 1 5^3, 
ove troveranno le prove le più ampie di quanto ho 
dello, ricavate da Gregorio di Tours , Amoino e gli 
Storici i più autentici dei Re merovingi. Questa ele- 
zione non invcstivali del potere assoluto , poiché 
tutto ciò che aveva relazione al bene generale della 
nazione, sottoponevasi a pubbliche deliberazioni, e 
veniva deciso dal voto del popolo udì e assemblo an- 
nuali, chiamate I Campi di Marzo cd i Campi di 
Alaggio. Queste assemblee cliiamavansi Cltamps. poi- 
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che, secondo il costume di tutte le nazioni barbare, 
tenevansi all* aria aperta in qualche pianura , che 
potesse contenere l' immenso numero di gente che 
aveva diritto di assistervi. Io. Iac. Sorberus de Co- 
mitiis veterani Germanovum, voi. 1 , §. 19, ec. 
Denominavansi Campi di Marzo e di Maggio dai 
mesi in cui erano tenute. Ogni uomo libero sembra 
che avesse diritto di essere presente a queste as- 
semblee. Sorberus ibid. , fi. 1 33 ec. Gli antichi an- 
nali de’Franchi descrivono le persone presenti al- 
l’assemblea tenuta , A. D. 788, con queste parole: 
» In placito Ingelheimcnsi convcniunt poutifices , 
majores , minorcs , sacerdotes, regoli , duces , comi- 
tes , pracfecti , cives, oppidani, apud Sorber., §. 3 o 4 * 
Colà ogni cosa che avesse rotazione alla felicità 
della patria , dice un antico Storico, ogni cosa che 
potesse essere di giovamento ni Franchi , era consi- 
derata ed ordinata. Fredcgarius ap. Du Cange, Glos- 
sar. , voce Campus Marlii. Clolario II descrive l’ in- 
combenza, e riconosce 1’ autorità di queste assemblee. 
» Sono convocate, egli dice, affinchè tutto ciò che 
ha rapporto colla comune salvezza, possa essere con- 
siderato e deciso dalla deliberazione comune ; ed a 
quanto essi risolvono io mi uniformerò n. Arnoinus 
de Gest. Frane., Iib. IV, c. I , ap. Bouquet, Recueil, III, 
11G. Le formole degli statuti, o parole di autorità 
legislativa de’ decreti sortili da queste assemblee, non 
s’ esprimono in nome del Re solo. » Noi abbiamo 
trattato, dice Childeberto in un decreto, A. D. 53 a, 
nell' assemblea di Marzo, unitamente ai nostri No- 
bili, di alcuni affari, c ne pubblichiamo adesso la 
conclusione, affinché possa pervenire a cognizione di 
tutti Childcb., Decret. ap. Bouquet, Recueil des 
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Hist., tom. IV, p. 3 . » Abbiamo coi nostri vassalli 
convenuto”. Ibid. §. a. » Fu convenuto nell 1 assem- 
blea in cui eravamo tutti uniti ». Ibid. §. 4 - Le 
leggi Saliche, monumento il più rispettabile della 
giurisprudenza francese, furono emanate nello stesso 
modo. Dictaverunt Salicam legem procercs ipsius 
gentis , qui tunc lemporis apud eam crant Rectorea. 
Suut autem electi de pluribus viri quatuor — qui 
per tres Malos convenientes , omnes causarum ori- 
gines sollicite discurrendo, tractantes de singulis ju- 
dicium decrevcrunt hoc modo. Praef. Leg. Salic. ap 
Bouquet, ibid. p. 1 22. Hoc decrclum est apud regem 
et principes ejus,wct apud cunctum populum chri- 
stianum, qui infra regnum Merovingorum consistunt. 
Ibid. p. 1 24. Anzi , nelle patenti pure , i re della 
prima dinastia non trascurarono di specificare , che 
esse venivano accordate col consenso dei proprii vas- 
salli. Ego Childebertus Rex una cum cousensu et 
voluntate Francorum etc., A. D. 558 . Bouquet, ibid., 
622. Chlotharius HI una cum patribus nostris episco- 
pi*, optimatibus, caeterisque palatii nostri ministris, 
A. D. 664 - Ibid., 648. De consensu fidelium nostro- 
rum. Mably, Observ. toin. I, p. 239. Gli Storici de- 
scrivono pure le funzioni del Re, nelle assemblee 
nazionali, in termini che mostrano, che piccola ne 
era l 1 autorità nelle medesime , e clic ogni cosa vi 
dipendeva dalle assemblee stesse. Ipse Rex ( dice 
l’autore degli Annales Francorum, parlando dei 
Campo di Marzo ) sedebat in sella regia , circum- 
stante exercitu, praccipiebatque is, die ilio quicquid 
a Francis decretum erat. Bouquet , Recueil, tom. II, 
p. 647. 

Egli ò evidente, senza occorrenze di prove, che le 
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assemblee generali esercitavano una suprema giuri- 
sdizione su tutti e su tutte le cause. Il processo di 
Brunechilde, A. D. 6i3, che che ingiusta possa sem- 
brarne la sentenza quale è riferita da Fredegario , 
Chioti., c. 4 a > Bouquet, ibid., 43o , è per sè stesso 
una prova sufficiente di ciò. La violenza notoria, e 
1’ iniquità di questa sentenza, servono a dimostrare 
l’ estensione di giurisdizione da questa Assemblea 
posseduta, giacché un Principe così crudele, come 
Clotario II, credè la sanzione dell’autorità dell’as- 
semblea sufficiente a giustificare il rigoroso tratta- 
mento della madre e dell’ ava di tanti re. 

Relativamente ai donativi al principe, possiamo os- 
servare, che fra nazioni delle quali i costumi e le isti- 
tuzioni politiche siano semplici , il pubblico e gli 
individui avendo pochi bisogni non conoscono im- 
poste , e tribù libere e non incivilite sdegnano di 
sottomettersi a tasse determinate. Quest’era precisa- 
mente il caso dei Germani, e di tutti i popoli di- 
versi che sortirono da quel paese. Tacito decide , 
che due tribù non erano di origine germanica, poi- 
ché eransi sottoposte a pagare imposizioni, De Mo« 
rib. Gorra., c. 43 ; e parlando di un’ altra tribù, se- 
condo le idee nella Germania prevalenti, egli dice: 
» essi non erano degradati dall’imposizione di tasse». 
Ibid., c. ag. Al primo stabilirsi nelle Gallie, noi pos- 
siamo concludere , che mentre gonG erano ancora per 
le riportate vittorie, non vollero i Germani rinun- 
ciare alle idee elevate de’ propiii antenati, o sotto- 
porsi volontariamente ad un carico , che riguarda- 
vano come un contrassegno di servitù; e questa con- 
clusione viene anche confermata da quauto abbiamo 
dalle prime memorie e da’ primi Storici. Montesquieu, 
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nei capitoli duodecimo e susseguenti al libro deci- 
mo terzo dello Spirito delle Leggi , e Mably , Obser- 
vat. sur T Hist. de Franco., tom. I, p. 047 , hanno 
investigalo questo fatto con grande attenzione, ed 
hanno chiaramente provato, che la proprietà degli 
uomini liberi non era presso i Franchi soggetta a 
tasse fisse" che lo Stato esigeva dalle persone di 
questo rango il solo servizio militare a proprie spese, 
e che mantenessero il re nelle proprie case allor- 
quando egli viaggiava ne' suoi dominii , ed i suoi 
uficiali, spediti per qualche pubblica missione, fossero 
provveduti di mezzi di trasporto e di cavalli. 1 mo- 
narchi ricavavano la sussistenza dalle entrate de' pro- 
prii dominii, e dagli emolumenti che provenivano 
dall’ amministrazione della giustizia, ed anche dalle 
poche ammende , e leggierissime , che esigevano da 
quelli che eransi resi colpevoli di certe trasgres- 
sioni. È cosa estranea al mio soggetto il farne 1' enu- 
merazione. Troveralle il lettore nelle Observat. de 
M. de Mably, voi. 1, p. 067. / 

Allorquando qualche sussidio straordinario veniva 
dagli uomini liberi al proprio sovrano concesso, ciò 
era di pura volontà. Nell' annua assemblea di Mar- 
zo o Maggio, 1’ usanza portava che si facesse al Re 
un presente in danaro , in cavalli od armi , od in 
qualche altra cosa di valore. Questa usanza era an- 
tica, e proveniva dai loro antenati, i Germani. Mos 
est civitatibus, nitro ac viritim conferri principibus 
vcl armcntorum, vel frugutu, quod prò bonore aece- 
ptum, ctiam necessita tibus subvenit. Taci l., de More 
Germa., c. i5. Questi doni, se dobbiamo giudicarne 
dai termini generali , con cui nc fanno menzione gli 
antichi Storici, erano cousidci abili c non facevano 
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piccola porzione dell' entrala del re. Molti passi su 
questo rapporto, cilansi, da I)u Cange, Disscrt. IV 
sur Joinville , 1 53. Talvolta uu popolo conquistalo 
specificava il dono che intendeva di pagare annual- 
mente , e questo veniva esatto come un debito , se 
mancava all impegno. Annales Metenses, ap. Du Can- 
ge, ibid. , p. 1 55. Egli è probabile che i primi passi 
all’ imposizione delle tasse , fossero il determinare 
il valore di tali doni in origine gratuiti, e l'obbli- 
gare il popolo a pagare la somma a cui eraue fis- 
sato l'ammontare. Qualche memoria però conserva- 
vasi sempre dell' origine de' medesimi , ed i sussidii 
accordati a' monarchi di tutti i regni d' Europa chia- 
mavamo benevolenze, o doni liberi. 

1 re della seconda dinastia , vennero innalzati al 
trono dall’ eiezione del popolo. Pepiuus Rex pius , 
dice un'Autore che scriveva pochi anni dopo l’av- 
venimento di cui fa menzione, per autoritatem Pa- 
pae, et unctiunem sancti chrismatis , et electioncm 
omnium Francorum in regni solio sublimatus est. 
Clausula de Pepi ni cousccratione, ap. Bouq. Recueil 
des llistor., toni. V, p. 9 . Nello stesso t</mpo , sic- 
come gli uomini principali della nazione avevano 
trasferito la Corona da una famiglia all’altra, ven- 
ne esatto da essi il giuramento di mantenere sul 
trono la famiglia che v’avevano innalzato: ut nun- 
quain de altcrius lumbis regem in aevo pracsu- 
nianl eìigere. Ibid., p. 10 . La nazione osservò fe- 
delmente questo giuramento per un lungo spazio di 
tempo. La posterità di Pipino conservossi in possesso 
del trono', ma, rapporto alla divisione de' regii do- 
mimi fra i figli , i Principi erano obbligati di con- 
sultare 1’ assemblea generale della nazione. Così Pi- 
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pino stesso, A. D. 7G8, ordinò che i suoi due fi- 
gli , Carlo e Carlo Magno , dovessero regnare come 
sovrani uniti, ma egli lo fece, una cum consensu 
Francorum ', et procerum suorum seu et episcopo- 
rum, avanti i quali egli aveva esposto la materia in 
un’ assemblea generale. Conventus apud sanctum Dio- 
nisiuin, Capitular. , voi. I, p. 187. In un’ assemblea 
susseguente, i Francesi confermarono questa destina- 
zione, a cui diessi esecuzione alla morte di Pipino, poi- 
ché, siccome riferisce Eginardo, non solamente essi 
nominavano il proprio re, ma regolavano anche i 
limiti de’ suoi territorii. Vita Caroli Magni ap. Bou- 
quet, Recueil, tom. V, p. (jo. Nell’egual modo, dal- 
l’autorità delle supreme assemblee veniva decisa qua- 
lunque disputa potesse insorgere fra i discendenti 
della famiglia reale. Carlo Maguo riconosce questa 
parte importante della loro giurisdizione, c confer- 
mala in una patente relativa alla divisione de’ suoi 
domiuii; poiché egli determina, che in caso di incer- 
tezza sul diritto di diversi competitori, quegli suc- 
cederà alla Corona che verrà scelto dal popolo. Ca- 
pitular. , voi. 1 , 44 a. 

Sotto la seconda dinastia, le assemblee nazionali 
distinte col nome di Convenuti , Malli, PlaciUi, ra- 
duuavansi regolarmente una e, frequentemente, due 
volte nell 1 anno. Uno de’ monumenti i più impor- 
tanti della Storia di Francia, è il Trattalo di Inc- 
maro, arcivescovo di Reims, de ordine Palatii. Egli 
mori, A. D. 88a, sessantotto anui solamente dopo 
Carlo Magno, ed egli riferisce, in quel breve discorso, 
i fatti a lui comuuicati da Adalardo, ministro c con- 
fidente di Carlo Magno. Apprendiamo da lui, che 
questo grau monarca non mancò mai di tenere l'as- 
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semblea generale de’ suoi sudditi in cadami anno, 
n lu quo placito generalità* universorum majorum 
lam clerieorum, quatn laicorum couveniebat ». Hincm. 
oper. edit. Sirmondi , voi. li, c. 29, all. Discntevansi 
sempre in queste assemblee materie relative alla sal- 
vezza generale ed allo stato del regno, prima di en- 
trare in discorso di affari privali e meno importanti. 
Ibid., c. 33, pag. 21 4- I di lui successori immediati 
ne imitarono l’esempio, e non trattarono d’affari 
d’ importanza , senza il parere del grande Consiglio. 

Sotto la seconda dinastia, il genio del governo 
francese continuò ad essere in buona parte demo- 
cratico. I Nobili , gii ecclesiastici di dignità, cd i 
grandi oficiali della Corona, non erano i soli mem- 
bri dell’Assemblea nazionale, ma il popolo ancora, 
ossia tutto il corpo degli uomini liberi , aveva il di- 
ritto di trovarvi*! preseti te o in persona o per mezzo 
di rappresentanti. Incmnro, descrivendo il modo di 
tenere queste assemblee, dice, che se il tempo era 
favorevole , esse aduuavausi a cielo aperto, e se al- 
trimenti , avevano diverse sale assegnate , in modo 
che il Clero di dignità era separato da’ secolari, ed 
i comiles vel hujusmodi principes sibimet houorifi- 
cahilitcr a caelera multiludine segregarentur. Ibid., 
c. 35, p. 114. Agobardo, arcivescovo di Liouc , de- 
scrive in; 'seguenti termini un Concilio nazionale nel- 
1’ anno 833, ove egli era presente. Qui ubique cou- 
venlus exlitit ex revercudissimis episcopis et magni- 
tkeulissiiuis viris illuslribus, collegio quoque abba- 
tum et comitum , promiscuaeque actalis et digni- 
tutis pupilla. La (Melerà mulùtudo d’ Incmaro ha 
molta relazione col populus d’ Agobardo, ed inten- 
dono T Ordine inferiore degli uomini liberi , conn- 
ati 
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gciuti dappoi in Francia col nome di terzo Stato, 
cd in Inghilterra con quello di Comuni. Il popolo 
era ammesso a partecipare del potere legislativo, nel- 
I’ ugual modo che i membri della più elevata di- 
gnità. Così, viene ordinato da una legge, A. D. 8o3, 
» che sarà interpellato il popolo rapporto ad ogni 
legge nuova, e, qualora vi acconsenta , esso la con- 
fermerà colla propria segnatura ». Capit. , voi. I, 3g4< 
Esistono due Capitolari , che ci forniscono un'idea 
completa della parte che il popolo aveva nell’am- 
ministrazione del governo. Allorquando sentiva il 
peso di qualche gravame , aveva il diritto di vol- 
gersi con petizione al Sovrano per chiederne sollievo. 
Una di queste petizioni , ove è espresso il desiderio 
che gli ecclesiastici vengano esentati dal portare le 
armi e dal servire personalmente contro il nemico, 
esiste tuttora. Essa è diretta a Carlo Magno , A. 
D. 8o3 , ed è concepita in termini , che potevano 
usarsi solamente da uomini conscii della libertà , c 
degli ampii privilegi che possedevano. È conchiusa 
col dimandargli di accedere all’ inchiesta , se egli 
desidera che abbiano a continuare fedeli suoi sud- 
diti. Quel gran Monarca , in vece d’ offendersi , o 
rimanere sorpreso dell’ arditezza di questa petizio- 
ne , accolsela con moltissima benignità, ed esternò 
il desiderio di acconsentirvi. Ma ben compren- 
dendo, che neppure egli possedeva l’autorità legi- 
slativa, promise di esporre la materia nella pros- 
sima Assemblea generale, affinchè, come cosa di 
comune interesse, potesse esservi esaminata, e di co- 
mune consenso decisa. Capit., tom. I, p. 4°5-4°9* 
Nell’ ugual modo che il popolo , per mezzo di pe- 
tizioni, recava alla cognizione dell’ Assemblea ge- 
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neralc gli affari , noi apprendiamo da un’ altra ca- 
pitolare la formalità, con cui erano approvati, e ne 
sortivano come leggi le decisioni. Le proposizioni 
leggevansi ad alta voce , ed il popolo era quindi 
invitato a dichiarare se dava o non dava il suo as- 
senso, e questi veniva esternato gridando tre volle: 
» Noi siamo soddisfatti », ed allora la capitolare era 
confermata dalla sottoscrizione del Monarca , del 
Clero e de 1 principali membri secolari. Capitul. , t. I, 
p. (i 27, A. D. 822. Sembra probabile, da una capito- 
lare di Carlo il Calvo, A. D. 85 1, che il Sovrano non 
potesse ricusare il suo assenso a quanto propone- 
vasi e stabilivasi dai sudditi nell’Assemblea gene- 
rale. Tit. IX, §. 6. Capitul. , voi. II, p. 47- È inu- 
tile moltiplicare le citazioni relativamente al potere 
legislativo dell'Assemblea nazionale di Francia , sotto 
la seconda dinastia, od il, diritto della medesima 
a decidere la pace e la guerra. Ampia conferma 
del primo si è lo stile uniforme delle Capitolari , ed 
il lettore, che bramasse dell’altro ulteriore notizia, 
non ha che a consultare Les Origines ou 1’ Ancien 
Gouvernement de la France etc., tom. Ili, p. 87 etc« 
Quanto fu detto rapporto all’ammissione del popolo 
o rappresentanti del medesimo nell’Assemblea su- 
prema, merita attenzione, c perchè si possono seguire 
le tracce dei progressi del governo in Francia, e 
perchè diffonde luce sopra una simile questione, in 
Inghilterra agitatasi , tendente a decidere , in qual 
tempo incominciarono i Comuni a fare parte del 
Corpo legislativo in questo regno. 
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Nota XXXIX. Sez. III. Pag. 1 85. (qq). 

11 cambiamento importante che operassi nella 
costituzione di Francia , allorquando il potere legi- 
slativo fu trasferito dal grau Consiglio della na- 
zione al Re , è stato dagli antiquarii francesi spie- 
gato con minore cura, che non ne impiegarono nel- 
l’ illustrare altri avvenimenti della Storia del paese, 
lv per tale motivo ho io procurato, con maggiore 
attenzione, di tener dietro ai passi, che conducono 
a questa memorabile rivoluzione. Aggiungerò anche 
alcune particolarità tendenti ad illustrare la materia. 

Le leggi Saliche, le Legcs Burgundionum , ed altri 
codici pubblicali dalle tribù diverse che stabilirono! 
nella Gallia, erano leggi generali , che estendevansi 
ad ogni persona , provincia e distretto , dove era- 
no riconosciute. Ma pare che divenissero obsolete, 
e la ragione per cui caddero in disuso è ben na- 
turale. Quasi tutta la proprietà della nazione era 
allodiale , allorché queste leggi furono ideate. Ma, 
divenute generali le istituzioni feudali , c derivan- 
done una varietà infinita di questioni particolari 
a quella specie di possesso , gli antichi codici più 
non servirono a deciderle , poiché non potevano 
contenere regolamenti , applicabili a casi che non 
esistevano ne'tcmpi in cui furono compilati. Questo 
sì importante cambiamento nella natura della prò- . 
prietà, rese necessaria la pubblicazione di regola- 
lamenti nuovi che contengonsi nelle Capitolarla. 
Molte fra queste , siccome emerge dal leggerle, erano 
leggi pubbliche, che estendevansi a tutta la narfoue 
francese , nella cui Assemblea generale si pubbli- 
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cavano. La debolezza della maggior parte de' Mo- 
narchi della seconda dinastia, ed il disordine in coi 
fu la nazione gettata dalle devastazioni de' Normanni, 
incoraggiò i Baroni ad usurpare un potere indipen- 
dente sconosciuto dapprima in Francia. Ho esami- 
nato precedentemente la natura e F estensione della 
giurisdizione , che si arrogarono. La politica unione 
del regno era al suo fine, scioltane 1' antica costi- 
tuzione, ed una feudale relazione sussisteva sola fra 
i vassalli ed il Re. La giurisdizione regale, non ol- 
trepassavA i domimi della Corona, e questi, sotto gli 
ultimi Re della seconda dinastia, riducevanst pressoché 
a nulla. Sotto i primi Re della terza dinastia, essi poco 
comprendevano oltre i poderi patrimoniali di Ugo 
Capeto , eh' egli aveva annesso alla Corona , e an- 
che con questa accessione erano ristrettissimi. Veily, 
liist de France , toni. Ili, p. 3a. Molte fra le più 
considerabili province di Francia , non riconobbero 
dapprincipio Ugo Capeto per sovrano legittimo. In- 
sistono tuttora diverse patenti comesse ne' primi 
anni del suo regno con questa formula, nel modo 
di precisarne la data: »• Deo regnante, rege expec- 
tante » , regnante Domino nostro Jesu Christo , 
Francis autem contra jus regnum usurpante Ugone 
rege. Bouquet, Recueil, tom. X, p. 544* Un Monarca, 
del quale tanto apertamente disputavasi il titolo , 
non era in grado di sostenere la regia giurisdizione^ 
e di limitare quella de' Baroni. 

Tutte queste circostanze facilitarono ai Baroni 
1' usurpazione dei diritti della regalità entro i pro- 
prii territorii. Le Capitolari caddero maggiormente 
in disuso che le antiche leggi; usauze locali furono 
evunque introdotte, e divennero la sola regola con 
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cui trattavansi gli atti citili, e processavansi tutte 
le cause. L 1 ignoranza maravigliosa che si rese ge- 
nerale in Francia , ne 1 secoli nono e decimo , con- 
tribuì all'introduzione delle leggi costumane. Poche 
persone , oltre gli ecclesiastici , sapevano leggere , e 
siccome era impossibile che gente tanto illetterata 
avesse ricorso a leggi scritte , o come propria guida 
negli affari, o norma nell'amministrazione della giu- 
stizia, così la legge costumaria universalmente pre- 
valse. 

Durante questo tempo, sembra che l’Assemblea 
generale della nazione non sia stata mai convocata, 
nè abbia mai esercitato una volta la sua autorità 
legislativa. Usanze locali regolavano e decidevano. 
Una prova convincente ne abbiamo nel tenere dietro 
alle tracce della giurisprudenza francese. L’ultima 
delle Capitolari, raccolte dal Baluzio, fu emanata da 
Carlo il Semplice nell’anno qui. Scorsero eento e 
trent' anni da quell’ epoca alla pubblicazione della 
prima Ordinanza dei Re della terza dinastia, com- 
presa nella grande Raccolta di Lauriere, e la prima 
Ordinanza, che sembrò un atto di legislazione este- 
so all’ intero regno, è quella di Filippo Augusto 
A. D. 1190, Ordon. , lom. I, p. 1, 1 8. Nel lungo pe- 
riodo di cento e sessantanove anni, tutti gli atti 
furono regolati secondo le usanze locali , e non fu 
fatta alcuna aggiunta alla legge statutoria di Francia. 
Le Ordinanze anteriori al regno di Filippo Augusto; 
contengono regolamenti di coi l’ autorità non esten- 
devnsi oltre i domimi del Re. 

Si hanno diversi esempi della cautela con cni i 
Re di Francia azzardarono i primi passi verso 1 ’ e- 
scrcizio dell’ autorità legislativa. L’abate Mably pro- 
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duce un’Ordinanza di Filippo Augusto, A. D. H 07 , 
che risguarda gli Ebrei, i quali erano in qualche 
modo a que’ tempi la proprietà del Signore ne’ cui 
territorii risedevano. Quest’ Ordinanza non é tanto un 
atto di potere regale , quanto un Trattato del Re colla 
Contessa di Sciampagna ed il Conte di Dampierre , 
ed i regolamenti che contiene, sembrano stabiliti 
non dalla sua autorità, ma dal loro consenso. Ob- 
servai, sur l’ Hist. de France, II, p. 355. Un’altra 
Ordinanza di Luigi Vili, che risguarda pure gli Ebrei, 
è parimenti un contratto fra il Re e la Nobiltà sul 
modo di trattare questa sgraziata progenie. Ordon. , 
tom. I , p, 47- Oli Estallisscr/iens de S. Louis , quan- 
tunque ben adatti a servire come leggi generali per 
tutto il regno, non furono pubblicati a quest’uopo, 
ma solamente come un codice di leggi costumane 
per servire d’autorità entro i domimi del Re. La sa- 
viezza , 1 ’ equità e 1 ’ ordine, cospicui in questo codice, 
gli ottennero dappertutto un accoglimento favorevole 
nel regno. La venerazione dovuta alle virtù e buone 
intenzioni dell’ autore , contribuirono non poco a ri- 
conciliare la nazione a quell' autorità legislativa, che 
il Re incominciava ad assumere. Subito dopo i tempi 
di S. Luigi, si rese comune l’idea, che il Re pos- 
sedesse 1’ autorità legislativa. Se , dice Beaumanoir, 
il Re fa qualche statuto specialmente per i suoi 
dominii , i Baroni possono ancora attenersi alle 
antiche usanze, ma se lo statuto è generale, avrà 
corso per tutto il regno , e noi dovremo credere , 
che tali statuti sono fatti con matura deliberazio- 
ne , e pel bene generale. Cout. du Beauvoisis , 
cap. 48 , pag. a65. Quantunque i Re, della terza 
dinastia, non convocassero l’Assemblea generale della 
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nazione per lutto il lungo periodo di tempo da Ugo 
Capeto a Filippo il Bello , sembra però che abbiano 
consultato i Vescovi e i Baroni, che trovavansi alla 
Corte, rapporto a qualunque nuova legge essi pubbli- 
carono, come risulta degli esempi citati nelle Ordon. , 
lom I, p. 3 et 5. Sembra, che questa pratica abbia 
continuato fino al regno di S. Luigi , allorquando 
]’ antorità legislativa della Corona era bene stabilita. 
Ordon., tom I, p. 58, A. D. i Questo- riguardo 
ai Baroni facilitò ai Re quel pieno possesso del po- 
tere legislativo , che li pose iu seguito nella situa- 
zione di esercitarla senza 1 ' osservanza di una tale 
formalità. 

Le assemblee, distinte col nome di Stati Generali , 
convocaronsi la prima volta nel i3oa , c vennero 
tenute accidentalmente da quell'epoca all’ anno 161 4 » 
dopo il qual tempo esse non vennero più convocate. 
Differivano queste non poco dalle antiche assemblee 
de’ Francesi sotto i Re della prima e seconda di- 
nastia. Non avvi cosa , in cui gii Antiquarii fran- 
cesi vadano maggiormente d'accordo quanto nel soste- 
nere, che gli Stali Generali non avevano voto nella 
emanazione delle leggi, e non possedevano giurisdi- 
zione legislativa propria. Quest’opinione è confermata 
da tutto il tenore della Storia di Francia. La forma di 
procedere uegli Stati Generali era la seguente. Il He in- 
dirizzavasi al Corpo intero, radunato in qualche luogo, 
ed espnncvagli gli affari per cui avevaio convocato. 
I deputali di ciascuno dei tre Ordini, de’ Nobili, 
del Clero e del terzo Stato, univansi separatamen- 
te, e preparavano il cahier, o memoriale, che con- 
teneva la risposta alle proposizioni che erano state 
fatte, e le rappresentanze che essi credevano con- 
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veniente di esporre al Sovrano. Queste risposte é 
rappresentanze erano prese in esame del Re nel sua 
Consiglio , e per lo più davano luogo ad un' Ordi- 
nanza. Queste Ordinanze non erano indirizzate ai tre 
Stati complessivamente. Talvolta il Re indirizzava 
un 1 Ordinanza particolare a ciascuno degli Stati. Tal- 
volta facevasi menzione dell’ Assemblea solamente di 
quello Stato, a cui era indirizzata 1 ’ ordinanza. Tal- 
volta non era fatta menzione alcuna dell’Assemblea 
degli Stati , che suggerivano la convenienza di ema- 
nare la legge. Préface au toni. Ili des Ordon. , p. xx. 
Cosi gli Stati Generali avevano solamente il privi- 
legio di consigliare , o fare rimostranze ; e 1’ auto- 
rità legislativa non risedeva clic nel He. 

Nota XL. Set. III. Pag. 1 89. (r*). 

Se consideriamo il Parlamento di Parigi solamente 
come la Corte suprema di giustizia, ogni cosa re- 
lativa all’ origine e giurisdizione del medesimo à 
chiara ed ovvia. li^so è 1 ’ antica Corte del palazzo 
del Re, raffazzonata, resa sedentaria, ed investita di 
una giurisdizione estesa e fissa. 11 potere di que- 
sta Corte mentre impiegata in tale parte delle sue 
funzioni, non è l’oggetto delle attuali riflessioni. 
Le pretese del Parlamento a tenere in freno l’eser- 
cizio dell’ autorità legislativa , ed i suoi riclami 
sul suo diritto d’ ingerenza negli affari pubblici C 
nella politica amministrazione del regno, ci condu- 
cono ad indagini, cui puossi difficilmente tener die- 
tro. Siccome gli uficiali cd i membri del Parla- 
mento di Parigi, erano anticamente nominati dal Re, 
pagati da lui, cd in diverse occasioni da lui desti- 
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tuiti a piacimento (Chronic. Scandaleuse de Louis XI, 
dans les Meni, de Comines , tom. II, p. 5t , Edit. , 
de M. Lenglet de Fresnoy), essi non potevano con- 
siderarsi come rappresentanti del popolo, nè ricla- 
mare alcuna parte del potere legislativo come agenti 
a nome del medesimo. Dobbiamo cercare qualche 
altra sorgente di questo privilegio grandissimo. — * 
i. Il Parlamento era composto in origine delle persone 
le più eminenti del regno. I Pari di Francia, gli 
Ecclesiastici del più alto rango e i Nobili di nascita 
illustre ne erano membri , e ad essi erano aggiunti 
alcuni ascoltanti e consiglieri istrutti nelle leggi. Pa- 
squier, Recherches, p. 44 » ec - Encyclopedie, t. XII. 
Art. Parlement , p. 3, 5. Una Corte costituita in que- 
sto modo era veramente una commissione degli Stati 
generali del regno, ed era composta di que’ Baroni 
c fìdeles , cui i re di Francia erano avvezzi a con- 
sultare rapporto ad ogni alto di giurisdizione , o di 
autorità legislativa. Era quindi naturale, che durante 
gli intervalli fra le adunanze degli Stati generali, od 
in que' tempi ne' quali non convocavasi questa as- 
semblea , il Parlamento venisse consultato, si espo- 
nessero al medesimo gli affari pubblici, e se ne ot- 
tenesse 1’ approvazione e concorrenza, prima che ve- 
nisse pubblicata qualche Ordinanza , a cui il popolo 
fosse invitato ad obbedire — a. Sotto la seconda 
dinastia , il Cancelliere del regno riduceva in forma 
conveniente ogni legge nuova; proponevala al popolo, 
e , dopo la pubblicazione , la riceveva per conservarla 
fra le pubbliche memorie, e davanc copia autentica o- 
gniqualvolta richiestone. Hincm. de Ord. palai., c. 16, 
Capitul. Car. Calv., tit. i4, §. tt , tit. XXXIII. Alla 
puma istituzione del Parlamento di Parigi, il Cancri- 
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liere vi presedetlc. Encyclopedie, tom. Ili, art. Chan- 
eelier , p. 88. Eia però naturale che il re continuasse 
ad impiegarlo nelle prime funzioni del porre in or- 
dine, tenere in custodia e pubblicare le Ordinanze 
che si emanavano. Ad un’ antica copia delle Capito- 
lari di Carlo Magno trovansi aggiunte le seguenti 
parole : Anno tertio clementissimi domini nostri Ca- 
roli Augusti , sub ipso anno , hacc facta Capitula 
sunt , et consignata Stephano corniti , ut haec ma- 
nifesta faceret Parisiis Mallo publico , et ilia legere 
faceret coram Scabinis, quod ita et fecit , et omnes 
in uno consenserunt , quod ipsi voluissent observare 
usque in posterum, etiam omnes Scabini, Episcopi) 
Abbates, Coinites , manu propria subter signaverunt. 
Bouquet, Recueil, tom. V, p. 663. Mallus significa 
non solo l'Assemblea pubblica della nazione, ma la 
Corte di giustizia tenuta dal Comes, o missus domi - 
mais. Scabini erano i giudici , o gli assessori de 1 giu- 
dici nella Corte medesima. Sembra dunque qui tro- 
varsi un esempio ben rimoto , che le leggi non sola- 
mente pubblicavansi in una Corta di giustizia, ma 
erano verificate o confermate dalla sottoscrizione dei 
giudici. Se questa era la comune pratica , ne derivò 
naturalmente la verificazione degli editti nel Parla- 
mento di Parigi. Tale congettura io la propongo però 
con quella diffidenza, che ho sempre sentito in tutti 
i miei ragionamenti sulle leggi ed istituzioni delle 
» nazioni estere. — 3. Questa Corte suprema di giu- 
stizia ottenne il nome dignitoso di Parlamento, no- 
me con cui distinguevasi l'Assemblea generale della 
nazione verso il finire della seconda dinastia , c si 
sa che gli uomini, tanto nel raziocinio che nella con- 
dotta, vanno molto soggetti all 1 influenza della parità 
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de’ nomi. L’ aver conservato gli antichi nomi de’ ma- 
gistrati, stabiliti durati tc l’esistenza in Roma del go- 
verno repubblicano, pose Augusto, e i suoi succes- 
sori, in grado di assumere nuovi poteri, meno osser- 
vato e con maggiore facilità. 11 chiamare collo stesso 
nome in Francia due Corti, estremameate differenti, 
contribuì non poco a confonderne la giurisdizione « 
le funzioni. 

Tutte queste circostanze concorsero nell’ indurre 
i re di Francia a giovarsi del Parlamento di Pa- 
rigi, come di uno stromento per riconciliare il po- 
polo all'esercizio dell’autorità legislativa. I Francesi, 
avvezzi a vedere tutte le nuove leggi esaminate cd 
approvate prima della pubblicazione, non distingue- 
vano sufficientemente la diversità fra l’essere ciò fatto 
ueU'Assemblea nazionale, od in una Corte nominata 
dal re. Ma siccome questa Corte componcvasi di 
membri rispettabili, e ben istrutti delle leggi del pro- 
prio paese, allorché qualche nuovo editto ricevevane 
la sanzione , questa bastava per disporre il popolo ad 
un' implicita sommissione. 

Resa comune la pratica di veriGcare c registrar* 
gli editti regi nel Parlamento di Parigi, pretese il 
Parlamento che ciò fosse necessario per darvi una 
Autorità legale. Fu stabilito, come massima fondamen- 
tale nella giurisprudenza francese, che nessuna legge 
potesse pubblicarsi in alcun altro modo , che, senza 
questa formalità, nessun editto od Ordinanza potesse 
aver effetto , che il popolo non fosse obbligalo ad 
obbedirvi e non dovesse considerarlo come editto od 
Ordinanza, finché non era, dopo libera discussione, 
approvato nella Corte suprema, ltoche-fiavin des 
Palle meni de Franco, 4 G en> •6 ai > P- D Pa» 
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lamento si è opposto in diversi tempi, con grande 
fermezza ed integrità, alla volontà del Sovrano, e 
non ostante le ripetute e perentorie ingiunzioni e 
comandi del medesimo, ha ricusato di verificaie e 
pubblicare quegli editti che riputava opprimenti pel 
popolo, o sovvertitori della costituzione del regno, 
lluche-fiavin fa il conto, che, fra l'anno i 56 a e 
1 ' anno <589, il Parlamento ricusò di verificare piò 
di cento editti regi. Ibid. 935. Molti esempi dello 
spirito e della costanza, con cui i Parlamenti di Fran- 
cia si opposero a leggi perniciose e sostennero i 
proprii privilegii , vengono citati dal Limnaeus , Aoti- 
tiae Regni Franciae , lib. I, c. 9, p. aa 4 - 

11 potere del Parlamento, per conservare questo 
privilegio e difenderlo, non era però in proporzio- 
ne alia importanza od al coraggio con cut i mem- 
bri lo sostenevano. Allorquando un Monarca aveva 
deciso , che un editto dovesse avere esecuzione , e 
trovava il Parlamento inflessibile e risoluto a non 
verificarlo e pubblicarlo, egli suppliva a questo di- 
fetto colla plenitudine del potere regale. Portavasi 
in persona al Parlamento , prendeva possesso della 
sua sedia di giudice , ed ordinava che 1’ editto ve- 
nisse in sua presenza letto , verificato , registrato , 
pubblicalo. Allora , secondo un’ altra massima delle 
leggi franecsi, il Re stesso trovandosi presente, nè 
il Parlamento, nè qualunque altro Magistrato non 
poteva più esercitare autorità , nè eseguire funzioni 
Adveuiente Principe, cessat magistratus. Rochc-fla 
vili, ibid., p. 938, 939. Encyclopcdie , tom. IX, 
art. Lil de Iustice , p. 58 1. Roche-flavin fa menzio- 
ne di diversi casi in cui i Re esercitarono questa 
prerogativa tanto fatale alla rimanenza di que' di- 
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ritti c libertà , trasmessa ai Francesi dai loro ante* 
nati. Pasquier cita alcuni esempi dello stesso genere. 
Rech. p. 6 1. Lirnneo nc enumera molti altri, cui la 
già sufficiente estensione di questa nota mi trattie- 
ne dall' inserire per intero, sebbene tendano grande- 
mente ad illustrare un articolo tanto importante della 
Storia francese , p. 245. In tal modo, coll’ esercizio 
di una prerogativa che, quantunque violenta , sem- 
bra costituzionale , ed è da innumerabili preceden- 
ze giustificata , tutti gli sforzi del Parlamento , per 
limitare e tenere in suggezioue 1 ’ autorità legislativa 
del Re , vennero resi impotenti. 

Non ho tentato di spiegare la costituzione , o la 
giurisdizione di nessun altro Parlamento in Francia 
oltre quello di Parigi. Sono tutti formati sul mo- 
dello di quest’ antichissimo e rispettabilissimo Tri- 
bunale, e tutte le mie osservazioni sul medesimo so- 
no ad essi applicabili pienamente. 

iVofa XLI. Se:. III. Pag. ig4- (ss). 

La positura umiliante in cui un grande Impera- 
tore implorò l’ assoluzione , è un evento talmente 
singolare , che ie parole con cui è descritta da Gre- 
gorio stesso meritano di avere qui luogo, e fornisco- 
no una pittura assai impressiva dell'arroganza di 
quel PontcGce. » Per triduum , ante portam Castri , 
deposito omni regio cultu , rniserabiliter , utpote di- 
scalceatus, et laneis indutus , persistens, non prius 
cum multo flelu apostolicae miserationis auxilium , 
et consolalionem implorare desti lit , quam omnes 
qui ibi adcrant, et ad quos rumor ille pervenil, ad 
tanlam pictatem, et compassioni* misericordia ni ma- 
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vit , ut prò eo mullis precibus et lacrymis interce- 
dentea, omnes quidem insolilam nostrae mentis du- 
riiiem mirarentur ; nonulli vero in nobis non apo- 
•tolicae sedis gravitatem , scd quasi tyrannicae feri- 
tatis crudclitatcm esse clamarunt ». Epist. Gregor. np. 
Memorie della Contessa Matilda da Fran. Mar. Fio- 
rentini. Lucca , 17 56, voi. I, p, 1 y4- 

Nota XLJI. Sex. HI. Pag. ao3. (n). 

Avendo io procurato nella Storia di tracciare i 
vari passi nel progresso della costituzione dell 1 Im- 
pero, e di spiegare pienamente le particolarità della 
sua politica, non occorre ch’io aggiunga molto in 
via d’ illustrazione. Disporrò sotto capitoli distinti, 
quanto appare di qualche importanza. 

1 . Rapporto al potere , giurisdizione ed entrate 
degli Imperatori, puossi formarsene un’ idea giustis- 
sima col tenere dietro al prospetto che ci dà Pfeffel 
dei diritti degli Imperatori in due epoche differen- 
ti. La prima verso il fine della dinastia sassone, A. 
D. ioa4- Questi erano, secondo il citato autore , il 
diritto di conferire tutti i grandi benefizii ecclesia- 
stici della Germania , di riceverne le entrate , du- 
rante le vacanze de’ medesimi, di porre il sequestro 
o di succedere all’ eredità degli ecclesiastici morti 
ab intestato. II diritto di confermare od annullare 
le elezioni de'Papi. 11 diritto di convocarci Concilii^ 
e di autorizzarli a decidere sugli affari della Chiesa. 
Il diritto di conferire ai proprii vassalli il titolo di 
Re. Il diritto di disporre dei feudi vacanti. Il di- 
ritto di ricevere le entrate dell’Impero, o provenis- 
sero dai domimi imperiali, o dalle imposte c pedag- 
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gi , o dalle miniere d’ oro o d’ argento , o dalle 
tasse pagate dagli Ebrei e dalle pene pecuniarie. 11 
diritto di erigere città libere e di stabilirvi delle 
fiere. 11 diritto di convocare le Diete dell’ Impero, e 
di fissarne il tempo della durata. Il diritto di coniare 
danaro e di conferire questo privilegio agli Stati del- 
l'Impero. Il diritto di amministrare c l’alta e la bas 
sa giustizia entro i territorii dc’difìeienli Stati. Abré- 
gé , p. 160. L'altra epoca è all’estinzione delle di- 
nastie di Luxemburgo e Baviera , A. 1). 1 4*^7* S« - 
condo lo stesso autore, le prerogative imperiali, iu 
quel tempo, consistevano nel diritto di conferire tutte 
le diguità e titoli, fuorché il privilegio di essere uno 
Stato dell’Impero. Il diritto di Preccs primaria e, e di 
nominare, una volta durante il proprio regno, un di- 
gnitario iu ogni Capitolo o Casa religiosa. Il diritto 
di concedere dispense rapporto ali’ età sotto tutela. 
11 diritto di erigere città, e di concedere il privilegio 
di coniare danaro. 11 diritto di convocare le adunan- 
ze della Dieta , e di presedervi. Abrégé, etc-, p. 507. 
Sarebbe facile il dimostrare, che Pfeflcl è ben fon- 
dato in tutte queste asserzioni , ed il confermarle 
colla testimonianza degli autori i più rispettabili. 
Nell’ una di quest’ epoche, gl* Imperatori comparisco- 
no come potenti sovrani , con estese prerogative ; 
nell’ altra , come i Capi di una confederazione con 
poteri limitatissimi. 

Le entrate degli Imperatori diminuivano aucor di 
più della loro autorità. 1 primi Imperatori , e spe- 
cialmente quelli della dinastia sassone , oltre i pro- 
pri! vasti patrimoniali od ereditarli possedimenti, ave- 
vano anche dominii estesi tanto in Italia che iu 
Germauia, ad essi appartenenti come Imperatori. L’ita- 
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lia era come un regno loro proprio , e le entrate che 
ne ritraevano erano assai ragguardevoli. Le prime 
alienazioni di entrate imperiali furono fatte in que- 
sto paese. Le città italiane divenute ricche ed aspi- 
rando all’ indipendenza , procacciaronsi la propria 
libertà da diversi Imperatori, come ho osservato al- 
la nota XV. Le somme che pagarono, e gli Impera- 
tori con cui conclusero questi contralti, sono men- 
zionati da Gasp Klockius de Aerano, Norimb. 167 1 , 
p. 85 , ec. Carlo IV e suo figlio Venceslao dissipa- 
rono quanto rimaneva del Demanio imperiale in 
Italia. In Alcmagna giaceva in gran parte sulle 
rive del Reno, ed era sotto il governo dei Conti pa- 
latini. Non è facile il marcare i limiti o lo stimare 
il valore di questo demanio, incorporato per tanto 
tempo ne’ territori di diversi Principi. Alcuni cenni 
possono trovarsi su ciò nel Glossario di Speidelio , 
che egli ha intitolato, Spcculuin Juridico-phìiologico- 
polilico historicum obstrvationum , etc., Norimb. i 6 y 3 , 
voi. i, p. 679, io 45 , e più piena contezza ne è 
data del Klockio de Aerarlo , p. 84 - Gl’Imperatori 
possedevano inoltre considerabili distretti frammi- 
sti ai poderi dei Duchi e Baroni. Erano avvezzi a 
visitarli frequentemente, e da essi traevano quanto 
era sufficiente a mantenervi la propria Corte , du- 
rante la residenza che vi facevano. Annalistae ap. 
Struv., tom. 1 , 611. Di una gran parte di questi, im- 
. possessaronsi i Nobili, duraute il lungo interregno, 
o ue’ tempi delle guerre causale dalie contese fra 
gl' Imperatori e la Corte di Roma. Nello stesso tem- 
po , in cui facevansi queste usurpazioni della pro- 
prietà fissa o territoriale degli Imperatori, essi ven- 
nero quasi totalmente spogliati, anche delle entrate 
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casuali, appropriandosi i Principi ed i Baroni tutte 
le tasse ed imposte, che erano agli Imperatori usual- 
mente pagate. Pfeffel , Abrégé, pag. 3 ^ 4 - L’ambi- 
zione profusa c spensierata di Carlo IV, scialacquò 
quanto rimaneva , dopo tante diffalcazioni, delle en- 
trate imperiali. Egli, onde riuscire, nel 1376, a far 
nominare dagli Elettori il proprio figlio Venccslao 
Re de’ Romani, promise centomila corone a ciascuno 
di essi; ma, non in istato di sborsare una somma 
così grande , e desideroso di assicurare questa no- 
mina , alienò , cedendoli ai tre Elettori ecclesia- 
stici ed al Conte palatino , que’ paesi che apparte- 
nevano ancora al Demanio imperiale sulle rive del 
Reno , e rinunziò egualmente ad essi tulle le tasse 
e pedaggi che gl’ Imperatori levavano in que’ di- 
stretti. Tritemio e l’autore della Cronaca di Magde- 
burgo fanno l’enumerazione dei territori! e delle tasse 
in questo modo alienate, e rappresentano tale alie- 
nazione come 1’ ultimo colpo fatale all’ autorità im- 
periale. Struv. Corp., voi. 1, p. 437 - Da quell’epo- 
ca, i ritagli delle antiche entrate, possedute dagl’Im- 
peratori, furono ridotti a così poca cosa, che, al dire 
di Speidelio , tutto quanto maneggiavano era tan- 
to lontano dal bastare alle spese del mantenimento 
della imperiale famiglia , che non avrebbe neppure 
bastato a pagare il carico di mantenere le poste 
stabilite nell’Impero. Speidelii Specnlum etc., voi. 1, 
p. 680. Questi fondi, per quanto fossero inconside- 
rabili , continuarono a diminuire. Grauvelle, ministro 
di Carlo V, asseriva nell’anno i 546 , in presenza di 
diversi Principi della Germania, che il suo padrone 
non ricavava danaro da tutto l’Impero. Sleid History 
of thè Reformation, Lond. 1689, p. 072. il caso è 
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Io «tesso presentemente. Traiti 5 dn droit publique de 
l’Empire par M. le Coq de Villeray, p. 55 . Dal re- 
gno di Carlo IV in poi, cui l' Imperatore Massimi- 
liano chiamava la peste dell’Impero, gl’imperatori 
hanno sempre dipenduto da’ proprii dominii eredita- 
rli, come la sola sorgente del loro potere ed anche 
della loro sussistenza. 

a. L’ antica maniera di eleggere gl’ Imperatori ed 
i cambiamenti diversi , a cui sottostette, richiedono 
qualche illustrazione. La Corona imperiale consegui- 
vasi in origine per elezione, ugualmente che le Co- 
rone della maggior parte delle monarchie in Euro- 
pa. Prevalse a lungo un’ opinione, fra gli Antiquarii e 
Pubblicisti della Germania, che il diritto di scegliere 
gl’ Imperatori fosse investito negli arcivescovi di 
Magonza , Colonia e Treveri, il re di Boemia , il duca 
di Sassonia , il marchese di Brandeburgo ed il Con- 
te palatino del Reno da un editto di Ottone III , 
confermato da Gregorio V, nell' anno 996 circa. Ma 
tutto il tenore della Storia contraddice questa opi- 
nione. Appare dai primi tempi della Storia di Ger- 
mania, che la persona che doveva regnare su tutti, fos- 
se eletta dal voto di tutti. Così Corrado fu eletto 
da tutto il popolo de’ Franchi , dicono alcuni Anna- 
listi 5 da tutti i Principi ed uomini primari , dicono 
altri. Vedi le loro parole, Struv. Corp. 21 1. Con- 
ringius de German. Iinper. Repub. Àcroamata Sex. 
Ebroduni i 654 , p. io 3 . Nell’anno 1024, posteriore 
ai supposti regolamenti di Ottone III, Corrado II 
fu eletto da tutti gli uomini primari, e la sua elezio- 
ne fu approvata e confermata dal popolo. Struv. 
Corp. 284. All’elezione di Lotario li, A. D. na 5 , 
trovaronsi presenti sessantamila persone d’ogni ran- 
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go. Egli fa nominato dagli uomini primari, e questa 
nomina fu approvata dal popolo. Il primo autore 
thè faccia menzione dei sette Elettori, è Martino Po- 
tano che fiorì Del regno di Federico II , il quale 
terminò coll’ A. D. ia5o. Noi troviamo che in tutte 
le antiche elezioni a cui ho fatto relazione, i Prin- 
cipi del più grande potere ed autorità, furono auto- 
rizzati dai loro compatrioti! a nominare la persona, 
cui desideravano di eleggere Imperatore, ed il popolo 
approvava o disapprovava questa nomina. 11 privile- 
gio di votare il primo, è chiamato dai giuriseonsulti 
tedeschi il diritto di Praetaxation. Pfeffel, Abrégé , 
p. 3i6. Fu questa la prima origine del diritto esclu- 
sivo , che gli Elettori acquistarono. Gli Elettori pos- 
sedevano territori i più estesi che qualunque altro 
Principe dell’Impero, e tutti i grandi ufici delta Sta- 
to essi li avevano per diritto ereditario. Appena essi 
ottennero o s' arrogarono tanta influenza nell’ elezio- 
ne, per potersi procacciare il diritto di Praetaxation , 
divenne inutile 1’ assistenza degli ecclesiastici infe- 
riori e de’ Baroni , giacché essi non avevano altra 
funzione fuorché di confermare, col proprio assenso, 
quanto i più potenti Principi avevano fallo. In tempi 
torbidi, essi non potevano portarsi al luogo dell’ ele- 
zione , senza un seguito numeroso di vassalli ar- 
mati, alla cui spesa essi erano obbligati di fornire 
colle proprie entrate. I diritti dei sette Elettori era- 
no sostenuti da tutti i discendenti ed alleati delle 
loro potenti famiglie, che partecipavano alta splen- 
dore ed influenza da essi goduti per questo distinto 
privilegio. Pfeffel, Abregé, p. 3j6. I sette Elettori 
erano considerati come i rappresentanti di tutti gli 
Ordini , che componevano le classi le più alte della 
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Nobiltà tedesca. Eranvi tre Arcivescovi, cancellieri dei 
tre grandi distretti , in cui l' Impero dividevasi an- 
ticamente , un Re , un Duca, un Marchese ed un 
Conte. Tutte queste circostanze, contribuirono a ren- 
dere estremamente facile 1' introdurre questa consi- 
derabile innovazione nella costituzione del Corpo 
germanico." Ogni cosa d’ importanza, riferibile a que- 
sto ramo dello stato politico dell' Impero , è bene 
illustrato da Onofrio Panvinio, frate Agostiniano, Ve- 
ronese , che viveva ai tempi di Carlo V. Il suo Trat- 
tato, se si ha qualche indulgenza a quella parziali- 
tà che egli mostra in favore dell’ autorità dai Pa- 
pi pretesa sull' Impero, ha il merito di essere una 
delle prime Opere , in cui un punto di Storia in 
controversia, venga esaminato con critica precisione, 
e con un’ attenzione adattata all’ evidenza , forni- 
ta dalle memorie e dalla testimonianza degli autori 
contemporanei. Esso è inserito' da Goldasto nella sna 
Politica Imperialia , p. a. 

Siccome gli Elettori hanno a sè soli avocato il 
diritto di scegliere gl’ Imperatori , essi si sono egual- 
mente arrogati quello di deporli. Quest’ alto potere 
gli Elettori hanuo presunto di riclamare, anzi hanno 
anche avventurato più d’una volta di esercitare. Nel- 
l’anno iag8, una parte degli Elettori depose Adolfo 
di Nassau , a sostituì in suo luogo Alberto d’Austria. 
I motivi , su’ quali fondarono la sentenza, dimostrano 
che questo fatto proveniva da fazioni, non da ra- 
gioni di spirito pubblico. Struv. Corp., voi. 1 , 5 4-0. 
Nel primo anno del secolo dccimoquinto, gli Elettori 
deposero Venceslao, e posero la Corona imperiale sul 
capo a Ruperto, Elettore palatino. Esiste tult’ora l’atto 
di deposizione. Goldasti, Constit-, voi. 1 , 379. Essa è 
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pronunciata nel nome e coll’ autorità degli Elettori , 
e confermata da diversi Prelati e Baroni dell'Impe- 
ro , i quali erano presenti. Queste operazioni del po- 
tere elettorale, dimostrano che l'autorità imperiale 
era caduta in grande avvilimento. 

Gli altri privilegi degli Elettori , c i diritti del Col- 
legio elettorale, sono spiegati dagli scrittori sulle leggi 
pubbliche di Germania. 

3. Rapporto alle Diete, od Assemblee generali del- 
l’ Impero , uopo sarebbe , qualora mi fossi prefisso di 
scrivere la Storia di Germania , 1' entrare in un mi- 
nuto ragguaglio sulle formalità nel convocarle, sulle 
persone che hanno diritto d' intervenirvi , sulla di- 
visione di queste in diversi Collegi o Banchi, su gli 
oggetti delle deliberazioni, sul modo con cui proce- 
dono ne' dibattimenti , o nel dare i voti, e sull' au- 
torità de' decreti , o concessioni delle medesime. Ma 
in una Storia generale basta 1' osservare, che le Diete 
dell'Impero, in origine, erano esattamente la stessa 
cosa delle Assemblee di Marzo e di Maggio sotto i 
re di Francia. Esse adunavansi almeno una volta nel- 
1' anno. Ogni uomo libero aveva diritto di assistervi. 
Erano assemblee ove un monarca deliberava, co' suoi 
sudditi, sull' interesse comune. Arumaeus de Comitiis 
Rom. Germ. Iiuperii, 4-to, lenae lòfio, c. 7 , N. ao, ec- 
Ma allorché i principi , gli ecclesiastici di rango, e 
i Baroni acquistarono giurisdizione territoriale ed in- 
dipendente, la Dieta diventò un'assemblea degli Stati 
separati che formarono la cohfederazionc, di cui l’Im- 
peratore era il Capo. Finché la costituzione dell'Im- 
pero rimase nella sua primitiva forma, l’assistere alle 
Diete era un dovere che i membri erano obbligati 
di adempiere persoualmente, come gli altri servigi dei 
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sudditi feudali al proprio sovrano ; e se qualche mem- 
bro, che aveva diritto d’ intervenire alla Dieta, tra- 
scurava di farlo, non solamente perdeva il suo voto , 
ma era soggetto ad una pena severa. Arumaeus de 
Comit. , cap. 5, N. 4o. Laddove dal tempo in cui i 
membri della Dieta divennero Stati indipendenti, il 
diritto di suffragio fu annesso al territorio o alla di- 
gnità, non alla persona. Se i membri o non pote- 
vano, o non volevano intervenire , mandavano depu- 
tati, come i principi mandano ambaseiadori, ed erano 
autorizzati ad esercitare tutti i diritti che apparte- 
nevano ai loro costituenti. Ibid. , N. 4 2 , 4^ , 49- A- 
poco a poco, e col principio pure di considerare la 
Dieta come un’ assemblea di Stati indipendenti , in 
cui ciascun confederato aveva il diritto di votare, se 
qualche membro trovossi avere più d’una di quelle 
situazioni o qualità che autorizzano ad un posto 
nella Dieta, egli ottenne un proporzionato numero 
di voti. Pfeffel, Abrégé, 6aa. Per lo stesso motivo, 
appena le città imperiali divennero libere, ed acqui- 
starono suprema cd indipendente giurisdizione , entro 
i proprii territorii , esse furono ricevute membri della 
Dieta. 1 poteri della Dieta s’estendono ad ogni cosa 
relativa all’ interesse comune del Corpo germanico > 
od al proprio , come confederazione. Essa non pren- 
de conoscenza dell’ interna amministrazione de’ di- 
versi Stati , a meno che la sicurezza generale non ne 
sia minacciata, o disturbata. 

4. Relativamente alla Camera imperiale, la cui 
giurisdizione è stata la grande sorgente dell’ ordine 
e della tranquillità nella Germania, occorre P osser- 
vare , che questa Corte fu istituita per porre un ter- 
mine alle calamità causate dalle guerre private in 


Digitized by Google 



4>4 PROVE ED ILLUSTRAZIONI 
questo paese. Ilo già traccialo l’origine e i progressi 
di questa pratica , c ne ho indicato gli effetti per- 
niciosi così pienamente, come esigevalo 1’ estesa in- 
fluenza che ebbero nc’ secoli di mezzo. Sembra che 
in Germania, le guerre private siano state più fre- 
quenti, ed abbiano prodotto peggiori conseguenze che 
negli altri paesi d’ Europa; e naturalissime ne sono 
le ragioni. La Nobiltà di Germania è estremamente 
numerosa, e per conseguenza molle sono le cause di 
dissensione fra essa. La giurisdizione territoriale acqui- 
stata dai Nobili tedeschi , era più completa di quella 
che possedevano i Nobili delle altre nazioni. Diven- 
nero in fatti Potenze indipendenti, e riclatnarono tutti 
i privilegi ad un simile carattere inerenti. Il lungo 
interregno dal ia55 al 1273 , avvezzolli ad una li- 
cenza sfrenata, e li condusse a secondare quella su- 
bordinazione , che al mantenimento della pubblica 
tranquillità è indispensabile. Mentre gli altri monar- 
chi d’ Europa incominciavano ad acquistare un au- 
mento di potere e di entrate, che aggiungeva nuova 
forza al loro governo, l’autorità e le entrate degli 
Imperatori andavano sempre più declinando. Le Diete 
dell’Impero, che avevano sole l’autorità di giudi- 
care fra’ Baroni tanto potenti, e potere di sostenere 
le proprie deoisioni , radunavansi assai di rado. Con- 
ring. Acroamata, pag. a3 4- E allorché radunavansi, 
erano di parecchie migliaia di membri composte , 
Chronic. Constant, apud Struv. Corp. , I , p. 546 , e 
quindi mere assemblee tumultuanti, non idonee a de- 
cidere qualunque questione di diritto. Le sessioni di 
queste Diete non duravano che due o tre giorni, 
PfefTel, Abrégé, p. a44> co* 1 che non avevano tempo 
di udire e discutere qualunque causa in minimo 
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grado intricata. Così lasciatasi la Germania, in qual- 
che modo, senza Corte di giudicatura capace di re- 
primere i mali della guerra privata. 

Tutti gli espedienti negli altri paesi d'Europa im- 
piegati per contenere questa pratica, e da me de- 
scritti alla Nota XXI, vennero tentati in Germania 
con poco effetto. Le Confederazioni dei Nobili e delle 
città , e la divisione della Germania in varii Circoli, 
furono trovate , come ho già detto nell' accennata 
Nota , insufficienti. Per ultimo rimedio, ebbero i Ger- 
mani ricorso agli arbitri da essi Austregae denomi- 
nati. I Baroni e gli Stati, in diverse parti della Ger- 
mania , si unirono in convenzioni , per mezzo delle 
quali obbligaronsi a riferire ogni controversia potesse 
insorgere contro la decisione degli Austr egae, ed a sot- 
toporsi alla medesima come inappellabile. Questi 
arbitri talvolta sono nominati nel Trattato di con- 
venzione , come ne abbiamo un esempio in Lude- 
wig Reliquia# manuscr. omnis aevi, voi. II, aia 5 tal- 
volta eleggevansi da persone neutrali, e talvolta erane 
la scelta abbandonata alla sorte. Datt de Pace pub- 
blica Imperi i , lib. I, cap. aj , N. 60. ec. Spcidelii 
Speculum, ctc., voce Austrag , p. q5. Coll’ introdu- 
zione di questa pratica, i tribunali pubblici si resero 
in gran parte inutili , e furono quasi del tutto ab- 
bandonati. 

Per ristabilire Fautori là del governo, Massimiliano 
istituì la Camera imperiale nell' epoca di già indica- 
ta. 'Questo tribunale era in origine composto di un 
Presidente, che era sempre un Nobile del primo or- 
dine, e di sedici giudici. Il Presidente nominavasi 
dall’ Imperatore , ed i Giudici in parte da lui , in 
parte dagli Stati, c con formalità di cui è inutile fare 
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la descrizione. Fu imposta, col comune assenso, una 
tassa sugli Stati dell’ Impero, per pagare i salarii dei 
giudici ed ufìciali di questa Corte. Da principio la 
Camera imperiale venne fissata a Francfort sul Meno. 
Durante il regno di Carlo V, fu trasportata a Spira, 
e vi continuò per circa un secolo c mezzo. Presen- 
temente ne è la residenza a Wetzlar. Questa Corta 
s’ informa di tutte le quistioni rapporto al diritto 
civile fra gli Stati dell’ Impero , pronuncia giudizio 
in ultima istanza e senza appello. Le appartiene egual- 
mente il privilegio di giudicare le cause criminali, 
che possono considerarsi legate alla conservazione 
della tranquillità pubblica. 

Tutte le cause che hanno relazione a punti di di- 
ritto feudale, o di giurisdizione, e quelle pure che 
hanno rapporto ai territorii posseduti in Italia dal- 
l’ Impero, appartengono propriamente al Consiglio Au- 
lico. Questo tribunale venne modellato sull antica 
Corte del palazzo istituita dagl’ Imperatori di Ger- 
mania. Non dipendeva dagli Stati dell’Impero, ma 
dall’ Imperatore, avendo egli il diritto di nominare a 
suo piacimento tutti i giudici che lo compongono. 
Per compensarsi in qualche modo della diminuzione 
alla propria autorità, procedente dai poteri di cui 
fu investita la Camera imperiale, riuscì Massimiliano 
ad ottenere dalla Dieta, A. D. i5ia, il consenso allo 
stabilimento del Consiglio Aulico. Dopo quel tempo, 
fu sempre un grande oggetto di politica nella Corte 
di Vienna, 1’ estendere la giurisdizione ed appoggiare 
1’ autorità di questo Consiglio, e circoscrivere ed in- 
debolire quella d^lla Camera imperiale. Le formalità 
tediose, e dilatorie procedure della Camera impe- 
riale, hanno fornito agl’ Imperatoli un pretesto di così 
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fare. Liles Spirac, come si esprime I 1 ingegnosa fred- 
dura-di un giurisconsulto tedesco , spirant , sed nun- 
quam expiraut. Inevitabili sono queste dilazioni in 
una Corte composta di membri nominati da Stati 
l’uno dell’ altro gelosi ; laddove i Giudici del Consi- 
glio Aulico, dipendendo da un solo padrone, e non 
essendo risponsabili che verso di lui, sono più fer- 
mi e decisi. Puffendorf , de Statu lmper. German. , 
cap. V, §. ao. Pfeffel , Abrégé, p. 58 1. 

Nota XLIII. Sez. III. Pag. ao 6 . (00). 

La descrizione da me data del governo turco, è 
conforme alla contezza fornitacene dai più intelli- 
genti viaggiatori che hanno visitato quell’ Impero. Il 
conte Marsigli, nel Trattato sullo stato militare del- 
l’ Impero ottomano, cap. VI, e l’Autore delle Os- 
servazioni sulla religione, leggi, governo e costumi 
de’ Turchi, pubblicate a Londra 1768, voi. I, p. 81, 
differiscono dagli altri scrittori, che hanno descritto 
la costituzione politica di quella potente monarchia. 
Siccome ebbero entrambi 1 ’ opportunità, duraulc una 
lunga residenza in Turchia, di osservarvi 1 ’ ordine e 
la giustizia cospicue in diversi rami dell’amministra- 
zione , sono lontani dall’ ammettere , che debbane il 
governo essere denominato despotico. Ma quando rap- 
presentasi dispotica la forma del governo di un paese, 
ciò non implica che il potere del monarca sia con- 
tinuamente occupato in atti di violenza, d’ingiusti- 
zia e crudeltà. Sotto governi di qualunque specie, a 
meno che un tiranno frenetico non tenga in mano 
lo scettro, l’amministrazione ordinaria deve esservi 
conforme ai prìncipii di giustizia, e se non è attiva 
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nel proraovere il bene del popolo, non può certa- 
mente prefiggersene la distruzione per proprio scopo. 
Uno Stato , ove il sovrano posseda l’assoluto comando 
di poderose forze militari ; ove il popolo non abbia 
privilegi, nè parte o immediata o rimola nella le- 
gislazione; ove non esista un Corpo di Nobiltà ere- 
ditaria, gelosa de'proprii diritti e distinzioni, pe(' starsi 
quale Ordine intermedio fra il principe ed il popolo 
non può chiamarsi che dispotico. I ritegni però, di 
cui ho fatto menzione, provenienti dal Capiculi e 
dalla religione sono assai forti , ma non sono di tale 
natura, che la denominazione del governo abbia a 
riceverne un cambiamento. Allorquando un principe 
dispotico impiega una forza armata per sostenere la 
propria autorità, egli commette alle mani di questa 
il supremo potere. 

Le bande pretoriane in Roma detronizzavano , am- 
mazzavano ed innalzavano Principi al trono coll’ ugua- 
le volubilità de’ soldati della Porta a Costantino- 
poli; eppure gl’ Imperatori romani furono sempre 
ciò nondimeno considerati, da tutti gli Scrittori po- 
litici , come investiti di un potere dispotico. 

L'Autore delle Osservazioni sulla religione, leggi, 
governo e- costumi de’ Turchi, in una prefazione alla 
seconda edizione della sua Opera , ha fatto alcune 
osservazioni su quanto è contenuto ii^ questa Nota, 
e in quella pai te del testo a cui ha relazione. Egli 
è con diffidenza eh’ io espongo il mio parere in op- 
posizione a quello di una persona, che ha osservato 
* il governo de’ Turchi attentamente, e lo ha abilmente 
descritto. Ma dopo un’ accurata rivista del soggetto in 
questione, a me sembra tuttavia il governo turco di 
una specie tale, che non può ad altra classe appar- 
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tenere, fuorché a quella a cui gli Scrittori politici 
hanno dato il nome di dispotismo. Nella Turchia 
non v’ è ritegno costituzionale alla volontà del sovrano, 
nè barriera che ne limiti il potere, oltre le due di 
cui ho fatto parola', Runa della religione, che è il 
principio su di cui fondasi 1 ’ autorità del Sultano; 
dell'esercito l'altra, che è lo stromento di cui deve 
servirsi per mantenersi in potere. L’Autore rappre- 
senta 1 ’ Ulema , o Corpo delia legge, come un Ordine 
intermedio fra il monarca ed il popolo ; Prefa*., p. 3 o. 
Ma qualunque ritegno l’ autorità dell' Ulema imponga 
al sovrano, dalla religione ha l’origine. I Moulahs ) 
fra i quali deve cadere la scelta del Muftì, ed altri 
principali uGciali della legge, sono ecclesiastici. Egli 
è come interpreti dell'Alcorano, o volontà divina» 
che sono oggetto di venerazione. Perciò il freno che 
impongono all’esercizio del potere arbitrario, non dif- 
ferisce dall’ uno dei due che io ho indicalo. Poco 
considerabile in vero deve essere questo ritegno, se 
il Muftì, che è il Capo dell’Ordine e di tutti gl’in- 
feriori uGciali della legge , è di nomina del Sultano, 
e può esserne destituito a piacimento. I mezzi stra- 
vaganti di cui servissi P Ulema, nel 1746» per otte- 
nere la dimissione di un odiato ministro, sono una 
prova manifesta, eh’ esso possedè poca autorità co- 
stituzionale, che servire possa di inciampo alla vo- 
lontà del sovrano. Observat., p. 9*, a. a edizione. Se 
l’idea dell’Autore è giusta, fa sorpresa che il Corpo 
della legge non abbia altro metodo di rimostrare 
contro gli abusi dell’amministrazione, fuorché di dare 
alle Gamme la Capitale. 

Sembra che 1 ’ Autore non consideri il Capiculi , o 
soldatesca della Porta, nè come uno stromento for- 
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midabile del potere del Sultano, nò come un freno 
all' esercizio del medesimo. Le ragioni da lui date 
di quest' opinione sono, che piccolo è il numero del 
Capiculy in proporzione alle altre milizie, di cui com- 
pougonsi gli eserciti ottomani , e che in tempo di 
pace questo Corpo è indisciplinato. Pref. , 2 . a ediz., 
p. *3, ec. Ma le milizie stazionate in una Capitale, 
ancorché non ne sia grande il numero, sono sempre 
padrone della persona e del potere del sovrano. Le 
Lande pretoriane erano inferiori ai legionari! che sog- 
giornavano nelle province di frontiera. La soldatesca 
della Porta è più numerosa , e deve possedere lo stesso 
potere, ed essere ugualmente formidabile talvolta al 
sovrano , più sovente al popolo. Per quanto sia a’ dì 
nostri trascurata la disciplina de' Giannizzeri, non era 
certo così in quel secolo a cui la mia descrizione del 
governo turco si riporla. Osserva l’Autore, Prefaz. , 
p. uq, che i Giannizzeri non deposero mai per im- 
pulso proprio un Sultano , ma clic qualche forma di 
legge o vera, o falsa, osservossi ogni volta, c che il 
Muftì, od altro ministro qualunque della religione, 
annunciò allo sgraziato principe la legge che dichia- 
ravalo indegno del trono. Observ., p, 102 . Ciò acca-: 
derà sempre. In ogni rivoluzione compiuta dal potere 
militare, 1’ azione del soldato deve essere confermata, 
e posta in opera dalle formalità civili c religiose par- 
ticolari alla costituzione. 

Quest’ aggiunta alla Nota può servire come d’ulte- 
riore schiarimento a’ miei sentimenti, ma non è fatta 
coll’intenzione di entrare in controversia coll’autore 
delle Osservazioni, a cui mi professo grato pc’modi ob- 
bliganti co’ quali si espresse. Sarebbe un piacere per 
quelli che avventurausi a comunicare al Mondo le 
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proprie opinioni, se qualunque obbiezione alle medesi- 
me venisse fatta coll'uguale candidezza e nobiltà. Sot- 
to un rapporto però, sembra che egli abbia invertito 
il senso di quanto io intesi a dire. Certo , ck’ io 
non feci menzione della sua lunga residenza , nè di 
quella del conte Marsigli in Turchia, come d' una 
circostanza che diminuisse il peso della loro auto- 
rità. La giustizia suggerimmi di accennarla ai miei 
lettori, acciocché ricevessero con diffidenza la mia 
opinione, siccome in contrasto con quella di per- 
sone , i cui mezzi d' informazione erano di tanto ai 
miei superiori. 

Nota XLIF. Sez. 111. Pag. 208 . (u). 

L' istituzione , la disciplina e i privilegi dei Gian- 
nizzeri sono descritti da tutti gli autori, che danno 
qualche contezza del governo turco. Il modo con 
cui adoperossi il fanatismo per ispirare ad essi co- 
raggio , viene così riferito dal principe Cantemiro : 
» Allorquando Amurat 1 cbbeli organizzati in un Cor- 
po, mtindolli a Haji Bcktash, Santo turco, famoso per 
miracoli e profezie , pregandolo a fornirli di una 
bandiera , ad implorare Iddio pei loro successi ed a 
dare ad essi un nome. Appena apparvero alla presenza 
del Santo , egli pose la manica della sua zimarra sul 
capo di uno, e disse: Siano chiamati Yengicheri. 
Siane sempre brillante il contegno , vittoriose le 
mani, acute le spade ; pendano sempre le loro lance 
sul capo ai nemici , ed ovunque essi vadano , pos- 
sano ritornarne sempre con un viso luminoso ». Hi- 
story of thè Ottoman Empire , p, 38. Alla prima 
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istituzione del Corpo, il numero de’ Giannizzeri non 
era considerabile. Sotto Solimano, nell'anno i5ai , 
ascendevano a dodicimila. Da quel tempo in poi, 
aumentaronsi gradatamente. Marsigli, Élat etc.. eli. 16, 
p. 68. Quantunque Solimano fosse dotato di capa- 
cità , ed’ avesse autorità sufficiente per contenere 
ne' limili dell’ obbidienza questo Corpo formidabile, 
pure la tendenza de’ Giannizzeri a circoscrivere il 
potere de’ Sultani, fu, in quel secolo ancora, preve- 
duta da osservatori sagaci. Nicolò Dauphinois , che 
accompagnò M. d’Aramon, ambasciatore d'Enrico II 
di Francia a Solimano, pubblicò un racconto dei 
suoi viaggi , in cui descrive e celebra la disciplina 
dei Giannizzeri, ma predice nello stesso tempo, che 
sarebbero un giorno divenuti formidabili ai loro pa- 
droni , ed avrebbero in Costantinopoli rappresentato 
la parte delle bande pretoriane in Roma. Colleclion 
of Voyages from thè Earl of Oxford's Library, voi. I, 
p. 5 99 . 


Nota XLV. Set. III. Pag. aio. (yy). 

Solimano il Magnifico , a cui gli Storici turchi 
hanno dato il soprannome di Canuni, o istitutore di 
regole, portò il primo le finanze e lo stabilimento 
militare dell’Impero ottomano ad una forma regolare. 
Egli divise la forza militare in Capiculy , o soldatesca 
della Porta , che era propriamente 1’ esercito in at- 
tività, e in Serrataculy , o soldati destinati a guardare 
le frontiere. La forza principale degli ultimi consi- 
steva in quelli che possedevano Timariotti e Ziam. 
Erano porzioni di terra concesse a vita, pressoché 
nell’ ugual modo de’ feudi militari in Europa , ed 
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esigevasene in cambio un servizio militare. Solimano, 
nel suo Canutn-Namè , o libro di regolamenti, fissò 
con molta accuratezza 1’ estensione di queste terre 
in ciascuna provincia dell’Impero, destinò il nu- 
mero preciso de’ soldati, che doveva guidarsi al campo 
da ogni possessore di un Timariotta o Ziam, e sta- 
bilì la paga che dovevano ricevere, finché trovavansi 
impegnati al servizio. Il conte Marsigli e sir Paolo 
Rycaut hanno dato degli estratti di questo libro di 
regolamenti, e risulta , che il piede ordinario del- 
1’ esercito turco eccedesse cencinquantamila uomini. 
Allorquando vi si aggiungeva la soldatesca della Por- 
ta , formava una potenza militare grandemente su- 
periore a quella di cui uno Stato cristiano poteva di- 
sporre. Marsigli, Etat Mililaireetc., p. 1 36. Rychaut ’s 
State of thè Ottoman Empire, lib. 3, cap. II. Sic- 
come Solimano , durante 1’ attivo suo regno', fu co- 
stantemente impegnato nella guerra , così i suoi sol- 
dati trovandosi sempre in campo, i Serraculy ugua- 
gliarono quasi i Giannizzeri stessi in disciplina ed in 
valore. 

Non è quindi sorprendente, che gli autori del 
secolo dcciinosesto ci rappresentino i Turchi come 
di gran lunga superiori ai Cristiani, e nella cogni- 
zione e nella pratica dell’ arte della guerra. C’ in- 
forma Guicciardini, che gli Italiani appresero dai 
Turchi 1’ arte di fortificare le città. Storia, lib. XV, 
p. a66. Busbck , ambasciatore di Ferdinando presso 
Solimano, che ebbe l’opportunità di esaminare lo 
stalo degli eserciti cristiani e de’ Turchi, pubblicò un 
discorso rapporto al modo migliore di proseguire la 
guerra contro i Turchi , in cui egli indica diffusa- 
mente gl’immensi vantaggi, che gl’infedeli possede- 
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vano , per la disciplina e progressi nell' arte mi» 
litare d’ogni genere. Busbequii opera , edit. Elzevir, 
p. 3g3 etc. Potrebbe aggiungersi la testimonianza di 
altri Autori, se la cosa soffrisse qualche apparenza 
di dubbio. 

Prima eh’ io conchiuda queste Prove ed Illustra- 
zioni, deggio spiegare il motivo di due omissioni 
in esse occorse , 1' una delle quali è d’ uopo eh' io 
menzioni per mia discolpa, 1’ altra per ovviare una 
obbiezione a questa parte dell’ Opera. 

In tutte le mie ricerche ed indagini sui progressi 
del governo, costumi , letteratura e commercio nei 
secoli di mezzo , ed anche nelle delineazioni della 
costituzione politica degli Stati diversi d’ Europa, al- 
1’ apertura del secolo decimosesto, non ho fatto una 
volta sola parole di Voltaire, il quale , nell’Essai sur 
PHistoire generale , ha percorso lo stesso periodo di 
tempo , ed ha trattato di tutti questi argomenti. 
Ciò non procede da mancanza di riguardo alle Ope- 
re di quest’uomo straordinario , il cui genio intra- 
prendente , non meno che universale , ha tentati 
pressoché tutti i generi diversi di componimenti let- 
terarii. Esimio in molti, istruttivo ed aggradevole in 
tutti , se avesse lasciato intatta la religione. Ma 
siccome egli imita raramente gli Storici moderni nel 
citare gli Autori, da cui trassero le informazioni , 
non potrei convenientemente appellarmi alla sua 
autorità, in conferma di fatti dubbii o non cono- 
sciuti. L’ ho però sovente seguito come mia guida 
in queste ricerche , ed egli non ha puramente indi- 
cato i fatti , rapporto ai quali era importante il fare 
dell’ indagini , ma le conclusioni ancora che se no 
potevano dedurre. S’ egli avesse citato i libri, che ri- 
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feriscono queste particolarità, non sarebbe stata ne- 
cessaria una gran parte delle mie fatiche , e molti 
de suo. lettor, , che lo considerano solamente uno 
scrittore vivace e piacevole, Io troverebbero uno Sto- 
rico istrutto e bene informato. 

In quanto all’altra omissione, deve ogni intel- 
ligente lettore avere osservato , che io non sono en- 
tra o &ia nella parte storica di questo volume, sia 
nelle Prove ed Illustrazioni , nello stesso minuto rag. 
guaglio rapporto alle auliche leggi ed usanze dei 
regni bntann,, che sulle leggi ed usanze delle altre 
nazioni. Siccome i fatti principali, che riguardano! 
progressi idei governo e costumi del paese, sono noli 
a la maggior parte de’ miei lettori , questo raggua- 
glio mi parve meno essenziale. Ho però menzionato, 
sotto , dirersi articoli che formano l’oggetto delle 
mie ndagini , que’ fatti e quelle osservazioni, che 
devarni indispensabili a completare il mio disegno 
< UeJ,a P arte «WT Opera. La situazione del g 0 - 
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Continente , guidommi il pensiero a convincermi , 
clic un tentativo per illustrare i progressi della giu- 
risprudenza e della politica inglese, col confrontarle a 
quelle degli altri regni in una simile situazione, sa- 
rebbe di una grande utilità, e potrebbe gettare gran 
luce su alcuni punti presentemeute oscuri, cd altri 
deciderae che furono a lungo oggetto di controversia. 
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